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L' AUTORE 

I 

A cut ima È* 

Rlitìeitof nelle ixian! de^CriòVìnetti ìtil-» 
liani queda Intfòduttone pubMicatàl 
per loro la prima volta iti Palermo 1' an- 
ho ly^P" Il fìne che mi prefifli ^ da che 
cominciai a ftiendeHa^ fa il condurre a pò* 
co a poco la mente de' Principranfi ali* io- 
telligenza della natura e perfezione del-* 
la Foefia Italiana ^ e di tutti i Tuoi 
Metri particolari ^ Nott conviene a me 
di decidere fìilla felice efecuzione delle 
tìiie mire . Hd pef altro ragione di chia-^ 
tìiarrtii' molto contento della bontU del Pùb- 
blico coftantementé palefatami nella ferie 
delle cercate riftampc^ che parte colta mia^ 
parte còli'' altrui afTiftenza lurori. prodotte ; 
ed óra uù"^ altra fenfibile dirrfoftrazidne ne 
porge quella nuova edizione^ alla qua«^ 
le ^no ilato follecicato di aooCbncire , ed 
attendere . 

Obbligata ad dccettaire Y incarica niènte 
ho trafcurato per rendere quefta Introdu- 
zione piùt tori'etta e compiuta • Era gik 
fcorfo qualche miiìuito abbaglia di lingua 
fiélla primiera ftarapà dame avvertito mol-r 

^ % lo 
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to avanti che lo ^efife chi pubblicò ia 
Roma certe Regole^ e Precetti dellaVolgàr 
Voejta ; benché quelli con tutta la fua pro- 
teica ( che io mai non feci ) di fcrivere 
pprgato Tofcano non vada efente da varie * 
fcorrezioni : cos'i la voce provedihile a e. 
VITI, non è della lingua : a e. xii. Vio 
joddi sfatto h appoggiato al farebbero : piìi 
volte 5 come a e. 54. e 6^. V in fuori è 
premelTo iu vece d' efler pofpofto al Tuo ca- 
fo ec. Non parlo delle locuzioni figurate 
e/pofte in quefta Operetta , e credute inu- 
itfli dal medefìmo; eflend» benconveìievo^ 
le, che lo ftefTo libro ^ il qual fi prefigge 
d* infìnuare col genere poetico anche il lin- 
guaggio y ne debba fomminiftrare i mezzi 
più acconci, che fingolarmente voglion ri- 
peterfi dalle Figure rettoriche . E quefto 
fia detto meno per me , che pel Pubblico 
mio parziale ) e pel rifpettabile Autore del* 
la Storia Letteraria , la cui approvazione 
per quella Operetta poteva ritrarre dalla 
debol cenfìira il novello Scrittore. 

Le mutazioni, ^ giuntere Ile fatte inque^ 
ila riflampa , fenza xhe io le ^additi , fi 
fanno inanifefie a chi votxìl confrontare 
quella edizione colle pafTate • Quel ^che ho 
creduto di perfezionare con maggiore flu- 
dip è il Traitatino della Poefia Teatrale 

acco- 




ficcotf^o4anc[omi al commenclabile guflo del 
tempo , che con miglior fortuna di prima, 
accrefce y ed eflende Tonor de' Poeti y è 
delle Scene d^ Italia « Quella premura mi v 
ha fatto ricorrere ad altri Autori nuova^ 
mente appariti , e colle loro 9 e colle mie 
ulteriori nfìeffiotìi ho procurato di eftende* 
re quefto Soggetto y fempre bensi col ri- 
guardo di parlare a giovani principianti. 

Siccóme poi T edizione Lncchefe Ja ar- 
ricchita per le curé'del celebre AB. Zac- 
cheria d' un Ragionamento Arcadico dell^ 
inrimortal Majeì fopra i Poeti Italiani ;co^ 
s\ non ne ho voluto privar la prefente • 
Mi è paruto ancora di renderlo pih gra- 
dito ^ coir apporvi alcune Annotazioni del 
mio per la diftinta intelligei^a degli Au^ 
tori nel medefimo enunciati^ e per la co- 
gnizione di qualche altro Poeta degno òi 
avervi luogo . - 

Ho finalmente voluto aggiunger nel fine 
un breve Sàggio d' Iconologia . L' Iconolok 
già promuove mirabilmente la vivacità del* 
le idee: e nel perfonificare, per così dire, 
i viz) , e le Virth , defta , e rettifica le 
immagini poetiche y fenza le quali fi po^ 
trk (criyere in vcrfi , ma al miniftero delle 
Mufe non potr^ certamente afpirarfi. 

Confeflfo^ ch^ ^ ilon orante la mia re* 






plìcata attenzioqe , conterrà quefto libro 
i Tuoi difetti , ma certamente meo del 
pafliio . GÌ' intendenti noi difapprovarono 
' pih imperfetto: dovrebbero riguardarloadef- 
fo con maggiore indulgenza: ed ìo mi lu. 
fingo di riprodnrre in miglior forma unii* 
bretco, che, indirizzando ì nafcenti Poeti, 
potr^ citerà occafìone di eccitare nuovi ta- 
leotì a coltivare « e far più bella e mira- 
bile la Poefia Italiana. 
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INTRODUZIONE 

ALLA VOLGAR POESIA 

la dm Parti divifa, 

PARTE PRIM A. 

Della V^efiit Italiana in generale . 

N cinque Capì divideremo \^ prima Parte d! qoe*- 
ila Operetta . hj[ei.primQ tr^tcerenno brevemente 
delPAc^eaco Ualiapo; Nel (^coMq definireitio il 
Verfo Ita liaqo , di molerà ndqne le v^rie lord , con 1« 
loro DìmenfioDi. Parleremo nel terzo intorno alla 
Rima. N9I quarto iqtorno alle Licenze Poetiche. Final- 
tneot^ nel qatnto Capo diicorreremo un pò più di pfopo^ 
fico della Frafe Poetica Italiana. 

C A P Q PRIMO, 

IWf Acc0jff0 Italiana , 

PErcIiè tu^^o il belio eftetiore del Verta Italiano iU 
pende principalmente dalla giuAa collo <;a%ion degli 
Accenti ; come il Verfo latino dalla qunacltà delle filla* 
be ; ho ilimaco prima d' ogn' altro dare al Pri.ìCipiante 
qualche breve notizia intorno all' Accento Italiano . 

Or dunque Accento , communemente pre(o , alt ò non 
è , che una certa pota , che la voce fa lopra una t'fillab'a 
tra le altre della parola . Prefo però propriamente Vien 
defcritto: Un'alterazione 9 a portatura di voce» pet coi 
in oroierire una fillaba, o s'alila quefta > o s'abbafTì^ , q 
s'alza infieme, e i^abbafla» fecoado che la pronunzia ri-» 
chiede. Quindi tre forti di Accenti riconofcevanù da* La- 
tini, e da* Greci? Acute y Grav^, e Ctrc(mfiejfo , a Kjpì#. 




A- Intfùiuxìon^ 

tx^ 9\VJIfC0fH avevano gli ancich! Greci i è Latin! la 
Sjtantiià, della fillaU» cioè il Tempo iung9 » e il Temp^ 
èfcve . Il primo confifteva in una tardici , per cui nel 
pronunziare la fillaba ci fi fpendeva un tempo doppio del 
preve » e però appellavafi fillaba tunia i II fecondo confi- 
fteva in una celerità, con cui pronunziavafi la fillaba » 
che però fi chiamava fillaba brev$^ Donde ne fiegue t 
che V Accenta f e la Quan^jtà della fillaba eran due cofe 
tra loc$^'diftinte; importando Tuno altezza , o bauesza 
di (iiono ì r altra tardità » o affrettamento di tempo • 

^ Ma ficcproe pe^. ie incurfipni de* Vandali , e de* Goti 
ìrimafe corrotto T idioma latino, e fi perdette la notizia, 
« Tufo vero delle Qjtaiuitiy e degli Accenti; cosi la no- 
ftra favella Italiana, che dalla Latina riconoice o le leg- 
gi , o il nafcimento , non conofce pia ora (ènfibilmente 
quella diftinzione di Accento ^ e di Quantità di fillaba ; 
anzi confondendo quefte dui» co(è, fa, che l' accento acur 
to , e la fillaba lunga preiTo di noi fia tute* uno ; e tutt' 
uno ancora fia T accendo grave, e la fillaba breve . Per 
cfempio; in quefta parola Favore U fola fillaba v^ è acu- 
tamente accentata,, ed è infieme lunga; le altre, due fil- 
labe/f, e re reftano con l'accento graye, e pailanQper 
trevi. E la ragione fi è, perchè in quella Colà fillaba vo 
{i alza il fuonp dolla^voci^, pronvi^zjandcUa: non già nel* 
le altre due , le quali fi proferifcono deprefie • 

Non cosi va lacòfa nelle parole latine, le quali pof- 
fono ayef V accento acuto ancor fopra quella fillaba , eh* 
è breve: come fi può fcorgerp in quefta, parola latiha 
favoft in cui l'accento acuto s'intende da t^tti e0er« 
fopra la fillaba fa , perchè in pronunziandola^ s' alza il 
fuon disila voce, eppure la fieflfa fillaba Fa è di natura 
fua dreve . Cosi in quefto vocabolo Damìnus la fillaba D^ 
è breve ^ ed è infieme acutamente accentata. 

, V Accemo coH {pagato in qualunque parola Italiana 
( fia pure di quante ullabe fi vuole ) non ha luogo , fé 
non folamente in una tra le altre fillabe, cioè o full'ul- 
zima , come Andò , Amerò ec. , e quelle difconfi parole 
tronche i o fulla penultima, come Owte<^ Amire % Virtuò* 
fii ec. e quelle fi chiamano parole piane: or fuU'antepe- 
nuIrimayCome Amano » Pòvero ec. e ehiamanfi parole 
fdruccioU» Poiibno ancora le parole Italiane aver l'accen- 
to fuUa Quartultima , come Seminano i fulla Quintulti- 
ma , 



mar come Kammàrkanofi : e folla Scftultiiwi, «omePii^- 

PàmMftnt • / ^ I . , . 

Ma tali parole troppo fdrucciole » e troppo lunghe dt 
foggia fimile a quefte ultime tre, mal fi accomodano al 
Verfo Italiano , e per lo pi& fi ffuggono come dure an^ 
cor nella Profa • 

CAPO SECOMDÒ* 

Si Jefinifce il Verfif Italiana ^ t fé nt Mmoflran0 
le VMTÌe fpeve cpn le t9r$ dimenfictii * 

§. l 

SI iejlrtifce il rer/p tulian$% 

IL Verfo Italiano può ben definirfi conTAndruceUPof/* 
lial. lìb. t. cap. i. ) 17» [acc9zzamentp di fillabe m 
accenti certi determinati lu^bi collocati , la mijttra del 
quale fia agevolmente ejfervabiJe; ritrevatp per dilettare^ 
l* udito t è per ajutar la memoria» 

Dicefi un accozzamento di /Ulaie^ perché le fillade fo- 
le univerfaimcnte da i Poeti Italiani fi contano nel Ver- 
fo, e non ì piedi, come già da' Greci , e da' Latini fi 
coftumava ; checché ne dicano in contrario il Triflìno » 
e il Mazzoni preiTo al medefimo Andmcci al luogo fo« 
pracitato . * • - « . 

Dicefi con accenti a certi determinati luogU eottocatt 9 
perché, non folamente nel numero delle fiUabe ; ma ne- 
gli accenti ancora ben collocati confifte il Verfo Italia^ 
no; onde chi diceflè: 

Canto il Capitano i e Parmi pietofe 
benché mettefle la giufia quantità delle fillabe^ jc;hea?er 
dcbbe il Verfo EndecafiUabo ; non farebbe però un Ver. 
fo ; ma un pezzetto di Profa , e^ ciò folamente $ perchè 
gli accenti non hanno- 4arjoro fede determinata , dalla 
quale dipende cnieirarmoniafV ch'é Tam'iqa d'ogni Verfo» 

Dicefi , che far mìfura ne pa apvdmante oprvabile » 
^rché altrinpenti non potrebbe diftinguerfi il Verfo dal- 
la Profa, la quale per efler Commendabile richiede le 
voci accoppiate in guifa , che l'arte vi fi nafconda , e la 
foavità del niHnero vi paja eflcir venuta , cóme vuole i 



Cardinal Pallavicino, Art. dello flìL non ]nc!uftno(aipea« 
te chiamata; ma naCuralmence congitfoca eoo le parole 
figni6catrici di quei concetto: laddove la liinghezza .del 
VeHTo -non (i può ftender più oltre (di quello ^ a cui Ti^nza 
fatica arrivar poflTa l* offervazìoiìe del njftro orecchio i , 
«itrimenpi non potrebbe né dìtenar V udito y né n'intarla 
memoria 9 cbp fono i due fini, qp4^ fir ritrovato ]{ Ver- 
fo, come fi è detto di comun parere de* Savj nel rcftan- 
ce deli' accennata Pefinijsione. Koìi dìletterf^lfi l* udito ; 
per/:hè, non eHendo. offervabùle ung tal mi(ura , neppur 
farebbe offervabilc quell'armonia, ch'ella in fé contiene, 
!No« ajfitfrekh la memoria i perchè non cosi agevolmen- 
te &' iwipti^wo^o alla mente le udite parole, "che fi ften- 
dono fenza iDifura, e lenza lef^ge ; l^^ddov^ le regolato 
' inifure delie fillabe, e le determinate pau(c degliaccen-^ 
ri fervono come d} tanti f^gqi sUa fantafia ppr rirveglia-» 
ra la. rieordania , . , ^ 

Reda opa à dimoArare» qual fia quel termine, oltre al 
iiaaledendendofi la quantità delle fillabe, non ne riman- 
ga facilmente oflervabile la mifura determinata: che vale 
a dire; di quante fillabe^ coftar dee il VerfQ Italiano , f 
• dove m^i debbonfi collocare^ gli accenti, p^r poncoqfon- 
derfi con la l?rofa • Per dimollrare ciò ^on più diftiqzio- 
ne, e chiarezza , prenderemo |a djicorrer^ ne* feguentì 
Paragra-B' delle varie forti de'.Verfi .Italiani , e delle loro 
dimenfioni ; e tederà còsi fiabiljta quella mifura , e quei 
confini , dejìtro a'i^uali d^ cont^qerfi ogni fprta dj V«r« 
io Italiano t ^ 

• , . . . -, 

IL VierfoSodecafiUabo^cppie quello, checompifce l'In- 
t^ra, ed uUima roiiura di Ua4ici fillabe afl^gnata al 
Verfo Ualiàhoi dicefi con %Jtro nome Ki^yo maggiore^ q 
ìtìtero\ a ilrffcrensa degli altri., che dico^fi Hinùti , e 
1ànv%^ 4uàli, cornea de foifc loro troncata una por<% 
j!Ìone, non. vengono a compier^ ranzidettatnifura: oltrp 
a ciò il Ve»^'o Fn^ecrtfillabo, come ancora ogni altra for-» 
là di Verfo lealiaao^ fi (divide ìnViano^ Trinco ^ eìdruc^ 
//p/^f li VcrfQ Pw»^ è/^Mclj^i che ha 1 accento fulU 

pena)* 



àta Volgar Poefia\ j 

j|)énultinia (lllaba: e fi dice Piano y perchè pianamene^ 6^ 
hifce la fùà {)arola. Il Verfo SdfuccioU è quello, che'iift 
racceoco fulPancepenulcima, e fi appella cosi j perchè 
redrema parola fi ttrmifià predipicoiameote' ^ c^uafifciruc* 
éiòla ^ift dalia lingua. I) Verfo TrcncQ fittalmenteèquel. 
lo, che ha Pacccnro full' ultima: ioiio cosi detti quefti 
Vétfi, per efkre l6ro troncata una fiilaba in fine riftet- 
iivàifnentc al i^rfo Pianò, pìccf rifpettivamente al Verfo 
Piano > perchè Io SdtuceìAo , e '1 Troìffo non fi coofide- 
tano, chef in riguat'do al Piario'y di modo cha. un Verfo 
di dieci fillabtf accentato full' ultima non s^ appartiene at 

5 genere d^Vetfi Decafillabii vtin al genere degli Endeca- 
illabi^ perchè altro non è, che uno intero trontato^deU^ 
ultima filhaba . Così uno Sdraccicle di undici fillabe non 
^'appartietie agli Èndecafillabi , ma faik Decafillabo j 
pei'chè aléfo non .è, cbc tfn Decafillabo Piano accrefcìu- 
tó ìù fine d'una fiilaba breve. Gosì quefii tre Verfi tutti 
appartengono aiPEndecafilIabo^ 

^ . Troncò ....'-, 

Pofcià irà cfli Un turni fifehìdrì. ti^nté. 

. . Plano; 

th un M ^rìr iutia là vita onera . Peti*.- 

Sdrucciolo. 

' the non f in forhmà AfHér , fé nort^ ìnfanim? Au 
Òr febbetfetma tal divifiohèin Pm»o, trónco ^tSdtuceioU 
convenga a à'uarlnn^ue fpecie di t'érfo; f intende perè^ 
fempre efcIuU) il Verfo di due fillabd , il ^iiale benché 
|M>ira efTere Sdrucciolo j Cuttaivoltil Aon potri efler Trofi- 
co: dacché i volendoti troncare, refferebbe d' nna fiUaba( 
fol^, é per confeguénza ( cfi'eechè né dic9 lo StigHani ) 
^ifi' ffoi^' fefebbe hunriero armòmico^. > 

l^aì pafTiatho aliai dimtfolfione del Verfo £iìdéeafiUabd v 
*Ixt dimenfiotfi io tròVo, che può aver quefti Verfo; due 
volgari, t cbihunf, é dagli Autoti unìverfalontnce iii(e« 

Inate j lai terza poco ufatà , e da' tOùlix non joifervata . 
jà i^rlma' diilAeùfioAe è, «ttfando tal Verfo ha V atcentor 
falla (efta fiilaba , oltre alla decima , che deve -tSHxt 
ièmpre neceflfa riamente accentuata. Ap^tixmone p^rc-' 
fenipiò quello Verfo del Petrarca . 

Pirjjir ta Nave mia coléià JPohbiioi 
6r^ perchè fi conòfca la nectffità di cfueflìo alceento fulfa^ 

A ♦ } itfh 



6 IntroimUnt 

fcfta fiUftba» trafpoD^afi ima fola paroletcai e leggati in 
quefta guifa: 

?a^a la mìa Kave cclma i\ MIÌ0 . 
Ecco che qnaolunque <|uefto accoppiameoto di parole fia 
d^ undici fiilabe» ed accentuaconeìlapeaulciinai pure non 
ha ni fuoDo, né odore alcuno dì Verfo , ni diftloguefi 
dalla J^rofa t coovieo dunque dire » che con la cramoG- 
anione di quella voce , qualche cotà gli s*è tolta, eoe di 
neceffità eflb voleva per eflfer Verfo ; e quefta appunto è 
l'accento, che avea nella fiUaba mia • Adunque nerchè 
un accoppiamenio di undici fillabe fia Verfo biiogna » 
che, oltre alla penultima | abbia ancora ila feda mlaba 
accentuata» 

La feconda dimenfione è , quando il fuddetto numero 
di fillabe abbia , oltre alla penultima , la quarta ancora , 
e r ottava infieme accentuate , fia per tempio quello 
Verfo dei Petrarca : 

Fri , che afcf^tìati in rime fparfi il fuomo • 
Or fi levi r accento dalla quarta , e fi dia alla quinta fil- 
laba , e fi legga coi} : 

F#j , che in rime [par fé afcoUate il fuwe . 
Qu\ ancora fi vede chlàraitiente , non eflervi in que(l« 
corpo d'undici fillabe con ta penultima accentuata ar- 
monia alcuna di verfo, e ciò non per altro » fé non per* 
che fi fimo tolti da' loro luoghi gli accenti, anzi ilfolo 
accento della quarta s'è rlmoflb « Dunque » perchè fia 
verfo, farà necelfario , che abbia T accento falla quarta 
infieme , e V ottava fillaba . 

La terza dimenfione meno frequente è , quando PEn- 
decafillabo» oltre alla decima , avrà la quarta^ e la fet-* 
cima, fillaba accentuate con quefia condizione^ che>i fia 
la cefiira dopo la quarta , e dopo la fett Ima. dimodo che 
nella quinta fillaba, e nell'ottava fi terminmo le paro- 
le, benché talvolta fiafi trafcurata una tal condizione * 
Quefta tersa dimenfione crovafi ufata dagli Antichi , co* 
me da Dante 9 e <lal Petrarca • l^cconf alcuni cfempj di 
Dante; 

Chi maiffe tanta n* aveffe disfatta ^ 

Termine fiffo JC etèrno confillio . 
Eccone alcuni altri del Petrarca : 

che ptr mìa morte ^ ed al caldo , fd al gelo » 

Je la mìa vita da /' afpro tormento , 

l^oa 



Alla V^lgdf V9ifi4. t 

Una taf foggia di Verfo della terza difnenfione è motto 
Conforme di modo, oal canto Siciliano, onde dalla noftra 
Sicilia potè efler venuto agi' TtaHant , e fitol cbiamarii 
dall* Andrucci iìmenfione SicilianM : s' appartiene final- 
mente una tal dimenfione alla Mufica détta Ifofripa , 
cioè ad una Mufica ftrepitofà , e fonora ; e però è pia 
propria de' Ditirambi , che d'altra (pezle di tòimponim^n- 
ti. Eccone gli e&mpj cavati dal Bacco in Tofcana dei 
Redi . 

Ma fi la Urta tàmincia a tremare f 

E trabàllànio minaccia difaftri , 
• f^fi;i9 la Terrai mi fal'H nel iiMte. 

§' ni. 

» 

Dimenfione del VeVfe DècifiHéh • 

.•• 

IL Verfo DecafilUbe aver puèi' due dlmenfioni ; giuAa la 
prima vuole l'accento fuUa terza , e la feda , oltre 
alla penultima fiilaba ; e così In ogni terza fillaba rice^ 
ve r accento; ciò» che fa una proporzione non .meno 
armoniofa', che bella; eccone gli efempi ttatci dtl pi- 
tifambò di Redi : 

Ben è folle chi [pera ricevere 

Sema nevi nel bere un cèménio,. 
Giufta la feconda dimenfione* meno ffbquente ; macbelia 
nondimeno la fua grazia, vuole, oltre alla penultima « 
l'accento nella quarta, e nella (cttìma. Ebcofne refem^ 
pio cavato dal Ditirambo dell'Accademico Aldéatio.. 

Ecco che H Cielit la Terra ìnrpre^na , 

4:h fiori > e fiondi cpncefe » e figlia . 

' '' - / .fi. tv. 

TRe fono le dimenfioni'der Novenario: ricéve in pri* 
mo luogo r accento fult^ terza, e quinta, oltre al^ 
la' penultima : come ne' feguenti Verli''di Gino' da Pitto* 
ja oflervar potremo . V 

Che s'accorfe , ch'era partita^ 
Chi mi P^^ff lucila ferita . 

A 4 ra 



t tntròduzìoijte 

In leeomld luogo può ammettere la terza , e la fefta fil- 
. laba acceacuàte, oltre alia pcnulcima, cocie: 

Quel rubino t ch^ è il mio tejoro. Vitàì 

Della Tetra tappeti vìvi. Aideano 

Finalmente può avere l' accento fuUe quarta , e V ottava 
eoa. 

A. durò firal di ria ventura . 

MiI}r.Q me fon pòfiù Segaù. 
^efta terza dimenfione, come vuole P Andruccì , non 
Viene uiata, che dai folo Chiabrera;, di cui fono i Vcrfi 
or ora citati. l.oreto Mattei rlconofce unValtra dimen- 
fione det Novenario , cioè coli* accento nella fecondaci e 
quinta (ìliaba, come: 

Di perle di tremulo teh . 
Ma non trovandotene di fimll fatta prefTo gli Autori « fc 

ne rilafcla i* ufo a Loreto Mattei • 

f ■ - 

\ 

J>el Verfo OttMMrìù . 

QUefto Verfo, oltre alla penultima fillabà , efige an- 
che di necelììtà r accento fuUa terza : eccone V 
■^fempio del Redi ; ^ 

Vlon fia già , cbe il Cioccplatti 

V^ adopraffiy overù il Ti: 

Medicine così fatte 

VLon faran giammai per mie « 

Beverei prima il veleno » 

Che un liccbier ^ che Me pienù 

DeW amaro ^ e rio. Caffé 4 
Un* altra dimenfione addotta dal medefimó Mattei 1 che 
porta lUccento fulla feconda fillaba, non trovai! pratica- 
ta, e non ha, che poci, o ninna diverfità dalla Prbfa : 
lUamente 6 trovano i feguenti v^tA dei RofpisUofi ad« 
dotti dal Mattei: 

, D'abiJfoJe forze abbatte -> 

Pugnando Juo vivo zelo l ':^ 

Byella combatte al Cielo f 

Il Cielo per lei combatte ^ 

» • • ■ 

|. VL. 






IL VicrTo SeCteffàf id II pi& iifittó dòpo l' tnieoMAo t 
è di troppo facile concencacura , reftando fodétifaetor 
della fola penuitimai accentuata , feéondo la regola ge- 
nerale; fé poi altri accenti gli fi diano , jkiiehiflìlDo « 
lui ne cale .leccone gliefempj del Petrarca: 

l^trgine unUà , e fola } 

Vjftpni d%Ìc^ y f pia). 

Veriine gtorhfa . - ^ 

PiA armonioio rinfcirà un tal Verfci $ fe avrà 1' accenta 
fulla c|44arta, e fulla feftaf cornei . . / 

^ual fior tadea fu U lcmb§ ^ 

Qjutl fulk tresce kìmde ec. Peir# 

... 1^ Viti 

tei Vfrfi StiuA^i. 



It Ver& Sét&àrìoii oltre; alla penùlfìasKi étiìiÀtéaL l^ae^ * 
cento falla feconda fillaba ; eeeoiMf 1' «fempief cstatcr , 
dal Redi * 

4 . , é . * de^Gelfomint 
Non facch bevande : 
Ha tejfo ghirlande 

Su nueftì miei Crini i vi a ^ * 

Xità nuova dimenfione ini^òdùòé di ^iièftò Vtriò Loreto 
Mattisi y Isella quale, dà a quefto Ver io la terza lìilabè 
fltceiìluifta , <:oine veder fi può in ftuefii Verfi da lui tam 
pefti: ... 

Sraiian i chi lagnUl i 

Ctr offii €èr lafiguifia $ 

Se virtù non bai . ■ ^ 

Ma U/dotciflìmcf Andrùcci fc0hìmeitér6bbe,,diCéj i fu A 
pannicelli » che il ;niglior orecchia del mondo non int^ìH 
direbbe mai quefti efler Verfi^ 



i ntt 



'^10 V lìiìfùìthhLiifM 

§. VliL 
D$l Vhrfo ^tnarW. 

IL Verfò Quinario, t>Itre alia quarta, prènde i* accen- 
to falla prima fillaba , per efempio . 

Togliti al fonno i 

Tirji deb fòrti . ^ Chiabrera 

Talvolta però in cambio delia» prima, gli fi è .dato- i'ac*^ 
cento alla feconda , ù alla terza. Ta volta ftftcora fi è 
contentato della fola penultima accentuata» comeìnque"»^ 
fii ver&cti del Chiabrera potraffi fcOrgcre. 
/ ApertatkeHti f 

Étirnaimntt • 

§. IX. 

Dei Verfi SuadrifiUabà , TriJUtlah, e DiMah. 

1 Verfi QuairifiUàhì. TrifflUaH, e Dffillabiy perchè di 
1 aflai corta fiatura i' altro accento non richief^gono > 
che quello , die loro conviene per la regola generale 
<uila penultima : :ecco r efempio del -QuadrifiUafco io que- 
Àa danza del Chiabrera* 

Vaga luce 

Hm riluce 

Sm nel CieU in akun fefn^^ 

Che al mÌ0 cant9 - 

Tànfòe'^Uanf^ 

Kofijl turbi di difilegnò. ~"v 
Dè^ Verfi mffilMo ^ e Di0iabo bafi^anflo gli efempli, , 
che or ora ne recheremo • Da quanto abbiam detto in 
quefto Capo riman conchiufo", dieci eifer le Spezie de? 
Verfi Italiani : Endecafillabo » DeCaffillabo , Novenario » 
Ottonario, Settenario, Senario, Quioarìo, QuddrifiUabo, 
l^rJ(lUlabo^,'e ÌMffittkbo. C^Re dieci fpèzie poi divifeper 
le Subaltèrne di ^ftwc$ , Viano » e Sdrucciolo ^ dovrebbo- 
no adeguare il numero di trenta: ma perché, come fi ^ 
detto , il Diflillabo non è capace d'efler Tronco , m? j^* 
lamente d'effer Viano ^ e Sdrucciolo ; convien conchiude- 
ce , che a ventlnove fo!e fi riducono le maniere » p ^^ 
.TI IV ^ ipeziC 



Atta Volger f^efid. \i 

fpezle del Verfo 'Italiano : eccone , per compimento ^ 
qucfto Capo, di ciafcuna fpezie gli efemp) cavati o dalr 
Aldcano , o dal Chiabrera , o dal Redi . 

Del DiflilUbo. 



Del Triffillab». 



Del Quadrì&liabo* 



1. Laff^} 

I. Pcnfaci • 

3. Cbi fa ? 

4. Su vieni* 
j. Rifvfiiiéii. 

e. Io men vo. 
7. Trena Pira. 
t. I dì Isolano : 

Del Quinario 

^ Vorgìh a me. 
ic. Ecco la luce. 

II. Ab n^n ti perdere. 

Del Senano. 

11. Vfate pietà. 

tj. Vedete eh* io moro. 

14. Dà qui tu quel Calice. 

Del Settenario.. 

15. Che vino è quel ct^làl 

16. O me troppo beato l \ _ 

17. O liquor dolùe, e afnabtlel U 

DeirOtconariov 

iX, Viva Bacco il noftto Kf . ^ 

19. Furor, Bacco, or' io ti cbleggto. 

10. V acqua agghiaccia i corp , f gU ammi • 

Del Novenario • 
ai. Certo ebe vìnto a morte andrò. 
XX. Quel rubino, eh' è il mio t eforo. 
XI. Vedi vedi come fan fuggono. 

Del DccafiUabo. 

ft4. Contra morte non^ vai irefca età •. 
15. Hojlre vòglie fol Dio fa beate. 
3L6. t buon tini fon quelli , che acquetane. 

DeirEndecafilIabo. 

17. Monte Pukiano iT ogni vìifo è il Ke . 

tz. Vino vino a ciafcun bever bifogna. 

»^ Celebri F acqua, e fé la bea pur riudar^. 



Piano 
Sdrùcciolo 
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Piano 
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I SM MiroiUiiéni 

Ci A POTÉRLO. 
Beltà ìLimai 

DTvidéretóq per maggior chiarezza qùcfto 6aj>ò irf trtf 
Paragrafi: Nel primo dimoAreremo , che cofà fia'lla 
Riuja : Nel fecondo ctareà^d alcuni avvercimeivti intorni 
ali'uib di eifa: Nel rerzo finalmente Moftreremo le Foto-' 
ti i ottfic cavar fi pofia la Rima ^ 

f J'i dimofira che cofa Jìd liimd 4 

Sótto ifofne di Rima iiOrtà nel numero del più % po^ 
traflì da noi intèndere qualunque poetico confipòtìi- 
inento: onde fogiiam dire le Riniedel Petrarca, del Bem- 
bo, del TaflTo ec, ma fotto que(Ìo fignificato non Vien 4uì 
da noi confiderata • 

Qui dunque ia Rima ,- Te né confideriamor il vocabolo ì 
è r ifteflb che Riibfno^ greco , che impòrta numero : fé 
Àe confiderlamo il fignificato , corrifpondé à quella figu- 
ra , che da' Latini appellafi Simìliter defnens , da Greci 
jBomseoteleuton , e fu inventata da'hoftri Siciliani , Còme 
affermaci Petrarca nel Prolago delle fue Piftole famiglia- 
ri (4). Or in quefta figoi6eazione poffìam definirla Une 
eenforme definenza di due ferole eagionataji ogni voltit 
eh , eominciando dalF uhìma vocale della fillaba accen* 
tuata incldfivam^pte , le lettere tutte ielle altre fillàbè , 
/ftf»a vacali i fieno conjfonariti, che le jimfcori&^ ungono ad 
ejjere in eia/cuna le medefime : per efempio , quefta voce 
Terdpno , (e viene dal verbo Perderf i non riméri eoa 
ìiagiono: perchè avendo quella l'accenta fui? atitèt>enul- 
tima, e qucfta fulla penultima , le lettere dopo P ultima 
focale accentuata non- fon le medefime; perchè l'ultima 
tocalc della fillaba ., in fui è P accento it ?erdoHò' dal 
v^rbo terdertf ò h voc/le £ dolb' filkba per » • T ulti- 
ma 

- . • • • •■- '- -- - ^ -■-' ■•• - • - • - •>«•'■• 

(a^ V. ie giÉHte del Cafielvetto éì lih^ t. delle Vropf 
d^ B^iù a carte ii^ 
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m« vocale della fillaba « \n cui è T accento di ìiagtono , 
e la O della fiIIaba , gio ? né qgeftl finimenti delle fud** 
dette parolc_^rrfo»o, e o;;o coft^oo dp^le medefime lettere 
sì vocali ) come confonanti : al contrario ~perd le la voce 
TcrdonQ veplflfe da Perdonare , farebbe cònfonanza coi^ 
Kagiofio : perchè le Ictcre dopo^ 1*^ ultiijjà vocale accen- 
tuata , che è l'O , fono le medelìnie in amendue le pa- 
role, cioè Q,.N, O. 

Da queda definizione manifeftamente fi deduce , che 
affanchè due voci faccian tra loro conlonanza, convleo y 
che abbi^p gli accenti iulle medefime lìUabe di numero , 
o amendùc ibir uitinia , iè il verfo è Tronco , o amendù^ 
iuiììà penultima, (è fia Piane ^ o amendue iUH' antipenul* 
tiooa , le fia Sdruccìoh ; cosi Kfri/^ rima b^nc con ^- 
Vfrt0 , fplio fon |/|//^ , impQ^Me con invijibile • 

^. IL , 
Avvertimene i inforna alla Rima^ 

PRiinlcramenta bifogna qui avvertire , che quando P 
ultima vocale accentuata d' una voce è iempiice , e 
l'altra dell'altra voce è dittongo, polfouo concordar tra 
loro iT Co^ì rinian bene Suùno% e Ragiono ^ vuole y mole , 
^c. , e la ragione è , perche il dittongo in quelle , e Ci- 
mili voci non rende igono divario daliii vocale Ichietta 
corrifpondente • pnde per la ragione oppolla non accor- 
dan bene tra loro Laude Crude j perchè fa un fiiono di- 
verto all'orecchio il dittongo At/ daUa vocale U. 

In fecondo luogo ^ì^ordano ancora bene due parole t 
delle quali una abbia la definenza in ì lèmplice , e l'al- 
tra il} j doppia-: come Lufgii^ Prodiga y Duri^ e Tugu* 
rj ec. òi permette ancora talvolta il far rimare la jc 
dura , ed afpra , con la % dolce , e rimeffa ; come Or* 
xo , e i/orza : ma farebbe aflaì più lodevole lo sfuggire 
una tal cofa , che finalmente alpro non è , che una lir 
cenza , e benché autenticata dall' ufo pofliam però dirla 
eoa più ragione un abuQ)^ 

In terzo luogo le parole , le quali formano Iè rime » 
convien che fieno diverlo : con ciò però non fi vieta l* 
lifar dtie parole > le quali quantunque fiano le medefime 
Atlie fiilr.b?^ {opo però diverfe nel fignificato • C05Ì poU 

t fono 
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fono accordaril bene nella rima Canto verbo » e Cànt^ 
nome •Parte cosne luogo , e Vane come terza perfbna 
del verbo Partire » e fimlli. Come chiaramente fi fcorge 
in quel Sonetto del Petrarca . Quand* io fon tutto voltm 
in quella pane % dove per ambo i quadernari fi ferve del- 
la rima Parte > comecché in diverfa fignificazione : Non 
nego però , cbe alcuna volta fi è ufata dagli Autori la 
ripetizione delle vod medefime , in quanto alle fiilabe » 
e in quanto ai fignificato: ma V hanno ufafa con garbo» 
e per qualche ragionevol motivo : ne* quali cafi pofTono 
efler con giudizio imitati . Cosi Dante Par, ii. replicò 
per rjfpetto la voce Crijlo tre volte per la medefima 
rima .' 

Sì come delP Agricola 9 che Crifto 

Elejfe alP Orto fuo per aiutarlo. 
Ben parve meffo , e famigliar di Crifto , 

Che il primo amor , che in lui fu manifeflo 

Fu al primo configlio , che die Crifto . 
£ Gio: Andrea delP Aoguilara Traduttore fingolariflimo 
delle Metamdrfofi d'Ovidio > per erprimere con più evi- 
denza il Caos, raggruppò mirabilmente» e confufe le pa* 
role; Cielo^ Fuoco ^ Terra ^ Mare in tutta un'ottava, eh' 
è la feguente: 

Tria cbe'l del foffe^ il Mar^ la Terra , il Foco 
Èra il Foco, la Terra ^ il Cielo, eH Mare:. 
Uà 7 Mar rendeva il Ciel , la Terrà , il Poco 
Deforme il Foco , il Ciel , la Terra , e V Mare , 
Ch^ivi era e Terra, e Cielo, e Mare, e Foco 
Dov* era e Cielo , e Terra , e Foco , e Mare » 
l^ Terra, il Foco, eH Mar era nel Cielo 
Nel Mar, nel Foco, e nella Terra il Cielo. 

Tale ancora è quel Sonetto del Berni. 
Ser Cecco non può ftar fenza la Corte, 

Uè la Corte può ftar fenza Ser Cecco ; 

£ Ser Cecco ha bifogno della Corte, 

E la Corte ha bijogno di Ser Éecco . 
Ctó mmlfapet , che cofa fia Ser Cecco , 

Pevfl , e contempli, che cofa ì la Corte: 

Quefio Ser Cecco fomiglia la Corte » 

E quefta Corte fomiglia Ser Cecco, 
B tanto tempo viveri la Cortei 

guanto farà la vita di Ser Cecco , 

Ver- 



Pifcb^ è mi*»n0Sir Cecco ^ e U C<Htc: 
Quand* un rìfcontra pir ta via Set Cecqo» , ; 

P enfi di rifcontrarc anche la Cpr?^,. 

rcrcb" ambedue fon la Corte ^ e Ser GtCf;Of 
Dio ci guardi Ser Cec^o^ 
Cbe fé muor per dif grazia della Cor^c, 
E" rovinato Ser Cecco y e la Cgrtc* 

Ma dappoi la. fua morti 
àvrajji aìmen quefia coftjolazione $ 

Cbe nel Jfuo luogo rimarrà ( a ) Trifone • . 

Siccome poi alcune voci equivocjic di lopr natura pon<H . 
no adoperare nel rimare; così altre vocf equivoce di fi^ 
gnificnzione, benché alquanto nella figura diverfe j fug- . 
gir fi debbono, e farebbe viziofa.in qi^e.ftp calo la rimaii 
cosi non farei rimare in nefluo cpncp quelle due parole 
dianzi 9 ed innanzi: bi?fichjè ufatc a. rijuaj^ dalPAriofto. 
Mpjco meno dovete arrifcliiaryi a^ far rÌ9iar<K fra loro 
aléune voci , che hanno le n^defime lettere > noa il fuon^ 
diverfo , come Grandezza > e Baf rezza » e finaili t come., 
di (opra abbiamo accennato , e pocrece chiarirvene j if^^ 
col voftro orecchio mcflefimo vi cpnfiglierete* 

Unlverfalmcntp parlapdoj quelljB. rin)c folio le più pre* 
gevoli, e allora portan maggior diletto, quando non piu^ 
jona bello ftudia ricercate^ nwi iembra, che avendo IceJ- 
te r Autore^ quelle parole , eh' ejano più acconce al. fi^ 
gnlficato , ne fia uCpita come a. c,afo la corrifpondeiMj 
del Tuono • Quindi poco lodevoli riefcono la rime terou^ 
nate in Ava , ava , Iva i Amo , Atte , ite. » Are^ Ando j^ 
Endo , ec. cavate dalla coi^fuere dcfin<^n^e dei Verbi ;, 
perchè quefte non a calo, ma configUjatameatc dai for^; 
macori della lingua furono conftituite di fuono fimile nel* 
la cadenza; onde non -ci par maraviglia, che da iQro ù 
pofla trarre efpreflion di concetto con cadenza di Tuono 
corriTponctence.. Per la ragione med^Titfia biTogna Tchivare 
la rima cavata o dalle teripinazioni d^ii Avverbi tu £»- 
te , come Similmente > Altramente f r, o da i nomi dim^ 
nutivi • o di vezzo Germinato in Efto, come Giovanetto^ 
Vezzo/etto ec. in Ino ^osnc CagnHolino , figliHoUno^ inVc^ 
ciò , colila Vagnccio , Belluccio in Uzzo come Vermìgtiuz^ 
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«to, OcchìuzXMi ó dagli accrefcitivi in 0»f <?oft tuteé' ^(5 ' 
'fxiCì di quefta defioenza , qwali fono "dazione y Orazione } 
o dai pcgJi^iorativL in Àccìp^ 'come DottQracch , Omaccio ; 
o dalle voci ifi Or^ , come fiore , Do/^r^ * In fomma tut- 
te quelle parole ^^he han facile confopanza con altre 
molte, rendono poco lodevole' la r>ma, 9 per lo contra-r 
rio allora è più dilettevole , come vuole il Pallavicino 
0rt. delU fttli Cm 19. quando è cavata non folamentp dal 
vocaboli 9 cbè a puro cafo nefla formazion dd 4inguag- 
|;io, abbian fortita la definenza uoiforme , ma quando è 
cavata dai nomi propri, o da viltre' parole sì neceflarie» 
e sì opportune» cbe ceffi il foTpecto , eflèrfi iidoperate 
quelle parole a folo fine di trarne fuori la rima, lofom-" 
t^d qui fono fondate quelle faniofie jodi ; 
Ars 1 ^u^ no fi fapit artem . 
V artOy che tutto fa , nulla fi fcuopre . 
' Procuri finalmente il Componitore, che le yccf» on« 
et vuole egU far confonanza, fieno graziofe» e corte , 
e foBorej e per quanto comporta lo ftile, e la materia ^ 
che ha per le mani > fieno ancora voci ufate da buoni 
Autori ,.non folo nei Verfb , ma nello rime ; perchè in 
cal,ea(o faranno poetiche bensì , ma non accence a ri- 
mare. 

Tanto balli aver detto intorno alla fcelta della Ri- 
na , ma fia detto fempre col riguardi) a quella dura ne* 
ceflìtà» che feco^ porta il rimare ; è però come la rima 
non fi yuot^ trarre triviale > e da dozzina ; cosi né meno 
fia si difficile) e ftraordinaria , che vi sforzi , mal gra- 
4o voilro I a cercar parole barbare , ed inuGtate 1 che 
bruttamente sformin<> i voilri componimenti* 

J. III. 

• • * 

Si dmofiranoi fonti , onde cavar fi poffono le Kime» 

BIEncbè da' Rimar) compilati dal Falco , dal Rufcel* 
li , dallo Stigliani , e dal Nifieli potrete cavare un* 
abbondante copia 4i parole ) che accordino tra di loro 
sella llima; tuttavòlta per la poca cognizione > che aU 
ciuii' ji quefti Autori ebbero della polita t e moderna 
Ortografia Italiana, potrebbono tai Rimarj efler cagione 
4f| gualche abbaglio a^prlncipianrl poco eiperci della tofca* 

' na 
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ka &veU4: è però Gccòme bifogna averli Tempre alle ma<« 
ni j cosi bifogoa aver notizia della giuila maniera y coq 
la quale fcriver fi devono le parole , per riòii èfler ingatf* 
nato da i Rimar) . Una cai notizia potrà aC^uidaffi coqr 
la frequente lettura de' buobi , e moderni Scrittori , t 
molto pia col configlio del, nuovo Vocabolario delU 
Crufca^ o per lo m^no deIl^ Ortografia moderna del Fac- 
ciolatij . . - 

Che. fé pronto non vi f rovade il Rimarlo , pfotret<| fer- 
virvi di queda regola ; Prendete la vQcalé della parola » 
dov'd l'accento, con tutto il refto dvlie lettele » ed an- 
datele girando per le confonantl dèli' Alfabeto » e met«« 
tendovi avanci ogni confonantC) e provéreèe , che da cl^ 
vi iàrà fugg^rita qualche altri paroU della medefima ri- 
iria : voguara per efempio trovar .una parola , che rìmi 
eon Bepdé ; prendete qaell Ènda y f portatelo dopQ tp 
altre confonanti; vedrete» chft pofto dopo la C y{ fugge- 
rifce cfuefte parole: Accenda ^ Afcenda , Scenda \ dopo la 
F Difenda : ilopo la ^ , R'tfplenda ; dopp la p. pipenda , 
Apenda ì dopo la R. Prenda ec > 9 f^osl neUe altre d«- 
finenz^ . 

Altri fonti potrei fcoprirvi, ove rintracciar potrefte I9 
voftre rime: ma perchè queftì fi riducono ad Aherazié^ 
ne^ 2L Mutazione j ed Addizione di parole , o di fillabe ; 
ci tornerà più acconcio il difcorrerne pel Capo fegueote» 
dove fal'cmo parola delle Licenze Poetiche . 

CAPO (QUARTO 

Mie licenze Poetiche* 

Tutte le licenze » che fi fon prefe i Poeti ttalianl ^ H 
poflon ridurre a tre fpezie : cioè a licenze intorno 
agli Accenti y licenze Incorno alle Sìllabe ^ e licenze in- 
torno alla. Rf'mtf. Quindi dividereaao quefto Cap9 ia ti'* 
frettanti Paragrafi , 

9- I* 
T>elle Licenze intome a^ll Accenti^ 

IN tre modi fi fo0 prefa ì Poeti Italiani U libehà in. 
torno agli accenti. Primo di trasferire 1* accento da 

B da 
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eia una TiHaba ad un' al^tra ; cosi CrQylaiqo predo P^at^ 
Satisfarà in vece di Sathfarà. 

Alla dimanda tua non iarisfara 
Ariète iti cambio d* Ariete. 

che tra jfe fuor la verti iP Ariète- 
Coìi Jppocràte , Éteicle ^JraieSia ufate d^ll* Arlofio In 
vec^ di Ippòcrate ec. 

Similmente ha detto pur Dante, Supplico] Todèfiat Vìe-- 
ta, in vece di Supplico ec, £ l'Ariofto medefilDO cantò*, 
Che Inatte cime con mormorii lieti 
fan tremolar .,.,... 
Così ancora può ben dirfi Umile | Simile » 0eeànù > e fi«- 
mili in cambio dì Vì/ftile ec. 

Que(Ìa licenza poi di trasferir gli accestì nelle paro* 
If non fi vuol uf^re fenza difcrezione $ e fensa p autori- 
tà di qualche buon Poeta , che in quella parola Io h^ 
trasferico. 

La feconda licenza Intorno all'accento è fiata di fpo» 
gliarne quella voci , che l'avevano: così troviano predo 
Dante quefte monofiUabe Di y Ha^ Tre , fpogliate dell' 
accento j che naturalmente portavano t Eccone i fiioi 
Verfi. . 

Detto mi fu da Beatrice di di , 
M più di un mezzo di traverfo non ri ha t 
Che andate penfando A voi fot tre, ^ 
Ma quefta licenza non mi arrifcbierei d'ufarla giammai » 
sì perche rariflìme volt^ trovafi ufata dagli Autori , s} 
porche troppe duro, e diflbnante riufcirebbe II Ver(b. 

La (erza licenza analmente è (lata di fovrapporre alle 
voci due accenti , tuttoché le voci Italiane non abbiano 
iregoiarmente piai di un accento: fpieghiamo una tal li* 
cenza con gli efemp) di Dante, e del Petrarca t 

Con tre bocche caninamènte latra ( rj-mu 

Cotanto gloriòfamènte accorto , ^ uà, te 

E perchè naturalménte Vaita. ^Petrar 

Come (hi fmifuràtaroènte vuole, |recraF, 

Dove le voci caninamènte , gloriofamente ec. non poteii- 

do avere nella lor forma naturale , che un fole accento. 

fulla penultima , fono dai Poeta divife In due : quafi dU 

cefle Canina ^ . Mente\ Gtoriofa ^ Mente te. % e ibpr^ 

ciafcuna parte (bvrappone T accento fulla penultjma : or 

quefta licenza fi fon prefa i Poeti negli Avverbi compo* 

fiii 
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fti i come appuaCo fono quei > che finifcono in Mente , 
che» come vuole il MenagiO) fi compongono dal latino 
abUtìyfo Mente i e dall'Aggettivo, ^he ad effo è affiflb . 
Quel, che s' è detto degli Avverbj , s' intende ancor 
detto d' altre voci, che fieno compofte, le quali fi lono 
(fivife da' Poeti non iblaménte in mezzo al Verfo > ma, 
nel fine ancora di eflb , trafportandone con grazia una 
ga^te ai principio del feguente Verfo : eccone gli e* 
iempj . 

CoA quelle Carole differente** 

Mente danzando Dante 

Ffce la Donna di Jua man le fopra* 

Vefti . Ariofto. 

Il fc^uente—ronipiménto , che leggiamo nelP Ariofto « 
me fembra più d'ognaltto e vago, ed artificiofo. f 

Né men ti racconta $d$ la mia Fiordi 

Ma dir non potè Li ji| e guì finio» 
Or quefta terza licenza vico perroeflà regolarmente aYIo* 
mici pia che ad ogoalffro » né deve praticare fenza.ri- 
fparnaio. 

§. II. 
Uelli Lkentfi intomo alle Sìllabe. 

A Due (pezie poflba ridurfi quefte licenze : altre , che 
vagliooo ad accrefcer^ .le. fillabe , ed altre a di* 
minuirle* 

Uè licenze dunque , o vogliam dir le figure 9 che va- 
gliono ad accrefcere le fillabe , fono comunemente cin- 
que , cioè ; la Vrotefi , /' Epente f , la Varagoge , la DfV- 
r^jf, la Dialefo, 

La Vrotefi. à , quando al principio della parola s* ag^ 
glusne una liilab) , come Dipartire per Pdf tire , Attra^ 
ver/are pet Tra^fare\ AiMoverare per ìloverare 1 lom 
contra in vece di Centra % in fu in cambio di Su ec. 

VEpenteJi è, qi^ando fi aggiugne una fillaba in ttìezso 
alla parola , come Similemente , Settilemente , Addi^ie-' 
ne , e fimili : in vece di Similmente » Sottilmente , Av* 
viene ec. 

La Paragtge è , quando s' aj;giugne una fillaba al fine 
della parola ^ comi; Giuè ^ idee , o Ueve » Die » Tue , Pi- 
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uiy Vere^ Dìrof te. In vece di Qm^ Ùe^ Dl^ fuy Piai 

Ver , Diri ce. Cosi può dirfi : Morroe , V/cìo , Cadeo ed 
come vedremo » parlando delie licenze intórno alla Ri* 
ma. A quefla £gura s*at>parcìene il dire : Sufé , Giufo » 
Ned, Sed, Od, Ed; in vece di Suj Giù , JO , Se, Ó , 
E: ed altre fimili cófe da altri praticate , ma &7L ofler- 
▼ariì più pfefto per isfuggirle » come licenze , che pef 
imitarle. Benché degli addotti Efempj: ÌJfcÌ9, Cadeo ee* 
Giufo 9 Su fu, Edi poflbno ficuramente urarli aelVerfo. 

La Dierefi è , quando fi fcioglie in due una filtaba » pel* 
efempio: 

JTtd' io ferino éil fommo d* una porta . Dante 

Tur FauAina il fa qui ftare a ftgfiff. ^ Pctr, 

Verno U cui nome per effetto. * Crln^ 

JLeJlatevi con lei per pletare . Ciao 

Oimè laffo \ quelle trecce biotte. Dance 

Dove lo e Cui fi fanno di due fillabe t fàuftina , e 
Vieute d! quattro , Otnw di tre • Cosi Aureo fi è fatte 
da^ Poeti di tre fiUabe, ed Empireo di quattro , Una tal 
licenza non deve ufarfi > fé non Te rartfltme volte » e con 
grave ragione, perchè rende affai languido II verfo. Non 
è però da tacerfi , che gli antichi Poeti hanno u^ata una 
tal figura , Quando al . vocabolo » che fcioglievano » fegoi- 
va una vocale, come: 

Vedi la befiia , per cui io mi volft. . ( n^-i»- 

Tal mi fec' io in queir o/cura co/la . ( "^"^^ 

Occhi tììei ofcurato è il nofiro Sole . Petr. 

Dove le parole Cui, Io, i/Liei per la vocale» che fiegue» 
fi fan diflìllabe, per farne poi dell'ultima fillaba la col- 
lifione con la detta fiilfeguenne vocale : e quindi è , che 
/ per I<t ufato Tempre dagli Antichi , feguitandovi la vo* 
cale O, non s' è mai fatto ingojare dalla vocale feguen- 
te, intendendofi già fatta la colHfione nella vocale 0-di 
Io, che da lor fi taceva per isfnggire^l mal fuono : ec- 
cone alcuni efempj di Dante. 
.JDijjp, Uaefirp, cb'è quel ^ eh* T odo> 
Tfet quel, cb'Vho di lui nel del udito. 

La Dialefe finalmente è , quando nel Vtrh fi traftura 
la collifione , che dovrebbe rq^olarmente farfi i come : 
Tutte e fob furo , e fon dotate . Dante 

pi quefta figura rare volte fi fon ferviti i Poeti, poiché 
induce nel Vcrfo una certa fiacchezza da s&sgìtù • M« 

. dell' 
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Alla V^iéf Vcefia* ai 

ifAVix(o^ o ooa ulb dì qu«ft« iciiUifione meglio ne parie* 
remo fui fioe di (|iiefto lleflb Paragrafo. 

L'altra fpipzie di Figure è gli quelle» che vagliono ad 
iicemare le fillabe , e fono quattro : l' àferefi , la Jin^ 
pé^^ r Afoc^, » e la Sinerifi . 

V Afèrefi è, quando fi tronca ooa fillaba al principio 
del vocabolo» come fi vede nelle fecuenti parole : ùifi* 
cUy Vt^ Sfinii i P$t ifi vece di BéUJlcioy Ow, Efiinge^ 
» Efiingue , Shpo . Di più Strema , per Efiremo , Sfacc 

,per Dufacff e fimili. "^ 

' . ILa Sincope è » quando fi troàca- alciina fillaba dal mes- 
;eo del vocabolo « come} Difaore per Difonpret Abitrebbe 
per Abiterebbe : B^ompre per R^m^rr : Martiro per Jkfirr- 
/irio: Firmo per Furono: Lave per Ldiove^ ed altre fi* 
mili parole ulate da diverfi Autori citati co' loro verfi 
dairÀndrucci al Cap. 4* del lib. >i. Cosi hanno detto 
SevrOy Udrò ^ cerco % Domino^ Matèra ec. in vece di Se- 
wrOy o Scevero^ Udirò y CercafOy Dominio y Materia ec. 
ìsk oltre Div^zo per Divorzio y Affeni^o per Affenzio y Me- 
mora y per Memoria ec. Ma Tenzi qualche autoriti non fi 
facciano fimili troncamenti. 




Toglie y Modo 9 Me^ , ec » ec. Furo per Furono , udi ro , 
Sentirò coi preteriti della quarta conjugazione in ve ce di 
ÌJdironOy Sentirono y Pavé per Paventa: coti s'è pur det- 
to da' Poeti ^ron in vece di Caronte y Orixzon per Orit* 
Mpnte y Foftù per Fofiì tu > e innumerabili akre cofe , mol* 
ce delle quali potranno leggerfi preflb l'Andnicci al ltt0% 
go fopracicato. * 

Coftum^rono ancora gli antichi Rimatori ogni volta j 
che in fine d'una voce s' incontrava la vocale i tra due 
altre due vocali, troncar la voce, e pronunziarla fino al« 
)a fiUaba accentata acutamente, benché la voce ad ar- 
bitrio la fcriveflero or tronc/i coli'apo(|rofo(, ed ora in- 
cera • Deir una , e dell* »ltra' Scrittura havvene efempli . 
Dell'intera come: ^ ^ 

Hello fieffo Primajo nom fi rhtfelva .Dan. ^ 

Beco dm da Piftoja, Qmtton d'Arezzo. Pet. 
Dove le parole PrfWj»i pifioia pronunciarfi debbono Pri- 
nin\Pifto\ 

B 3 I>cl- 



Zt Introduziùnà 

Della Scrittura tronca , come leggefi infra le titùlt ài 
Dante da Majano. 

Cb^ mentri Gio^ / acquifian {offerendo . 
Dove dV (la (critto per (jio)a ^ coinecchè Vtùi j e CtUl 
in vece di Nojtf > e Gioja anco fcrltto aveficro gli An- 
tichi alla Provenzale. 

Vitrtàf Bontà y Maeftiy ed tltri (imili nomi fetbminini i 
che derivano da femminini latini della terzr-Dediiiazio<» 
ne» e che ne'ca(i obliqui finifcono con due fillabe » cia- 
fcuna delle quali abbia la / > fono troncati da Virtute f 
o yirtude ; Ècntate , o Sonfade ec. « come vogliono il Pal- 
lavicino ilt;'i;^r/. Gram. n* 49.9 e il Gigli Keg. per là 
Tofc. Fav e. 4. e in confeguenza appartengono propria- 
mente ali^ Apocope: benché in Profa il troncarli (ia pia 
naturale : in Verfo pud u(àrfi egualmente bene Virtù j e 
ITtrtude^ o Vmude y ec. 

Si riducono a quefta figura tutte quelle parole , che 
capaci d*e(]er troncare di una fillaba finifcono in L, M, 
M, R, come Sol in cambio di Sole^ IHrem di Ùiremo 9 
JPerdon di Perdono ^ Rigor dì Rigore ec. 

Le regole intorno a limili troncamenti (bna infegnate 
dal Bembo nel lib. |. delie fucProfe; dai Caftelvetro nel- 
le Giunte al medefimo Bembo , e da molti altri preflb V 
Andrucci Lib* i. Par tic. 4. 

A quefta figura ancora iembra -appartenere quella li- 
cenza ufata da Dante, dal Petrarca , dal Boccaccio , e 
da tutti conuinemente gli Antichi, di afdoperare alciini 
Avverbi, per efempio Poi, Ancor ^ Avvenga ^ Secondo de -^ 
ciòy Dapoij ed altri fimili fenza la particola Chef in fi-* 
gnificato di Poiché ^ Ancorché ec* 

LsL Sinerefi finalmente é, quando di due fillabe 'fc ne 
fa una fola , non già nello fcrivetla , ma nel pronunciar- 
la: eccone alcuni efemp|. 

Da faftidiofi vermi era ricolto « Dante » 

Le infegne Criftianiflime accompagna 9 Petr. 

^efti or Macone adora , e fu Criftiano'.^ Taf. In qucffi 
Verfi la voce Paftidiofi dovrebbe eflere di cinque fillabe, 
e pur fi pronunzia come fé foflfe di quattro ; Crìflianijft^ 
ni^ di fel, e fi fa nétta pronunaia di <^inque: Crtfiiano di 
quattro, leggefi, come fé foflè di tre: l^iftdia fi dee in* 
tendere d'aitre fimiii voci popolari , .e più tofto profaU 
chcj cbe poetiche > maffinfltmente di quelle j che termi- 
nano 




jìànò in Ònft come Nazione y Orazione ^ Proitzme , jW- 
h>i/ìonCy Condizione y Harratiùney OueflioneM 

Il fomigliante fi dirà alcres) delle voci loy Dio^ Mio^ 
SuOy Hoi, Voiy Eiy Lut y Mìcì y ff. ( fc Doii foflero iitf 
iSne del vcrfo ). Inolti:e Gloria yGrdiid y Prèmio y Ahati 
i^ìrfìy Fdreiy t)ifb, tSbbliOy VoUa H. A quefte figa re , 
èhe fervono ad accorciar le fiilabe» appartiene la coUi- 
fione detta da' Greci S indie fé . (tra una tale collifionc fi 
fa, quando una focale, o un dittongo y in cui termina 
la precederete parola, vieòe ingojafto dalla focale, o dit- 
tongo iniziale della feguenèe ; il che può ^arfi in due ma- 
iiiere> e con Àpoftròfo, e (ènia Àpoftrofo. ConÀpoftro^ 
fo, come in quefte voci EeW ingegno y Difs^eiliy Pof^ioi 
é in telile altre voci i Inoltre può farfi la coTliffoàe coii 
apoftfofarè il principio della féguente parola , Come id 
quefti verfi del Petrarca fi ofTerva : 
Se la mah di pietà 'nvidia ih^Ba chìufà 
iHegletio ad artCy e 'nnanellato, ed irto. 
òflervano qui i Granfiatici, che la fòla vocafé t G *puS 
cacciare dal principio delta parola, -e <iò anche foio , 
quando quéfta non fia accentuata/ poiché non bei\e fini- 
rebbe Stria ^tT Ifiriày ficcome bene fi dice Storia pef 
Ifloria. Si vogliono però eccettuare dà quefia regola que- 
fte due voci> Onde y ed Oìiey delle quali I4 prirba pre- 
cedala dall' avverbio Là , e fegi^endole il pronome lo , fu 
fémpref tron^cata da'Fòeéi nel- piriitci|lió it^ceodofène ana 
parola, e dice^ndo Lanàrio. La feconda fu pure tronca- 
ta, precedendole T avverbio Là in quella maniera , Lavei 
CGcovi gli efernpi del Petrarca: 

Land' io paffdva fot fer mio iejlinò . 

Lave di y e notte fiammi 

Può ancora ufarfi la collifione fenza fcgnarvl TApoffaro* 
fo , come ben fi vede ne' feguenci verfi del Petrarca • 
In fili mio primo giovenile errore. 
Del Cibo onde il Signor mio fempre abbonda . 
TAon abbia a fchifo it ikìo dir troppo umile • 
Avvertafi però qui, che i più antichi Poeti non fi fer*-'* 
Vrroii nAaf della CoIliGone nelle voci accompagnate d'ac- 
cento acuto , come fi pud vedere ne' fegnenci tTerfi di 
Dante : 

Se 4/ venir Calle parole tue. 

» 4 j2«»-. 



Qu\x\ è la fua Città ^ e l'alio Seggio^ 

Sccùl andò , f fu fenfibìlm€nt$ . 

Là 9nd* invidia prima dipartìlla. 

(Qè aUro impedimento ondato mi latiti ^ 
Benché il Petrarca pon (u sì efatco nelPoffervar qué<» 
(la regola » il quale fecondo che gli tornò più acconcici 
alla fonorità del Verfo^ ora usò.» ed ora no la Collida- 
ne : eccone alcuni efemp) del non averla ufata • 

laonde ancor comi in [uo alberga veni ^ 

Né opra da polir con fa mia lima ec. . 
£d eccooe altri elèmpjl del medefimo Petrarca, dovCQel-^ 
le voci accentuate ha pofto in ulb la Colli(\one^ 

In te f fegreti fuoi ìàeffatgi itìttiorc . 

A tanta pace , e me ha Jafciato in guerra , 
l>]eCro poi a quefto Poeta fono iti fenz* altra confiderà* 
zione gli altri, facenda in dette parole , o non facendo 
la Collifione, come pia loro tornava a conto a mifurafe 
' i lor Verfi: ond'è, che l^ufo> o non ufo di quefta figu* 
ra Sinalefe tutto Uebbe rimetterfi air orecchio di chi 
cdiDpone : e tanto bada aver dettp intor^q alle licenze % 
che coocerQono le fillabe. 

i Ut 

tielìe ticenie intorno alta KiW# 

Pòco meno che innumerabill fono le licenze , che fi 
fon prefe i Poeti intorno alla Rima . Quindi teme^* 
do io non meno d'elfére no)ofo per la lunghezza , che 
ttocivo a' Principianti per tallero indifcre^Ion nella fcel- 
ta , e nel P ufo delle accennate licente; ho giudicato la- 
fciar da ^arte tutte quelle , non fo fé dirle figure , o 
barbarifmi ufati da^pjà antichi Rimatori , e far menzio« 
ne folamente delle più ovvie» e più ufitate licenze . Or 
tutte quefte licenze polTon v^rfare o intorno al Vocabolo^ 
o intorno agli Accenti: delle feconde non accade qui far-r. 
. |ie parola , avendone abbaftanza parlato nel Paragrafo U 
di quello Capo, dove delle- Licenze intorno agli Accen*- 
ti frfece menzione, potendoiì bene applicare ali ufodel* 
le Rime, quanto quivi fi diflfe • Qui dunque folamente 
parleremo delle prime ìatorno al Vocabolo , e quefte pof- 

fono 




alla V^lgar Pcefia » a y ^ 

tòno tiéuA a qtiHtto^ cioè alla Mutazione delle lettere^ 
alla Tra/pofizione t air Aj^iungmcnto ^ e 2M0 Scttnamento 
delle meaefime. 

Lia Mutazione i che da' Greci ^ cKlamata Antitefi^ al- 
tro non è, che una. fo&ituzione d'una lettera per un' al- 
era 9 o di pia lettere per un* altra , o per più altre in 
grazia della ftima. 

pra una tal Mutazione trovafi frequentenoentc adope- 
rata nelle definenza Ati\ Verbi : e priinieranjente .tuitte le 
tre voci di numero iiogolare del Soggiuntivo prefente» e 
ta Ivolta^ la feconda voce deU^ Indicativo ancor prefehte 
Àé^ Verbi della prima CoiijUgajzione pofTono cambiare la 
loro propria terminazione in f , e finirla m § , come Im-- 
pare^ Mofire^ Adapre^ freme ec. in vece di ìmpari y 3fo- 
Jiri , Athpri , Tremi ef, da* ^ethi Imparare , Mofirarfi #a 
della prima Conjugazìone .Meno frequentemente perd fi 
fon prefa una tal licenza i Poeti ne' Verbi delle altre 
Conjug^zioni > p così Dante Alighieri diffe pi& yoUe Fé- 
£f^% Vegge y Scrive y Poffe , e centValtre cofe ;fimili > in 
vece di Vegna > l^egiia , Scriva , Pc^a ; e fi trova 4.ncoi:a 
C^fàto dal Petrarca Ri/ò/<vtf in \cct dì Htfolva . 
La qual temo , che in pianto fi rifolve . 
In fecondo luogo in cambio delle voci Abbiamo , Aìif- 
TfiOy Vociamo y prima perfona dell'Indicativo nelnumefo 
del più> fi trova non poche volte ufato dal Petrarca, e 
da Dante il Dialetto Veneziano Sverno % Semo^ Vo- 
ìemo^ 

In terzo luogo la prima perfonfi» e la terza dell' lUx- 
perfetto dell'Indicativo de* verbi della feconda Conjuga- 
;zione , che dgvr^bb* effere , Avea , Solca , Phan fatto ter- 
minare i Poeti in lay come Ayia^ VeHa^ Soliti , Creiìa 
te. ma una tal definenza noti debbe or^ adoperarli , che 
per qualche raro accidente : come ancora que fi' altra do- 
vrà più parcamente ufarfi, tomè^pià diflbnante , cioè 
IFacienOy Movieno ce. in vece di F^^r^^o, Moveano ec* > 
e così Vedienji y èdovienfi perVedean/iy Movcanfii in ol- 
tre Riguardiano $ AHdìanOf in luogo di ìiiguardiamo , 
Andiamo : Doveno per Dovemo , Leggeno per Leggemo , 
Amerenà, Leggeremo j Sentireno ec. per Ameremo ^ l'Cg^^- 
temo ec. ma una tal foftitu^ione per^> oltre aireUere 
tto pò fconcla» è alquanto popolare ^ e balfa ^ e non fi" 

ado* 
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St Utr^uitóité 

adopera» cképé^còmponioieaci burlefchi, coAé vudé ìè 
Scigliaiii- 

FJaalmenr^» (t agl'Infiniti di tempo prefénte faranno 
affiflè le particelle ìm^ iti fi$ potranno in gra<^ 
Èia della Rima cambiar la loro terminazione in È » di* 
eendo Amarme , Venditarte i Ùcciharfe > m vecp di Amar^ 
fniy VendUattiy Qccultarfi: (imilmencè in altri tempi ^ 
che fecò portan le anzidette particelle , come Famme >* 
Hatte, Staffe ec, in vece di FalnM ce, Pcffè ànèora per 
V^ffit e ornili : Dicefl purè per amor della rima Vcicllài 
t V^edHle in yec^ di Vederla^ e hderk. 

E chi noi credè venga egli d vedeva • Pètr. 

Cetre il valgo dolente alle liovelle 

I>el gueriero , e delP arihe f e vuol védellc . Taf.- 
Oltre avverbi, eambiano ancora le lor deficienze moltif- 
fimi nomi) de'quali pe^^amor defla brevità ne actenne- 
lemo alcuni pochi de^ più ufati da^ moderni Poeti) etcosì' 
pad dirli indifferentemente Spene > e Speme 4 Stile > e Stì^ 
lo , imbelle t e 'SUbello y Vafei , e Vafo^ Citeflro , e Cileftré ^ 
Atena , e Atene ^ Etiopo , ed Etiope , confino foftantivò , e* 
Confine i inoltre Speglio , Meglio ^ Periglio ^ Grìevt ce. 
in yece di Specchio ^ Vecchia ^ Pericéh j Grate oe. diceS 
anco Ferute per Ferite ^ per amor della Rima , coinè i 

Di queir ùmile Italia fia falute ♦ 

Ver cui morìe la Vergine Camilla » 

Eurialo , e Turno , e Ni/i di Ferute . Dant*.' 

E ri Petrarca per far confonanza con Virtutt dine : 

Amor , delta tua man noi^é Ferute . ' 

A' Participi ancora permette la neceflìtà detla Rima SI 
poter cambiare talvolta la propria terminazione : Come 
Surto , Candutto y Sepulto , in vece di Sorto , Condotto y 
Sepolto; tutti e tre i^ifati clal Tallo ^ 

Molto pia fre(fuentemente fi adopera negli Avverbi una 
tal mutazione : e primieramente alcuni Avverb) , che fl*" 
nifcono in i , poliono cambiar la loro difinenza in ^ > 
cosi in vece di Lungi ^ Fuori ^ Dai>antì ec. potrà franca- 
mente, dirfi: LungCy Fuore y Uatiante ec. Sì difle ancora 
da Buonaggiunta da Lucca , Allore per Allora > e da Cu 
no da Piftoja , Volentiero per Volentieri . Il Petrarca in 
vece dì [opra difle [opre per accordar la rima ^on opre : 

Focìon ta con quefti ire di fopre, 

Che 
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che dì fua terrà fu fc acetato^ e mwté 
Molto contrario il gkidardon dall^ opre* 
^ A qaefla prim» licenza finalmente fembra appartenere 
ij dire : fui , Sui , Nui , in vece di Tuoi > Suoi ^ Hoi « 
Guata per Guarda ^ Cheré per Chiede. 

La feconda liceilza fi fa per pura trafpcfiztànt di ÌeC«* 
tere^ che chiamafi da^ Greci Metatefii Cosi il TalTo diU 
fé : Pój;?^^ i SiM)egnd » Kimagna » Piagna i GìugM ^ in 
vece di Po»gtf , Sovvenga , Rimanga , pianga » Giunga 
^c.i e Dante, cotale più licenziofo d'ognaltro^ dlfie: P«*- 
j»tf , Dr^»/tf , Drieio^iVgna , J^f jiftf > io vece di Pir»i<i' , 
Dentro , Di^/ro , Uw^/i , 5^^w^<r , ec. 

La >terza licenza fi fa per via di AggiungiMnio di SU 
laba al fine del Vocabolo : ciocché appartiene pitopria* 
mente alla figura Paragoge, già nel Paragrafo preceden- 
te fpiegata^ e quì replicata in grazia de^PrlncipiàncI, i 
quali facilmente potrebbono akifarfi di quefta liceoza 
del rimare } quando l^adoperaflero fenza difcrezione. 

Bifògna dunque fapere, che gli Antichi fi fervirono ài 
una t^ licenza nelle parole terminate con accento i ag- 
giungendovi o la vocale E , come Sue , Giue , Doe , m 
vece Su y Già ^ vè y ee. o la (ìilaba Ke , come Mene , 
Vone ) ec. per Me , Vo , ec. o finalmente la fillaba Ci a 
molci Avverbi , come Òuici , Liei > ec. in vece di Qui j 
Lì ; ma quefte , e finiìTl cofe , non debbono aver altro 
merito , né altro ufo , fé non fé quello , che, aver foglio* 
no le anticaglie, che fi confervano ne'Mufei. 

Ben é vero però, che una tal licenza di accrefcimènto ^ 
può aver luogo anche nelle Rime de' Moderni in molti 
vocaboli: così, per tacer di tant' altri , i tempi preteriti 
deliMndicativo di numero Angolare della feconda» equan^ 
ta Conjugazione , che finifcono in ^, o in j, pofTon cref«> 
ceret come ?0tÌ0y Udìo^ Senth > in vece di Vdì^ Poti , 
Sentì ec. In oltre Face , e Sface per Fa , e Sfa ; e il 
TafTo ancora diffe Ave { e Pue , In vece di Hat e Fu» 
- Tu H fai y perchè tal cura eì dunque n' ave . 
Do7}§ muri , dove fepolto fue . 

La quarta licenza analmente fi fa con Io fcemament^ 
in due guife, o fcemando qualche lettera dal mezr.o del* 
iatoarola, ma in maniera, chef^ non vengano a diminuir- 
fi le fillabe : o in guifa , che la parola perda la filiaba 
finale • Il primo miào appartiene alla Sineofe ^ il fecon- 
do 
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^S ti^tfùiutJone 

do z\VApoC(^pe^ delle quali fé n'è parlato abhaftanza nel 
precedente Paragrafo. / 

Aggiungeremo qui felameutc alcuni efcmpj dell^ una » 
e delP altra maniera, che per dura aeceflità della Rima 
troviamo aver adoperati gii Antichi y cbe ferviranno a' 
Prihcìpianti per (àperU , e riverirli y non già per imi- 
tarli. 

Efempj dunque della prima maiuera moki ce nje fom- 
minidra Dante » come» B^iro , dahotùt Kiirate , in vece 
di Bécco » Galeotto , Sjtrarrc ce. 

Delia feconda snaniera dal medefimo I>ante adoperati, 
come Scorphy Sermù^^ Qrando^^ Tizzo ^ Temo^ in vece di 
Scorpione , Sermone , Grandine , Tizzone » Temone . Im- 
mergo però in vece di Immagine y ^artafo in vece di Caf-^ 
tagine poflTono ancor con l^e ufarfi da' moderni. E Fa- 
zio degli Uberti diserò la fcorta di Dance difle Amm» 
jQ vece di Aimen , per accordar la Rima con dramme ^ 
Come fu' giunto al ^ne ^ ove fi dice^ 
Specula faculortìm , gridò Amme . 

CAPO (QUINTO 

DeUo Stile , e delta Vrafe Poetica • 

lV.TOn bafta per efl*er Poeta il folo contar le fiilabe j e 
^V ben difporre gli accenti» fé non fi parla ancora alia 
poetica . Conviene adunque > cb^ ^i fi difiingua dai Pre- 
fatori non (blanaence coi V^rfi , ma con Io ftile angola » 
e con la frafe Poetica : quindi allontanar debbefi , per 
quanto il potrà dai Profacori ^ (piegando i fuoi lenti- 
ipeoti con maniere nt^ove 3 ed ìnfblite y e cbe fembrino 
Suggerite da un Certo (pi rito poetico • Per efempio ar- 
rebba detto un Profatore Pi^nji dirottamente ; ma il Pe* 
trarca con beliiflìma traslazione Io difle cosi. 

4^le lagrime trifle allargaiH freno ^ 

È lafciaile cader cwne a lor parve. 
E in cambio di dire : Fui già prejjo a morire con beila 
poetica immagine difle: 

Morte già per ferire alzato il traccio^ 

Come irato Ciel tona » Leon rugge y 

Va perfeguendo mia vita , cbe fugge ^ 

Ed io pien di paura trema . t taccio • 

SimlU 
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Alla Vplgàr Poitfia. ap 

Stoiilmente daìPAriofto in vece A* Innocente fu detto ^ 
Che 1 9gni fellonia viva digiuno. 

Dicefi ancora da' Poeti Sicura fronte .per Animofiti • 
Softiene inofia per fi' fodero • J* afaccii la terz* alia in 
vece di Spuntò il terzo gjhnrno. Sciolto dal corporeo velo o 
fcitita l^alma dal mortai fuo laccio in cambio di E* mora- 
to . 1 campi* ondoS di Kettuno per V onde del mare . Già 
preJm er' io di fempiterna morte pei; era condannato alF 
Inferno. Trarre dal fen deW ombre per Pakfare eie > che 
tra acuito . Errante prigione per Galea : Compiè fua giw^ 
nata innanzi fera per Morì ancor giovani . In vita tien* 
Ji ^ e P àura doUe fpìra per yive : E infinite altre ma* 
Aiere > che potrete leggere nei Poeti . 

Con ciò però non u vuoi eicludere dalla poefia qualua- 
•que locuzion volgare ^ altrimenti diverrebbe il componi* 
menCo un gruppo ineftricabile di ofcuri enimmi . Altra 
regola intorno a ciò non può aflègnarfi > che la pruden«> 
ta \ ajutata perà dall^ arte . Ma perchè una tal dlfcre^ 
zione , e prildenxa non può rinvenirii , che ne' Provetti ; 
mi ftudierò di proporre in queAo Capo ai Principianti ai* 
cuni mezzi > onde poflàiio agevolmente cavare la pro- 
prietà , e gli ornamenti della poetica locuzione . Il pri- 
mo mezzo adunque farà TuTare alcune voci proprie fola- 
mente de^ Poeti. !1 fecondo farà l'ufo de'Tra^latiii ofie- 
no Tropi > e di alcune Figwre II terzo iarà la fceltn 
degli Epiteti*. Il quarto finalmente t il pia opportuno 
cnezzo^ per acqulftar lo ftile > « ia^ fcafe Poetica iarà Tof- 
fei:ya£ione> e imitazione de*migliori« 

^. I. 

Delle Voci Poetiche» 
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E voci in tre giiife poflbno eflère poetiche: o per li* 
cerna 9^ o per proprietà , o pct trasUzion di fignifica^ 
eo. Le voci poetiche per licenza diconfi quelle ^ che ef- 
fendo nel fuono lor naturale ancor comuni alla Prollk ^ 
tuttavia divengon Poetiche» fé vengono alterate o negli 
accenti , o nei la bruttura delle lettere » e delle fiUabc^ 
in grazia del Verfo, o della Rima , cosi quefie voci ù* 
etano ^ Umile ec. fono anch'efle profaiche , ma divengon 
poetiche , fé rigettino ( come pur io poflòno ) fulla pe- 
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nulcima quel proprio accento, che aveano fuU'aatepenuI- 
tima , dicendo Oceano , Um\le ce. Inoltre Furom » Sentii 
r^m^ Ftce y Vfcìy Dibba^ Abbia ^ e mille altre s'adopera- 
no nella fciolta orazione; ma raccorciate poi, o crefciu- 
te , o alterate fono proprie iolainente della Poefia , e pe- 
rò il Poeta potrà dire Fumoy sentirò y Feo^ Ufch s Dtf^- 
fiat A^ia ec. Ma già di tai Tocaboli poetici per liceità 
za oc abbiam parlato nel Capo precedente > dove fi fece 
parola delle Licenze Poetiche • Delia terza fpecie di pa- 
role» che per trasiazion di fignificato diventan poetiche^ 
ne difcorreremo diffuiàniente nel feguente Paragrafo ; 
dove prenderenao a fpiegare i Tropi , che , pii^ d' ognal- 
tro, vagliono alla Frafe Poetica • Altro dunque non re- 
tta , fé laoa fé dire alcuna cofa intorno alle Voci Pojeti- 
cbe per proprietà \ cioè dire di quelle, le quali talmente 
fon proprie del Poeta , che non poflbno in conto alcuno , 
o almeno rari$me volte appartenere a un Profatore % e 
dall' altro lato non poflbno facilmente, ridurfi ad alcuna 
di quelle Licenze già di foi>ra fpiegace.» per la diflomi- 
gliaaza di fuono , che corre tea quefte t e le prolàiche 
comecché affatto fimili fra di loro nel fignificato* 

Ora quelle Voci propriamente poetiche fono poco mea 
che infinite y e perà poco men che impoflìbile a me rief« 
ce P annoverarvele tutte » foltanto ve ne tefferò qui ap- 
preflb un breve Catalogo per averne qualche provifiooe « 
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A Duggc 
JTX Ancidere 


per 


Brucia . 

Uccidere • 


Ange 


' 


Afiaigge. 


Arrecrarfi 




Ritirare indietro. 


Cribrare 




Vagliare. 


Delibare 




Guftare • 


Dubbiare 




Dubitare • 


Slice 




Cava. 


EMle 




Innaiaa , 


Fea 




Facea, 


Fiede 




Ferifce • 


Folce 




Softiene. 


Frange 




Rompe. 


Fmine 


• 


Godere. 


4' 




In* 



Involve 

Miferers 

Molcc 

Obbliare 

Prandcre 

Relinquf 

Riede 

Tragga 

Volve 



Atta V^l^iLf Vnfié. 
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Involge • 

EMecico. 

Abbi pietà» 

LufiDga » 

Dlmencicarfi • 

De&aare .. 

Lafcia • 

Ritorna r 

Tira • 

Volge, 



NOMI. 



ri. Aftro 

Carmi 

Caflo 

Cribro 

Strale) 

Telo ) 

Defiw^ e Defirp 

Divo 

Dolzore 

Egro 

Etra 

Frale 

Gemino 

Incarco ) 

Pondo ) 

Infranto 

Inulto 

Ui 

MoHb 

ObbUo» o ObblU 

Ooiei 

Onnfto 

Oftico 

Piova 

Prandio 



f^f 



Sparta 



Serpe. 

Stella • 

Verfi. 

Privo . 

Vaglio* 

Saetta • 

Defiderio* 

Divino • 
Dolcezza* 

Infermo • 
Cielo • 

Fragile. 

Doppio. 

Pefo. 

Rotto • 

, Non vendicato • 

Lamenti* 

Jrena» 

Dimenticanza • 

Querele • 

carice • 

Nemico • ^tgctt . 
Pioggia . 
Pranzo. 

Raggi. 

Di vile* 

Spe* 



J» 


Intr^duzioa^ 




St>eglia 




Speechior j 


SpeoQeT 


• 


Speranza • 


Triquctrar 




Sicilia. 


Vanni 




Penne .- 


Veglio 


1 


Vecchio. 


Ultore 




Vendicatore. 


Vìxtw /• 


* . 


Vendicaicriee ^ 


1 
A 


V f E ti B h 




K LFotta 
J\ Da (èzza 




Ai/ofa«' 
t>a ulcimo^ 


Sanza 


■ 


Senza « 


Talotta 




7arh)r». 



Un<}na > 

Unquanche)^ ^'-.. 

Unquaoco ) ^ / ^** - 

Unquemai ) 

U* y D#ve. 

Le Voci poetiche or ora e(po(le (bao p^r la oiiiggior 
parte dall' Idioma latino preftace , ed ufate' d'agK Autori 
pift antichi 9 e accreditaci, maflTmie da Dante Alighieri. 
Ma non vi arrifcbiate voi a prenderne qualche «tra in 
preftito (ènza l'autorità di qualche baoB Poeta • Che (a 
bramate altri latinifmi , maiTtmaroente nelle voci rdruc- 
tiole , che fervono per ordinario allo ftil ^adorale ^ \t%^ 
gete l'Arcadia di Jacopo Sannazaro. 

A V V E R; T I M E N T t 

Intorno alla fselta , f Tejfttura itile Voci. 

f . /guanto alla Scelta de' Vocaboli , fappiafi dal Co* 
V^minciante j che non k tenuto il Poeta ad i^ar 
Tempre Vocr poetiche : ed io mi rido col MiatuT'*» 
ne (Poet. 1. 4.) dell'opinione di quei Gramatiei, {qua- 
li aiToIutamente vogliono» che altre fieno le parole delU 
Profa, altre del Verfo- 

Vero ciò è| quanto alle Voci poetiche per proprietà , 
come fi è di ibpra accennato , ma quando poi alle tras- 
l^te y gravi , alte , fonanti , e magnifiche ) e in altra 
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?liììCa ornate y ( fé ài materia grande fi ragiona ) è £aìfo 
ÀÌiìiTìmo : effendo il Poeta moico fimlie air Oratore nel 
giudizio » e nell' elezione delle parole > e nella grande?^ 
za, e neir ornamento dello ftile: benché più licenza aver 
debba il Poeta di ritrovare > e di comporre le voci, e di 
attendere più al Tuono delie parole per piacere agli orec- 
chi I che di fervire alle cofe , Tolta quefta licenza , la 
qual è di ufare alquante voci o antiche > ma dalla con* 
fuctudine dei parlare accattate; o pellegrine i e flranie- 
re y ma fenza barbarifmi : o le nuovamente tnovate > ie 
V ufo le riceve 9 e gli orecchi non le fchifano : le 
traslate), che mirabilmente adornano il dire : colta > di'* 
co , quefta licenza , non veggo , perchè le parole ufate 
da Virgilio non abbiano a fervire all' Orator lai;ino y né 
quelle, che usò il Petrarca al Toicano: né veggo, anco-» 
ra , perchè le parole ufate dagli Oratori non debbano 
fervire al Poeta ; purché fien belle , e vaghe $ e:atce a 
dolcemente empiere gli orecchi giudisiofi 9 e a compierei 
i numeri ^ e tempi' del verfo. Quindi non' fi vie(e il dir 
nelle rime Vezzpfo^ , e TrafcuraU , perchè fi difle dal 
Boccaccio , e non dal Petrarca : e al contrario non è 
difdetto al' Prefatore il {ervirfi di alqune voci > fqlo per* 
che V abbia uiate il Petrarca . Onde non poflb, ( fieguo 
il MiWturno ) non rider- grandeiaentc di quel notamea* 
to» che MttWtfy e^ HuvilettM fian della profa; t Kuvù'^ 
loy e Kuyiletto del verfo ; come fé nei genere matchilci 
non ìLyc{se detto il Boccaccio : Subitamtnu il Cic/ù fi 
chiufi d* c/curi nuvoli : e , Ancora tran vermìf>li enti 
nuvilettì ntir Occidenti^ Quanto è da ridere ancora quell* 
altro ; che P^rifcé fia della profa > e Véro^. del verfbi ma 
perchè non del ver(b altresì. P^ri/i:# , ficcome Kudrifc^.ì^ 
E' il vero^ che né PerOy uè Kutrc^ né Fiera yche dct^ 
to hanno i Poeti > direbbon gii Oratori. 

Vero ancor è » quanto avvercìfce il Cafa nel fua Ga* 
lateo intorno alla fcelta delle Voci: Le parole > dice ch. 
gli 9 voglion efler belle in quanto al fuon§ » e in fuanta 
al fi^mfcatù^^ e di niuna bruttura farai (bvvenli(e ali' u- 
dicore • • • •, Deefi procurare di guardarti non folo dalle 
difonefte cole .; ma aacora dalle parole , e non tanto da 
quelle, che fono; ma eziandio da. quelle, che poflan e£-. 
lere , o ancora parere difonefte $ fconce , e hqrde , comf» 
qMefte di Dante : Granar la ti^na : Granar U regna i 
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Taverna ! e Lucerna d$i M^ndo » in vece di Sole i VocsL^ 
boia , che rappreiènta altrui il puzzo ielV Olio » e delibi 
Cucina : ed altre moke 9 chd per l^gge di «buona crean-^ 
Zi. noa fi vogiion qut riferire. 

Per io cenerario il Petrarca fu mplcof diligente aell'e- 
iezion delle Voci, il quale per ifchlfare qualche brutta-' 
ra, o baflezza in quefia parola Ventre t procacciò di tro-^ 
vare altro Vocabolo ^ dicendo Al tju^.Viri^inal Chhjlro ^ 

IL Quanto alla Tcflìcura delle yocì ì in aiateria rubll-^ 
me , fia grande > ed armonica . Quindi il Petrarca più vol- 
te cambiò il fecondo verib del Ino Somtto proemiale , il 
tfuale» come riferifce il Bembo (Vfpf* Lik 1.) Ila va pri-^ 
mieraoiente feritto cosi*. 

Di §ué' fcfpitf de^fuai nutriva il Corf* 
Poi penlando , che il /dire , De* quM nutriva il Core noif 
era beo pieno» ma vi mancava la fua perfenay okrecchè 
la vicinanza di queiraltra voce dì qu^ toigtieva a quefta 
de* quai grazia > muta, e £ecene di co i nutriva» Ulti* 
ftianiente fevvenutcìgli di quella voce Onde piiV rotonda > 
e pia- foBora' » per le tdìie confonaati , che vi fono y e 
più piena ^ aegiuncovi » c&e il dire Sojpiri pie compiuta^ 
voce èf e pm doke » volte dire pia' eofto • 

Di fueì fofpiri » ond^ ijo nutriva il Cere : 
benché poi» quefli verfi ^ ed è confiderazione' dtt Taflo-- 
ni > del Sonetto mcdeftmo e pef le vocic , e pef la loro» 
teffititra, dìenonel baflò-.- 

FavJ» fui gran tempo ; onde fruente' 

J^i me medefme meco mi vergogno ^rJ 

B V' penrirji\ e V conofier chiaramente <*V 
CIttre it cattivo^ fupno^ di me me me mi def fecondo y 
cfie non Impedifce- la pronunzia , ma guada; la- Canorità- 
deF dir grave richiefh a fonetto talev 

Uhap cale armonica teffitura non- nafcé (bltanfo'daloliQ^^ 
no inconrro- delle vocili,' o confonanti ne* vocaboli ;r ode** 
vocaboli fra* di loro ;^ ma dalla' buona conocazion' degli^ 
accenti, maflfìme nel vcrfo intero» e più* grave y.ch* è 1*' 
Endecafiilabo . Per efempló-, verfo' armonico ,- e fofténuto' 
fi reputa quello , che ha gli accenti fulla^ quarta> e full'' 
ottava , come quello di Dante:' 

Dolce color d' Orientai Za^ra^^ 
ficcome temperato fuono , e mezzana gravita dona af 
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ifetlo I* aecònto fuUa feda fillal>a , come quel dei Pe-* 
trar<;a : 

fafla la navi mia colma iP Mito 
in. Nocifi finainieDCe, che tanto Belle (cegiierei quaa* 
to nel Ceiièr le voci dee aterfi l'occhio allo ftile» e alla 
materia , che fi ha per le maai • Cosi il Poeta EpicO) o 
Tragico, e il Lirico ^ (fé argomenti facriJ^ o eroici ma- 
negìgiano ) più accurati efler detono nei traicegilere» e 
ncll' accozzar le parole , perchè non dieno in baflezza » 
tanto impropria del magnifico bro Itile. Il Comico poi» 
il Satirico , il Burlefco , e qualunque altro Poeu » che 
in infimo fiilefcriver vuole, fceglie più tofio parole juni^ 
li )>" ufitace I e propri^ , e le compone in maniera , che 
ne rifulci una etprraione dimeffa sì , ma pura, e linda , 
e non barbara , come direaio, trattando de' componimen*» 
ti particolari • Nelle materie dolci ^ affetruofe ^ e fimi* 
li , che nel mezzano ftile fi tengono , fia il Poeta cem«* 
perato in guifa , che dalle voci , e dalla loro coaipofi* 
zione ne nafca quella dolce mezzanità, che uè per gran-» 
dezta troppo s' innalzi , né per umiltà troppa fi abba/fi » 

$• II. 

IL fecondo mezzo ^ onde notrà facilmente renderfi iioe<« 
tica , e maefiofii la Frale , è l'ufo oKxierato » e diicre* 
to de* Traslatif che con greco vocabolo appellaufi Tra* 
pi ^ cioè a dir Voci « delle quali fi rovefcia , e fi cangia 
con arté^ e ccyi motivo il fignificato proprio in un altro 
impropdo: difli con arte , e con motivo ; poiché ^ fé ta- 
luno cambiaflè a capriccio il fignificato di una parola t 
commetterebbe un fdecifino , non farebbe un Ttofpo « Or 
quefli Tropi altri diconfi dì Parole j altri di Sentenze : 
i primi confiftoao in una fola |»arola^ e fono fétte s cioè 
la Metafora , la Sinéii^bs , U tiotmmià « 1' A^onoma^ 
fidi V enomat^peja i U Catacnfii t la Méi^UJp: i Cecoa^ 
di fi racchi^dono iil un intefo feiitiniente*| e quefti fono 
trej VAll^pridi VJpfrMit e i'iròmaé 
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Della Metafora. 

LA Metafora ftretcainente prefa ( e dico ftrectatnente 
pTMCzt perchè ogni Tropo Isrgaaaence è Metafora ,. 
che vuol dire traslazione); la Metafora^, dico , ftretta- 
mente y e fecondo eh* eifa è dal volgo oggi intefa y è , 
quando fi crasferifce usa parola dal fignìfìcare una cofìà 
a fignificaroe un* altra fimìle: come la parola dorfi vie^ 
ne trasferita dall* Alighieri a (lenificar Monte , chia- 
mando V Appennini il dorfo d'Italia , e.frem difle il Pe« 
rrarca per lignificare il governo della Repubblica : Voi ^ 
cui forpuna ha f$fto in tuanù il freno, 

ÌQuefte Metafore % come vuole il Cardinal Ballavtci^ 
no, fon di tre forti: alcune diconfi di neci/fitày altre di 
corifuetudine , ed altre finalmente d' afte, Le Metafore 
di necejfttà fono quelle , che s' introduiTero in difetto del 
nome pioprìo : per efempio Le fcorze ejieriori delle: fave 
(che in Firenze fi dicono Baccelli) in Italia fi chiama- 
no Seafe per la fìnailitMdine y che hanno eoa la figura 
delle harcbette dinominate Scapb^e in latino : così per 
la fomiglianza , che hanno con la fcerza della Tartaru^ 
ga fon chiamate Teftudo in latino !. le Volte degli rir^ 
jiz]. II. la Chitarra y o la lira^ IH. unacefta macchina 
da guerra fatta di tavole > e coperta di cuojo ; e <]uefte 
Metafore già non fon più Metafore » perchè vagliono di 
nonie proprio. £ <)ui> prima di paflàr oltre» deefiavver<« 
tircy che tutte le Metafore conofcon la loro origine dal- 
la necefìlità per mancanza di nome proprio ;. ma con 1*^ 
andar del tempo fi fono adoperate per vaghezza > e per 
omanfento, come- appunto le vefii furoa da principio ri- 
trova^e per neceilkà di coprire le membra , e ripararle 
dal freddo;, e poi ft fono adoperate per ornamento > epec 
pompa . 

Le Metafore di confuetudine fono quelle , per le quali 
il guftpj e il f9por di una lingua fi* difiingue da quel d^ 
un* altra ; cosi dicefi put^cnente in tofcano far tefia per 
refifiere. Chi ufaffe in latino iiuefta Metafora y commet-^ 
cerebbe italianifmo ; e per jconverfo in latino dicefi : De* 
f^andare provinciam per temmettere una cura ; il che fra 
^ritaliani farebbe iatinifmo. 

hkwt finalmente fon dette Metafore d' arte ; cioè 
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t^oVacé eia ciafcuno fpeciale Autpre fecotfdo gP infegoa-' 
menti fcttorid » e quefte f^no comani a tutt' i linguas- 
gi , e danno la precipua lode a un componimeneo uà 
profaico, fia poetico» Noi dunque di ouefte Metaforcpar- 
liamo 9 come (luelie , die mpito cooterìrcono all' orna- 
mento della Frafe poetica. 

Or quéfte MetaforiB da quattro fonti poffiam cavarle • 
Primo trasferendo ii fignificato da cofe animate ad aU 
tre pure animate » come chi trasferiice il 'Oolare >ro* 
prio degli uccelli al penfare proprio dell' Uomo : 

Volo con Vali idei penferi al Cielo. y 2 Petr* 

Così Virgilio trafporta alle formiche la ProviJenza , er 
!1 faccbe9giamfntb proprio dell' Uomo in quei celebri 
verfi : 

At vctuìi inpntim ire ìEh. 4, 
Tradotti così in Italiano dal Caro: 

J2/fàV è quando le provide formiche 

De li Ur vernaricce vettovaglie 

Penfbfe , procaccevoli fi d^nno 
\ A diépredarWi biade un grande acervo, 
ÌSecóndo , da cofe inanimate ad altre ancora Inanima* 
te> come ufando pioggia per lagrime. 

Pioggia di lagriMar ^ nebbia di /degni « Petr» 

Terzo, da cofe animate ad inanimate 9 come chi tras« 
ferifce il rifo ptoprìò dell'Uomo ali* erbe, ed a' fiori. 

Ridon or per le piaggf erbette , e fiori . Pctr- 

Quarto finalmente, da cofe inanimate ad animate ; 
QuaP è ii trafportare la tempefta propria dell' aere ali* 
Uomo* 

TraHfttiUo porto avea mofirato amore 

Alla mia lunga s e torbida tempefia* Petn 

r 

AVVERTIMENTI 
circa F ufo delle Uetaf^e . ^ 

É 

Pltimiemmente la Metafora da éonveiìient<i alle cole « 
alle quali fi attribuifce di maniera , che non fia ni 
più bafla , né più alta di quel , che conrieoe , né fi toK 
ga da cofe fordide, vili,. abbiette, eftomacdfe, Come fa* 
tebbe il chiamar cbiodi del Cielo le Stelle \ il dir ^ chele 
Sfelle 'Ooltan P aratro per $ folcbi del Cielo y che il Santo 
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Vecchia awa alla Ikiua il morf$: tutte Metafore dell* 
Arìofto , che troppo abbafiano , ad avYilifceao il n>ggec- 
to . Così" amcora il Conce* Einpaiii«el Tefanro chiama me- 
caforjcamente, non »ea che fgafbataniente gli octbi di 
S, Marta ^ddalcTMp àitù ftnfo^ e F Amor divino i lo 
Stufajuoh • 

Si vogliono ancora efcluéere le Nfetafore , che troppo 
Innalitano il foggetto, quali fono il chiamare Stalle faU 
tanti le pulci : fiume ài latto y e fiocchi di neve gli fpu^ 
tiy Ali dei nafo gli Occhiali - £ il nafo fu detco 

Trhcìera al piantò , e Padiglione al' %ìfoi 
Con alere mille peggiori di quelle , adoperate dal Ca* 
vaii/ef Marini inelle quali > come ben riflette 1' Andruc- 
ci, confondendo il facro col profano, ha meritato gin. 
iiamence di effer cenfurato più ai Tribunal dell' Inquifi- 
2Ìone, che a quello deferitici. 

In fecondo luògo non* vi fia troppa difTomigliana» tra 
il termine proprio, e il metaforico. Efclulè pertanto ri- 
mangono, come viziol^ tutte quelle Metafore, che con- 
tengono una tal foverchia. dlÀTomiglianza , e fproporzio^ 
ne: è tali appunto fono queHe, onde fonp ripieni i libri 
di non pochi Rimatori, òngoiarmente del Secolo XVlI. 
Afcoltatene una' riferita dal Ta06 al luogo citato/, che 
vi farà al certo crepar delle rifa. 

Son gli vofiri occhi archibufett! a mota » 
E le ciglia inarcate archi turcbeithi. ^ . 
Tali ancora fono , e forfè più ftucchevoli qiieHe del Ca- 
valier Marini , che fopra ogni altro fi porta il vanto di 
effere fiato famofo corrompitore della PoefTa Italiana • Da 
tale Scuola Marinèfca, AcbilUnifta , e CiaiÉl|oIl{la fono 
ufcite' quelle definizioni del pallone: 
Piccole mondo gravido di vento y 
Pigmeo valènte in ttmid a figufa ^ 
^ngel fern^ ali , sferico portento , / 

D' un Cielo ìtpihgatj^ architi tuta • , 
Tali fcuole iufègnavano a foftener V edificio deBa tefta 
con la colónna dei colica, ed avvelenata }'obbtjé*€on Tm- 
chioftro. Allora fi cangiavano in perle le lagrime, e gli 
ailri in delfini; i denti erano gemme » la bocca un vafo 
di rubifri, t' it nafò-un obclifto. 

AlPArioflo ancora cBSddiero di penna n^n poche meta« 
fore, che fona /garbate, e dure: cocne ammorzar le Ite* 
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W per uccidere; ùfafcaf di nebbia una cifa fettna per 
occultare una cofà manìfefta : f (tifar V ufbergo per erapaf» 
farh; tritar la terra per ejfere agricoltore , e finiili da 
npn eflere imicate, maflunamente da' Principianti • 

Terzo, l'ufo delle Metafore non fia troppo frequente 
l>er non rendere il componimento o(curo» e ilucchevole. 
Si renderebbe cfcarOf perchè con la troppa frequenza de' 
Traslati non fi verrei:ì)e più a difcernere il fignlficato 
proprio dall'improprio, né fi conofcerebbe , 'qual ibml« 
glianza paffi fra 1' oggetto proprio , e il metaforico : 
quindi diiTe aflai bene Demetrio Falere0 9 che la conti* 
nuazion delle Metafore fa , che V orazione diventi un- 
enimma: eccone unefempio dell' Ariofto. 

Fortuna per toccarti fino alT offo 

Ti tolte a un tempo /' uno , e V altro lamf 

Di forza y ^ di faper y che vÌ7>a teeoy 

E tu rimajfo in tenebre fei cieco • 
Ma poi accorgendofi il medefimo Poeta dell' ofcuricà, to* 
fio fos^giunge: 
rti dicù d' Orlando, e di Kinatdo. 

Così peccherebbe d' ofcurità chi chiamafle Scudo di 
Bacco il Fiafcoy e Piafio di Marte lo Scudo : benché 
<]uefte due Metafore hanno trovato nell' antichità qual- 
che laudatore: dell' iftefla fatta fono ij dire Scettri pe» 
riitente il Ke David ^ VBvangelifta Apelle Saq Luca , la 
Pcrpora di Betlemme San Girolamo ec. 
' Si renderebbe ancora Stuccierole» come appunto i (ò«- 
verchi profumi ) che a lungo andare danno in tefia ; nel 
principio dilettano, nel procedo poi fiancano. Qlcrecché^ 
la troppa frequenza delle Metaforedegenera in puerilità, e 
ci toglie li guftoi che fogJiam ricavare dalla novità. 5ia 
pertanto lo Scrittore mùììó prudente non men nell' ufo > 
che nel ritrovametito dt q6e(te tratlazioni ; ma qui con • 
fifte tutta la difficolti ( dice Ariftotele ) nel faper ibeii' 
uiàre di quefta per altro iheceflaria libertà di parlar ine* 
tafotico, e Coti parole non proprie. Quel > che può dir- 
fen6 in generale intorno al loro ufo fi è, eh* elle con- 
vengoi^o bene alla Lirica Poefias meno all'Epica; ancor- 
meno alla Tragedia, t quafi nulla alla Cammedia: :,cht 
al carattei^ infimo non H adattano, Che le Metafore pia 
vostri , e che Ùfàé ite già in proverbio y poco al iubli* 
ir.C) e lolo nel genere fiorito, o mezzano fi ha il dirit- 

G 4 f«> 
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to di paflaré con libertà daf proprio al mttztotiioo t 
Quanto poi al ritrovamento delle Metafore, ^quelle , fe-^ 
condo £rmogene> fono le più vaghe, le quali attribui- 
fcono alcun iénfo, volontà, e còofigiìo alle cofe ; cba. 
|ier fé ne fon prive, come il direi V aure mi mfcoUand : 
Gli alberi mn vogliano firbarm fede : I miei penfieri rti* 
panano infieme di lor obbiettù . Così T attrrbuir ^favella ^ 
e fentimenti agli augelli, agli alberi, a' fiori, all'erbe ^ 
all'onde, avventi. 

Finalnieate la Metafora una volta prefa , fi dovrà con- 
tinuai, e non pafFare da una Metafora ad ^un^ altra / 
così il Petrarca lodevolmente profegue la Metafora della 
lAave in quel Sonetto PaQa la nave ee. Benché in altri 
{uol componimenti, forfè fenza kvvederfene , è ufcito ^ 
come fuol dirCi, dal folco, come nella canzone: Si è de* 
bile il fiU ec. Comincia da filo la Metafora ^ e finifce in 
ri'^ay dicendo; 

Sì è debile il filo , a cui s'attiene 
P La gravofa mia vita ^ 

Che /' altri non P aita , 

Ella fid tofto dì fuo corfo a riva . 

' « . 

"" . Così nel Sonetto: V pian fi i or canto t dice y che II fiumtf 
di lagrime» che veria, è per accorciare la tela del viver 
fuo; e nel Sonetto: Si traviato è l folle, mi^ d^fio^ era- 
pafTa dalla Metafora del cavallo a quella d' un ferito ^ 
che Cavalchi per fervirfx della. medicina, che gli procac* 
eia il Cavallo, ed altre fimili, che fono condonabili ad 
un poeta cosi grande: ma ipocondricoi « appaffionato , 
qua! era il Petrarca. 

Non s* Intende per tutto ciò, che In uno fleiTo Sonec^» 
to , o altro componknento , noa pofTano effere più Me- 
tafore; ma perchè fi avvertlfca, che comincia tofi un fen» 
Cimcnto da una Metafora , bifogna continuarne il filo , e 
non pafTare ad un'altra: ma non deefi poi continuare 
talmente, che fi atrribuifcano al termini» metaforico tut- 
ti gli effetti del termine proprio: errore graviflìmo , in 
cui inciamparono molti del Secolp^ trafcp|:fo : cosi |iotrà 
UDO chiamar /«oro l'amore, ma a queflo fuocq metafo- 
rico non potrà attrlbiiirfi II bruciare un edifizio , o un 
. legno fecco ; come fcioccamcntc -djflc colui degli occhi 
di Santa Maria Maddalena: 



^ 
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Pajìw ignem ^uatis ^ ai eofdcm òckt^i iivirte : fi^ 
fulam inflammabis : 

Siiefti fono gii' AycrcìmeDtj , che fogllon dar& intorno 
la Metafora dagli Autori più faiuofi , e dei miglior 
gufto ; con tutto ciò nel ferrircene dobbiamo fenapre fé- 
guire i dettami dei giudìzio; poichà io qualunque com* 
ponimento, dice il Cardinal Pallavicino ^ le regole poflbn 
chiamarfi gli flromenti dell' opera , ma ì' Architetto è ii 
lòlo giudizio* 

helU Sineddoche * 

A titc^ Metafora fiegue la Sineddoche , che in aoftra 
lingua Tuona il medefimo, che Intendenza y o Intel* 
lezione y e può ufarft in fette maniere» Prima, quando fi 
mette il tutto per la parte > come fredd^ anno 9 che difle 
il Petrarca per lo verno- 

Come il fVedd'annò oltre Voniofomare 
Caccia gli augel/i ec. 
Seconda » la parte per lo tutto ^ come Tetto per la Ca* 
fai Oziofe piume per tutto il Lettor Ora per Tempo. 
Cofe^ cb*a ricontarle è breve Pora.^ Pctr. 

Terza » quando fi nofeoìna uno in cambio di molti , o 
ì4 numero del kneno per quello del più; Così in vece di 
Latini , e Greci diifc il Petrarca : . 
Ma fé il Latino % e H Greco 
Farlan di me dopo U morte è un vento* 
Quarta , quando fi prendon moki in vece d'uno >! co* 
me gli Alefjandri per élejf andrò ec. £ qua l'è quello che . 
tutto di fi dice> Voi in vece di Tu^ e yoflro j e Na« 
flro in cambio di Tuo^ e Mio. 

Quinta, quando fi prende il genere per la fpezie,. co« 
me arme in vece &ì zappe , Uccelle per Aquila : cosi ii 
Petrarca t 

Vayarb Zappador Parme riprende. 
B fui V Uccel , che più per Vaer vola , . 
*SeAai al contrario, la l'pczie per io gentre , come U 
giaccio del Reno per i^ni ghiaccio ^ le apà Iblee invec^^ 
di api folamente: la porpora di Tiro perqualfivogliapor* 
pora. ^ 

Settima finalmente , la dateria per la cqCi fatta di ef« 
fa i come il Jirro per la fpada : 
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Èell^ Òncmatopeja < 

L* OnuflffUitùpCfà y che in tcaliano dìrebbefi itomijiétià^ 
net fi fa, quante Voice con qualche parola efprlmia-^ 
nio il Tuono della voce , che manda l'Uomo » 6 gualche 
Animale, o anche qualche crofa infenfata > conìe li va- 
gire de* Bambini 5 il ruggire dei Leoni , il nitrire dei Ca-» 
valli, r urtare dei Lupi» il crmtare dei Cofvl, lo fquie^ 
tire dei Pappagalli, il rà^i^e degli Afini, il vnìdgela^ 
re delle Gatte , Io fchiamatxare delle Galline > quando 
lianno fatto l'uovo, il pigolare dei Pulcini , il trutiìaf 
dei Tordi , il muggire de' Bovi , ed altri raccolti dal Var-» 
chi Dafne 5 così Icrivcndo : , 

I Serpenti fifcbiar , gracchiare i Corvi j 
Le Kane gracidar ^ ba)aro i Caniy , 

Belarono i Capretti ^ urlano ì Lupi ^ 
fuggirono i Leottf mugghiare t Ttoriy 
Fremiron gli Òr/, e gli Augei notturni 
Cìvitte i ed AfftWy Cujiy e Cuculi ^ 
•f ' udir prefagii dei gran, danno in tungó 
J)air alte torri ^ e "n cima ai trijii najfi 
X Strider con V9cì ^fpaventofe , r mefte * 

A qucfta Figura appartiene la voce tatatafttara ^ ttptU 
tnente il fuon della Tromba ^ ufata dall'antico Ennio. 

Cum tuba terrìbili fonitu taratantara dixit • E in Ica-» 
Ij^o con la voce tarapatà t 
J5. nel fentìre tarapatà marcio . 
Inoltre le voci Trettanelòy e Tina f inetta \ la primi 
roventata da Archlloco, la feconda da Ifiloflèno ^ amen* 
due per imitare il fuon della Cetra diPolifemo,. 

Convien però avvertire , che non è lecito i\ inventar 
nuove voci in grazia Aéì^Onomatope^^a ; ma ci potremo 
folamente fervire delle già ritrovate da'' buon^ Autori^ 

Della Catacrefif 

LA Catacrefiy cioè Àbufione fi 6 , quando ii iftéé del 
nome proprio, fé ne piglia un altro proflimo , come 
farebbe il dir Parricida a chi aveflc uccilo un Fratello ^ 
4ma Sorella «e* 

Pe!U 
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^ Velia ìàetaUjft. 

LA Metaleffii o T r ti ff unzioni ^ fi fa , quando in vece 
del nome vero e. g- Ànnù , o Heff un altro fé ne 
pone» che grado per grado conduce ì^ noftro incelletro 
I alla cognizione della cofa figoificata; co^ì Dance ijermo/- 
ti anni 9 difle Inf. 19. 

Ma snella vìve fùtto molti Soli. 
E in cambio di dire più fnefii 

Più Lune ha volto il Sol , piche fu f^enta . Il Taffo 
nel Tuo Aminta x^a.per Tre Anni; 

J5 già tre volte 

Ha il nudo Mietitor tronche le fpighe . ^ 
Dove dalle rivoluzioni dei SoUy e dalla Mejfe fi viene fn 
cognizione deirAnno, e dal CorfoLun^irecaraftla notizia 
del Mefe : Cosi dicefi Tre Verni , Tre Sfiati per Tre Anni . 
di quelH due ultimi Tropi appena fé ne trova Ql'emplo 
preflb i Poeti {caliani • 

DeWAntifrafi. 

L' Antifrafiy che taluni aggiungono ai Tropi di paro« 
I le » e che corrifponde in noilra favella alla centra^ 
hcuzioite j è quante volte ad una cofa 41 dà il nome pre* 
fo da una proprietà contraria alla medefima cofa , qual 
fu, quando per Maleventé fi cominciò a dire Benevento \ 
ed Eumeniii , cioè Mittly e Benigne le furie infernali » 
e Benedetto dir fi fuole per non dir Maledetto . Ma que- 
lla propriamente non dee annoverarfi fra i Tropi , come 
vorrebbe il Famabio , non efifendo a noi lecito T inven- 
tarne dei nuovi ; e appena è in ufo preflfo i Poeti Ita- 
liani: e potrebbe folamcnte fervirc per faper P etimolo- 
gia^ che danno i Gramatici ed alcune parole. 

PE*T9.0Pr DI SENTENZE. 

DeW Allegoria . 

L' Allegoria altro non è , che! una continuazione di 
Metafore : Si fa, quante volte con le parole dicia- 
OH) un fentimento; ma intendiamo fignificarne on altro , 

per 
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|ier la SomiglianEa > che corre fra quei due (etìtiraenti «. 
Or quefta Allegoria è di due fpezie} l'una fi chiama pu^ 
fa i ed è quando diamo fempre fui parlar mecaforicpiea* 
fea fràmmirchiarvi alcuo cermine proprio i ' qual' è, qucft» 
del Petrarca. , ' , > 

Tra jì Centrar) venti in fraU barca 

Mi trovo in alto marfcnza governo* 
Cosi felicemeDte vlen tirata già fino al; fine I* Allegoria, 
in quel celebre Sonetto del Petrarca « che è II feguente^ 
Va^a Ut nave nkia colma i^obblioj 

Per afpro mare a mezta notte il vemù 

Infra Scilla , e Cariddi ; ed al governo 

Siede^l Signor^ antimi nemico mio: 
A ciafiun remo un penfier Pronto ,eriOf 

Che la tempeft^ , eH fin par ck* abbi* a fcherne i 

La vela rompe tm vento umido eterno 

Di Mpirt di fpeìanze^ e dì defio: 
pioggia di lagrimar , nebbia di /degni 

Bagna , e rallenta le gii ftanc%e farte ; 

Che fon di error co» ignoranzia attorto t 
Cetanfi ì duo miei dolci ujati f^gni : 

mrta fra Pondo é la ragion ^ e Varte^ 

Tal ch^io Comincio a difpetar del porto ^ 
Dove per Uave s* intende r Anima di chi vi perduta 
dietro agli amori del Mondo « 

L'altra Tpezie di Allegoria di chiama impura ^ omifta^ 
ed è} quando alle parole (rasiate feneframmirchianodei-' 
ier proprie , come } 

Per correr miglior acqua atta le veUf 

Ornai la navicella del m^ ingegno* Daot^ 

ùelP Iperbole * 

LHperidte li quante volte efiiggcriàitìò und.cofaotrop- 
pò innala^andola 9 o troppo dimjlnuendola ^ non' già 
ptìfchè* vogliaitto far credere qDfélla tal cofa a pli^ gran- 
de^ Q pifr plccofa di quel che fia j perchè quefto (irebbe 
vtì mentire/ ma folamcnte pct far formare agli Uditori 
il giufta concetto^ di quella cpfar^ di che fi tratta ?; per- 
ciò? dice Senicca f che V IperboU, narra cofcr incredibili ,• 
per far concepire cofe ereditili : Nttw^«/rm tantum ffentif 
Byperbde\ qttantùm audet: fed im^eÀìbìlia a^rmat , u^ 
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ùil érèdibìlid Perveniate Una tal eraggerazioiitf può farli 
in più modi) e prìaiB. fempliccmtntf s come^ £ ^Ì9 f^prtt 
il Cielo t e tutto il Monde aibracQÌOét 
O con la fimilitudine come ; 

ììon fan sì grande , e sì terribil fuené 
Etna fUalof da Encelado è più fioffa^ 
Scilla , e Cariddì , quando irate fono * t^et«- 

con la comparaaitlone 9 qual^è: 
Riprefe il Corfih^iù ifelece affai i 
Che Falcon £ alto a fua preda Dotande * 
Via dico : né penfier poria giafhmai 
Seguir fuo volo^ mn che linguai e ftile* .Vtt* 

con certi legni i come farebbe^ 

J2uei vanno sì ^ eh V polverofi piane 
Non ritien delia rota orrhai o 4el piede 4 
Fuf^ar gli Vedi , ed anelar nel corjo . . 

E tutto biancheggiar di fpUma il morfp * ^ TaU 
Altrettante maniere fono del diminuire i|jierboIxcàmen« 
te la Cora: benché pia ipeflb T una > e 1" altra Iperbole 
di accrefcimento i e di diminùsione fi fa<icxa per via di 
fimilitudine, e comparazione; come fi raccoglie dagli Cp 
fempli ìnnurherabili , che diqucfto Tropo fi leggono pref- 
fo i Poeti } cosi Dante ( Par. %\, ) chiamò la Terra un* 
Ajuola (e potrà fervircì di eenipio dMperbole di Dìmi-' 
iiuzione) dicendo: 

t^AjuoUi che Ci tà tành ferodi ' 

Volgendomi io con gli eterni Gemelli 
Tutta m* apparve da* colli ale foci i 
Vuolfi però aver cura i che non fieno ìé tperboli flta* 
faifeftamedte falfe) e le più beile, fecondo Longino^ fa- 
tanno quelle i alle quali fi farà ftrada di modo , che ar- 
rivino agli Uditori occulte 1 né fi lafcino conofcere per 
Iperboli z Le altre fono chiamate da Demetrio Faiereo 
freddìffme i e dà Arinotele puerili \ duaF è riputata dal 
Nifieli quella deirArioftò fur* d 1 jti ao» 
Sol la Cicala coti nojc/o metro 
Fra i dtnfi rami del fronzuto fieto , 
Le Valli , e i monti, ajjorda^ e H màrèy e V CiVft, 
Che farebbefi potuto più dire , fé Giove moflb ave0è U 
più terribil tuono a rumoreggiare fui Mondo ? non fi 
comprendano però fra quefte \q" Iperboli ^ che fono Ricevute 
fiali' uh f come (bno 1 che il mare alza le ónde alle fiel^ 
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le . Toccar il CleU ed dito : il chiamar r^fe le guance , 
4>ro Jc trecce » avorio la fronte , ftelle gli occhi , e/fimi* 
li . Nemmeno quelle » che fi cohcedono facilmente allo 
Alle burletco, qual'è il feguence Sonetto del Beroi: 
Tafferiy e béecafichi magri ^rrofio^ 

M mangiar carbonata fenxa bere : 

BS^re firaccù^ e non poter federe^ 

Aver ti fuoco prejfo > e V vin difcofio : 
lUfcttotere a beir agio , e pagar tofto , 

E dare ad altri per avere a avere ; 

Effere a una fefla , e non vedere , 
• £ fudar di Genna'fo , come 4* Agofto , 
Avere un faffolin *n una fcarpetta^ 

E una pulce dentro a una calza , 

Che vadi in già^ e'n fu pet ifiajfetta; 
tJna mano imbrattata , ed una netta , 

Una gamba calzata , ed una fcalza , 

E^er fatto afpettare y ed aver frettai 
Chi più rf ha. più ne^ metta , 

E conti tutti i difiettif e le doglie) 

Che la maggior di tutte è P aver moglie, 
£ queir altro di Niccola Strozei. 
ìiafo gigante , preffo cui parrebbe ' 

Ejjer pigmea la Torre di Babellei 

Serfe fopra di te pajfar potrebbe , 

Senza far altro ponte , il varco d^ Elle . 
Le Moli , onde air Egitto il vanto crebbe , . 

Preffo /' altezza tua fon bagattelie : 

Se ti drìzzafp verfe il CieTy dovrebbe 

In fcoglio urtar la nave delle fielle . 
Jl^uel che in Focide tanto erge la fronte , 

Perch' è fimile a te , detto è Parnafo , 

Ove han le facre Dive il facro fonte • 
Se in te Tifeo s* incontrava a cafox 

Lafciato avria d^imponer monte a monte. 

Sa per fcalare il del b^fiava un nafo . 

DeW Ironia. 

L^ Ironìa è, quante volte per efprlmere una cofa cJfer^ 
viamo di parole, che fignificano tutto il contrario di 
cjuella ; ma dalle circoftanzc , e dal tono , con cui le 

prO' 
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ponuncjamo , ben fi accorgono gli Uditori di quel , che 
vogliamo dire . Tal* è quella Canzone futta ironica , e 
birrlelca di Anton Francelco Grazzini in morte di Gio- 
vanni Mazzuoli per faprannome lo Stradino, il Conratra^ 
ta y di CUI ne tralcrivo qui la prima ftrofa , e il Com-- 
niiaco. 

( a ) Or bai fatto P eflremo dì tua poffa \ 

O crude/ morte iniqua , e Jcellerata 

Poiché del Confegràta 

Hai chiufo in poca fojja ' 

La carne i i nervi, e l'offa, 

E delfuo phmj onor fi,ogliato il mondo : 

Avendo meffo al fondo 

Un Uom, eh' aveva pur fenza dottrina 
(b) frazte, che a pochi il del largo defiinai 

Laonde il fuo beli Arno 

Piange y e di te fi duol, non mica indarno. 

Anzi a ragion ; poiché in cento mila anni 

Kon viene al mondo un sì fatto Giov anni i 
. i * 

Vanne , Canzon , piangendo , e narra , come 
La morte oggi a gran torto 
Con doglia^ e danno univerfale ha morto 
Un Uomo faggio, il pia dolce, il pH variò, ' 
A/r P^f'^'fi''^ \ W yijto abbia il Calendario. 

Barba ^J? .?''''^? ^i'i''^"'^ ^^ *^^"' > <^'^^ Pi^nge la 
Barba di Docnenico d' Ancona . * 

Chi fia giammai coA crudel p^ rfona ^ 

Che non pianga a cald' occhi , e a fpron battuti 
Empiendo il del di pianti , ; di flTrZi, ' 

L* Barba di Domenico tC Ancona} 

Qu^l cofa jia giammai sì beUa , e buona , 

Cbt invidia, tempo, e morte in mal nt» muti> 
O cbt cantra di hr fia, che Pajuti , 
^ftcke la man d^ un Van non le perdona? 

Or bai dato, o Barbier, F ultimo crolla 
Ad una Barba U.pià /ingoiare, 

ilmn glt avegtu tagliato U coUt, 

D -Pìut. 
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Piutto/io che taglii^r sì bella cofà i 
Che fi farla potuto imbalfamare; 

E fra U $ofe rare 
Vorlo fopta a un ufcioin frofpettivdi 
Per mantener V immagine fua diva : 
Ma pur almen fi feriva 
Quefla dlfgrazia di colore ofcuro 
Ad ufo d* epitaffio in qualche mutoi 

Ahi cafo orrendo j e durot 

Giace qui delle Barbe la Cotona ^ 

Che fu già di Domenico d^ Ancona . 

, Quando V Ironia coffa di parole , cfie deridono » é in?-» 

fultano > allora fi chiama Sarcajmus 9 ovvero Suhfannd-^ 

tio , cioè derifione , e beffa ; Com' è quella di Dante f 

Inf t6. 

Godi Pirenzje , poiché fe^ sì grande % 

Che per mare^ e per terra batti Palij 

E per r inferno il tuo nome fi fpande . 
E quella di Bradamante a RodomonCe da lei Vinte preC^ 
fo rAriofto e. 35.* ft. 5«- 

Ella fi volta , e centra f abbattute 

Pagan ritorna y-^ con leggiadro moto. 

Or puoi ( dife ) veder ^ cSi abbia oerduto 

Ed a chi di noi tocchi a fiat di fot te ^ 
Il Taflo parimente nella fua Ger. lib* 

Vieni in difparte pur tu , ch^ omicida 

Sei de^ Giganti foloy e degli Eroi: 

V Vccifor delle femmine ti sfida • 



Della Perìfrafi. 



LA Verifrafi » che alcuni alcrivono a' Tropi di Sen*> 
tenze, Ò9 quante volte una cofà, che potrebbe fpie- 
garfi con una , o con poche parole » noi la fpieghiama 
con molte , facendone un giro , il che dinota la parola 
greca Perifbrafis , che vuol dire Circumlocutio ; oflferva- 
tene gli elemp} . E primieramente U Petrarca Ipiegò m 
qi^attro verfi Dìo Creatore ^ dicendo: 

Qu^l t che infinita "Previdenza j ei Arte 
Usò nel fuo mirabil magìfiero% 

Che 
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Cbì crei queflo^ e quclP altro End jfetùi 
E manfuetù più Giove § che Marte . 
E itt vece di rfirc ftt '/ farfi fera , difle , 

ìie la^flagion^ che 7 c{el rapido incbiné , 
Verfo Occidènte , If cbeH ài noftrè. veld 
A gente , che di là forfè P afpettà . . % 

Il itedeffnio Petrarca cosi fpie^d lo fpùntar itìl* AUr 
rota, 

Quand^o veggio dal Cièl fcender Paurota 
Con la fronte di rofe y e co^crin d^ oro* 
È Dante dir volendo dalla finiflra ^ difTe: 

Da 4uella parte, i onde il Cor ha la gente, 
Monifgnor della Òafa per ifp^iegare la gelòfia^ ufatéé*' 
{ladramente quefla perifrafi: 

Cura , che di timor ti nutrì , e crefcì , 
E più temendo , rnàggior forza acquifti ^ 
B mentre con là fiamma il ^gelo mefci , 
Tutto ti regime d* amor turbi ^ e cóntrijfi. 
, In pochi verfi tutte le quattro Stagioni fihc^Iu(e ìì 
Bembo. 

E quando il giórno breve 
Copre le rive y e le piaggie di nevéy 
E quando il lungo infiamma le ^ campagne ^ 
E quando aprono i fiori , 
E quando i rami pai tornan thìnori . 
Leggete i buoni Autori » e troverete inénite , e tàtt6 
belle Perifrafi . • - ^ 

Quando poi la Perifrafi aggrandifca il parlare , lo in* 
^gna il gran Retore Dionigi Longino alla fèz. 15. , e i6. 
Onde Sofipafro Garifio nel 4. della Gramat. Veriphfafis , 
dice, efi oratio longa cum ùultu • Fii dutein ant ut bre- 
vitatem fplendide producati aut ut foeditatem circuitud^" 
vitet. Sì adopra adunque la Perifrafi, per amplificare con 
leggiadria, qual'è: 

Or che 7 Ciel , é la Terra , e V vento tace , 
E le fere , e gli augelli il fonno affrena , 
motte il Carro fiellato in giro mena , 
E nel fuo letto il mar fenz^ onda giace . Petr. 

Ove J)aftava il dire , ma fenza ornamen to ; 

Notte il Carro fiellato in giro mena . 
Adoperati in oltre per decenza , quando la modeftia , P 
•Qefià 9 e il coftume non fotifre , che la xofa fi nomini 
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col nome proprio, come di fopra s'è detto. Agglungafi 
il terzo morivo 9 ed è , quando la cola non na nome 
proprio , e allora è per necejfttà . Avvertifcafi finalmen^ 
te , che ficcome la Pcrifrafi , quando è bella , aobile , ed 
eipreiTiva del Concetto, vìen riputata da Longino ( Stil. 
Subì. >^come un fonte primario della poetica t^cuzione : 
cosi , fé tale non è , ella è una freddezza , che fa ri- 
dicolo , «gelato il parlare. Tale appunto è quella fcioc'» 
chìflìma Perifrafi delle ftelle riferita da,ir Apatifta : 
del iancù di Dìo Zecchini ardenti. 
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Delle Fi£ure. 

|Opo la fpiegazione de' Tropi , a me (èmbra motto a 
' propofito 1* accennare alcune poche Figure, che va- 
gliono principalmente ad aggiunger vaghezs^a , ed ener- 
gia alla Poetica Frafe. 

Della Ripetizione. 

QUefta Figura , che è una replicazione di una » e pia 
parole , è molto acconcia a muovere , e, a far va- 
ghezza ne^ Ver fi , fé fi adoperi con difcrezione , e con 
garbo: e può ufarfi in varie guife . Primieramente inco- 
minciando due , o più Verfi con la medefima voce : co- 
me il Vetr. San» 15?. 

Veramente Jsam noi polvere , ed ombra : 
Veramente la voglia è cieca ^ e^rìgorda^ 
Veramente fallace e la fperar.za . 
II. Terminando il Verlo con la voce medefima , onde fu 
incominciato, come quel Vcrfo del Petr. Canz. 39- 

Prendi partito accortamente prendi , ^ 

O incomyiciando il fecondo , come fu terminato il pri- 
mo Verfo : tale è quella ripetizione del Cav. Guarini : 
At, 5» fc. 6* 

Non avrà prima 

Non avrà prima fin ^uel y che v* offende, 
O ripigliando due, o tre volte, ma con gradazione 1* 
ultima voce del Verfo antecedente , com'è quella mira- 
bile ripetizione di Dante > Var. jo. 

, . . noi 



Aita V oliar Pctfiài H 

\ \ i * ^ . noi fgmo ufcitì fare . 

bei maggior corpo al Ciel ^ ch'i fum lucci 

Luce intelUttual piena ^* amore; 

Amor a vero ben pten i/i. letizi a; 

Letizia» che trufcende ogni dolzore. 
M *Tsi^o parimente al e» 9 H. «^. Qer. tib, 

Hon cala il ferrò mai , cb^ a pien non colga ^ 

Uè coglie a pien , che piaga anco non Jaccia ^ 

'Me piaga fa , che V alma altrui non tolga . 
in. Replicando una , o più voci fubito , lenza inter»* 
i-ompimento: ciò, che dicefi ancora Con duplic azione \ cor 
hìe quel Verfo deli' Ariofto: . 

Non fon» non foii io quél, che pa]o in vijo, tt il "taATo « 
tSer. t. 71. , 

Arme Arme freme forfennato^ e infieme 

La Gioventù fuperba arme arme jreme . 
O ripetendoli anche tre volte fui fine» qqarè qiielVe%» 
io del Petrarca é 

V vo gridando pace , pace , pace / 
O dopo un breve incerrompimento . 

Qui tutta umi/e » e qui la vidi altèra ; 

Or afpra , or piana , or difpiitata , or pia \ 

Or veftirji onejiate , or leggiadria \ 

Or manjueta , or difdegnojà , e fiera . Pet* 

6 dopo una più lunga interruzione y e in tòrti luof'ibi 
determinati del Componimento , come neli' ultima Can- 
zone del Petrarca iti lode di M. Vergine N- D. , in cui 
la voce P^ergine (la collocata al principio del primo » e 
nono Verfo d'ogni ftrqfa. 

. Altre maniere di Ripetizione potrete offcrvate preflo 
il Minturne Poetic, Lib. 4. pag. 404. 

DeU^ Interrogazione • 

QtJeAa figufa fi adopera non per fapere co(a ignota , 
o du'jbia. ; ma per dare maggior energia | e forza 
al dire : Poicfiè maggiormente riialta la Lode > il Biafi- 
mo , la Riprenfione, la Derifione, la (ìonfufiòne alttui » 
facendolo per via d'Interrogazione, che per via di fem- 
plice affermazione, o negazione. Vale in oltre mirabil- 
mente ad efprimere in fé ftc0o, o a rifvegliarc negli al- 
rr var) affetti ^^l* aùimo , cotne farebbono lo Sdegno , 
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P Amroirazìot^ìB ) la Compafljone ,^ e fimili • Efèmpj di 
quefia Figura ne ìncopcreretie moltiffimi preflb i Poeti : 
|jn intero Sonetto d' interrogazioni coippofto ha il Pe- 
trarca, eh' è il %s%» della feconda Parte : e netl^ Cafiz. 
Italia mia cf; , 

N#» è qucfio il ternn^ ch'i* toccai ptìa^ 

Hon è qucfio Ù mhnido^ 

Ove nudrito fui sì dokem^^te? 

Hon è quefta la Patria ^ in cbHo mi fidof 
E nella Canz. affettata te. 

ììelP altrui ingiurie del fu9 [angue Ronuf 

SpeS^e fiat» guanto fu Cortefe : 

Eà or y perchè non fia 

Cortefe no^ ma conùfcente y $ fiif 

A vendicar le difpietate ojfefe 

fai figlìuol glorio/o di Maria f* 
ti Ta0b fimilmente. Ger^ ^« 3- . 

J5 injìno a quando ci terrai prigioni 

fra quefie mur0 in vile a^edio, e lento ?" 
E al canto 9. ft.. ló. 

Dunque accefi tuguri , e greggi , e buoi ^ 

<jli alti trofei di Siitman faranno ? 

Così racquifii il Sdegno ? e così i tuoi 

Oltraggi vendicar ti cr^di , e V danno ì 

Dell' Efclamatione ^ 

L^ Mfclamazione fi fa col fogfiungcre alle Intcrjezionì 
ob t ahij aby oiijnè , /4JJÒ ec. im affetto o di ammir 
razione , o di orrore ^ o di fdegno , o di dolore | o dì 
compaffione: e fuol dare iin gran rifalto alla Poefi^» cc- 
covene gli efempli del Petrarca: 

Abi dtfpietata morte ^ ahi crudeì vital 

O viva morte y ddettofo malel 

Oìmè 7 bel vifo , oimè V foave [guardo T 

O pog^i » valli , fiumi , • fil've , # campt 1 

mtferap ed orrìhìl vifionel 

peWlpottpofi. 

QUefia Figura fi fa col raccontare una» p pia azioni 
» o vere , o finte ; ina con cfpreffione così vivace , 

che 
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clie fembrino non folamenceudirG, a leggerfl; ma vedék'A 
brogli occhi prdprj. Di qncfta Figura innumerabiii efem- 
Pi troverete nella Gcrulàlemmc liberata del Taflo, eap^ 
preflb quafi tutti gli Autori, Io ne rapporterò un folom 
quelle ftanze delPAriofto, dove il rumore , e lo ftrepito 
ci fi deferite d'un campo , cfce fi muove , e alSroaca il 
Nimico . 
'Vatto rumw de te fomre trùmbe , 

Di timpani y e di barbari frumenti 
Giunti al contìnuo fu$n d* archi , e di frombe , 
Di macchine , di ruote , e di tormenti : 
E ^ud , di che più par , che U del rimombe , 
Gridi , tumulti , gemiti ,\ e lamenti 
y Kendon un alto fuon, eh* a quel s* accorda^ 
Suon che i vicin ^ cadendo ^ il Nilo afforda. 
Srande ombra d*ogn* intorno il cielo invofve 
Kata dal faettar de li duo campi , 
L' alito i il fumo del fudor^ la polve 
Par che ne V aria ojcura nebbia /lampi . 
Or ifua P un campo , or P altro là fi volve : 
Vedreftì or , come un feguà ; or come [campi , 
kd ivi alcuno , o non troppo divifo 
tiimamr morto , oni* ha il nimico uecifo • 

Dell* ^poflrofe . 

L^Apoftrofe y Figura frequenti flfimfa appreflb i Poeti , fi 
fa col rivolgere* il difcorfo o a Dio, o agli Uomi- 
ni > o ad altre creature ancora infeniate : così Dante 

Purg, 29, 

O Ciel , nel cui girar far chi fi creda 
Le condizioH di quaggiù trafmutarfi ec. 

O Avarizia , che puoi tu pia farne ; 

Poi e* bai V fangue mio a te jì tratto. 

Che non fi cura della propria carne ? 

Il Petrarca così^comlticia un Sonetto. 
Valle , chff de* lamenti miei fé* piena , 

Fiume , che fpejfo del mio pianger crefci , 

Fero filveftre , ^aghi augelli , # pefci , 

Che Punay e Poltra verde riva affréna\ 
\4rìa de^miei fifpir ^alda^ e ferena \ 
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Dolcf fentìer > che A amaro riefci , 
CMc , che mi piacejlì > or mi rincre/ci 4 
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Beir Etopeja . ' . 

^Etopeja è una viva cfpreffionc de'Coftumi , dell'Ili- 

dolp, dell'Ingegno, e di altre doti ; o difetti del? 
animo. Cosi il Taflb al Canto 2. del Tuo Goffredo forma 
con vivacifìlimi colori il ritratto delP animo , e dc*coftu- 
mi di Mete : 

Ahte è l'urij che da principio indegna 

Tra le brutture de la plebea è fortOy 

Ida V innalzare a primi onor del Regno 

Tarlar facondo , lufinghiero , e fcorto , 

"pieghevoli coftumi , e vario ingegno 

Al jirger punto , a/I" ingannare accorto ; 

Gran jabbro di calunnie , adorne in modi 

Viravi ^ che fono .^rcufe ^ e pa]on lodi. 

Talvolta ancor, ft efprimqno le doti buone , o <Jat* 
tlve del corpo, ^"*^''f (h Wlezza^ o la deformità del vol- 
to 1 o gli abiti 9 o ;rii andamenti , altre azipni efternc 
della perfona : e ix> ^al i'afo appelj[afi Profopografia ; ecco^ 
ne l'efempio in ^u^l^p.acevoliflfimo Sonetto ,dcl Bcrni. 
Chi vuol vede ftr^f cinque può Natura 

In jar una ^ ') fica Befana >, 

Un'ombra^ gno y una febbre quartana y 

Un model feic^ di qualche figura: 
Anzi pure il model della paura ^ ^ 

Vna lanterna viva in forma umana 1 

Una /nuYt^mìa appiccata a tramontana "^ 

Legga per cor te fin quefìa fcrittura : 
A quefio modo fatto è un Crìftianoy 

Che non è Ccntadin^ ne Cittadino ^ 

E non fa s'^ei s^è in poggio , j'ei j'*e in piano* 
Credo , che fia^ Nipote di Longino : 

Com' egli è yifio fuor \ rincara il grano ^ 

Alla più triffa, ogni volta un carlino. 

Fugge da Ceraiuoli ^ 
Acciocché non lo vendan per un boto^ 
Tanto è fottìi'^ leggieri , giallo ^ e vuoto. 

Comunque il Buonarofo 

Dìpìth 
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t)ipinge. la Quarefima , e la Fame^ 

Dicon, che vuol ritrar ^uejU Carcame y ec. 

Or eccovi dipinta 

Una figura arabica^ un^ arpia ^ 

XJn Vom fuggito dalLx not ernia . 
Sentiam ora i'x^riofto, il quale dc(crlve la fraudc: 
àvea piacevd vifoy abito onefto^ 

Un umil vdgtr d'occhi-^ un andar grave ^ 

Un parlar ù benigno- e ù modeflof 

Che parca Gabriel y che dìceffe ave. 

Era brutta , e diforne in tutto, il refto ec. 
Ma qual più graziola cofa di quella deicrizìonc > iQ cui 
l'Ariofto mcdefirnvi ci dipigne T abito della Difcordia? 
La conobbe al veftìr di color centv 

Fatta a lifle ineguali , ed iyifiùitei 

Ch'9r la coprono y or no ,' che i pajj! eU vent§ 

Le ^ano aprendo , eh' erano fd>'u[cite , 

I crini avea qual d^arOy e qual Ì" argento y 

E neri , e bigi , e aver parcano lite : 

Ahri in treccia , altri in najìro er.ino accolti : 

Molti a le /palle , alcujii al petto fdolti . ■ 
Di citatorie piene y e di inselli , 

jy efamir.i ^ e di carte di precure 

Avea le mani , e 7 fino ; e tran faflelli 

Di cbioje , di configli , e di letture , 

T>ef cui le f acuità de^ poverelli 

'Hon fono mai W le Città ficftre : 

àvea dietro > dinanzi y e d* ambo % lati 

'Rotai y Procuratori y ed Avvocati, 

Della Dubitazione • 

LA Dubitazione è, quando il Poeta finge d! pender 
dubbiofo fenza fapere a qual confi^lio appigliarfi . 
Una tal figura fuole aver luogo negli elord j » o ne' prin- 
cipi del Compoaimento : così il Petrarca comincia la 
Canz. 17- 

Laffo me ycbUo nm fi in qual parte pieghi 
La [pensa] cb^è tradita ornai più volte. 
E il Sonetto 131* 

Che fai ì Che p^nfi'ì $ht pur dietro guardi 
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VUl tempo i chf tornar non potè ornai rr, 
£ li Sonetto lox. 

S^ amor non i; cbedun^nf è quel eh' V finto} 

Ma scegli I? Amor §€, 
Il qual SoDjecco cosi fp imitato da Qabriello Fiafliffiii 
Son. 48. 
Stgn$r , fi la tua Granfa è foce ardente , 

Come dà' tunto refrigerio al core ? 

Se d\umor font0^ onà^ha quel rnvo ardore ^ 
^ Da fui firutgère ogmr P alma fi [ente ? 
J' ^ l,uce y più che V Sol chiara , e fplendeme^ 

Come ofcnra del^ Mondo ogni [pandore ì 

S^è vita^ ond'è che FVom sì tofio more^ 

Quando ha la faa wtute al cor prefenteì 
Quefte contrarie tmpre in me pur fenta , 

Che mi raffredda il fuoco , accende il fiume > 

Il Sole accieca ^ e di la rhorte wta . 
Ma di faper il modo indiamo io tento : 

foichè non potò mortai terreno lume 

Dell'opre tue /coprir /' arte inanità . 

Della Preterizioni , e della Reticenza ^ 

LA Vreterrtiòne fi fa , ' <juàndò fingiamo di non fap^ 
re , o di non voler dire ciò", che allora maggior- 
mente, e con più energia diciamo : eccole rcfempiodel 
Petrarca Cariz. 19. ' 

Cefare taccio , che per %gnì piaggia 

Fece Perbe fdnguign^ 

Di lor venCy ove H nojiro ferro mife . 
« il Taflb , così fa parlare ArgiUano al Canto g. fi, 6a. 
e éy. Ger, Uh. 
Ciò , che /offerto abbiam d* a/pro , e d'indegno 

Setto anAi ofnai /otto A iniqua /orna, 

l^tal y ch^ arder di /corno 9 arder di /degnù 

Tetri da 4uì a milPitrtni Italia e Roma . 

Taccio 9 che fu eia Parme^ e da P ingegna 

Del buon Tancredi la Cìlicia doma , 

E ch*ofa il t ranco a tradigkn la godt , 

B i premj o^furpa del i)alor la frode . 
Taccio^ ch'ove il bifowno e H tempo chiede 

Franta man , penfier fermo ^ ànimo atedace , 
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Alcune ivi di noi primo fi *oedc 

"Portar fra mille morti o Jerro , o }af€ ; 

Quando le palme poi , quando le prede 

Si difpenfan ne V ozio y e ne la pace ; 

'R.ofiri non fono già , ma tutti loro 

I trionfi y gli oriory le terre y e Foro. 

Alla Vreterizìéne è molco affine , e fomiglJante la 
^MÌcenza^ che fi fa quante voice interrompiamo inafpcr- 
tatamence il difcorfo^ per dare a chi afeolca più agio di 
l^ofare^ t congieteuraip pofe affai pia grandi di quelle, 
che abbiamo già dette . Fra gU ef^mpu , che fogliono. 
)iddur(i di quefta Figura , è n^olto celebre quella Reti* 
oza di Nettuno preflb Virgilio ( r. ^neid. 
Jatn Cftlum Terrawi§ue meo fine numine venti 

Mifcere » iy* tantas audetis tollere mohs ? 

Quos ego.... fed motos prafl^t componere fiuSus f 
Il quaf luogo fu cosi tradotto dal' Beverini. 

D* onde tanta baldanza è nata in voi , 

Superbi } io vi fard .. . . fna intanto voglio 

flacare $ fiutti pc. 

Della Correzione. 

QtJeft^ Figura fi fa ritrattando il fenrimento , o I4 
parola già proferita. Tali fono queli^ correzioi|i del 
.Petrarca! e prima del Son. 156. 

id al governo 

Siede 7 Signor y an:fÀ V nemico mìo. 
% nel Sonetto «41. 

Or , come "vedi , vo di te piangendo ; 

Di te piangendo no , ma de* miei danvi • 
)]el Trionfo della morte Capit. %• 

La notte , che feguì V orribtl Cafo , 

Che fpenfo V Soly anzi H ripofe in deh. 
Angelo di Coftaoeo nel Sonetto XR. 

Spore pianger il fin detta tuia vita ; 

Se pur ri4ier non dee V alma quel gioritot 

Che farà defihtato alla farfitvt 

Dafl^ infelice fuo fragU fofgianfio • 
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Delta S oftent azione i a Scfpenfioné * 

SI fa quefta Figura col tener fofpcfo per qualche téth-* 
pò r Uditore 9 prima di esporgli il noftro (entìinf nto ^ 

o altra cofa , della quale fi tratta . Nella Stanza fegue»-^ 

te dell' Ariofto Fur^ 3. fi. i. avete un beir tdbniplb iì 

quefta Figura. 

Cbi mi darà la voce, le parole 
Conveniemi a sì nobìl foggetto ? 
Chi Pale al verfo prc/tera , chè^ Dote 
Tanto; ch^ attivi air atto mio concetto'^ . 
Molto maggior di yuel furor y che fuote y 
Ben or convien che mi rijcaldi il pet.o^ 
Che quefta parte al mio Signor fi debbe^ 
Che canta gli avi , onde Porigin ebbe 4 

Della Trofopofeja. 

PEr qucffà Figura s* introduce a parlare una Peribn^ 
ancor lontana, o morta , ovvero una cola priva d£. 
ragione, o di fenfo, come farebbe una Città, una Vir- 
tù, un Vizio y una Furia, accomodandole con la no(lra 
fantafia il difcorfo , e i fentimenti proporzionati al Sog- 
getto : co$t il Petrarca introduce un penfiero il quale 

parla can la mente > e dke ;• 

Che pur agogni,^ onde foccorfo attendi? 

Aiifero non intendi j 

Con quanto tuo di/nore il tempo paffa? 

Prendi partito accortamente , prendi ec. 
E Fazio degli Ubertl fa'In un Sonetto di defiaenEC fdrttc^- 
ciole cosi parlare T Avarizia:' 
.lo fon la magra lupa d'avarizia ^ 

Di cui mai l'appetita non e fatto : 

Ma quanto più di vita ho lungo fpaziof 

pia moltiplica in me quefta triftitia ^ 
Io vivo con fofpetto , e con malizia ; 

Ne flemoftna fo^ ne Dio ringrazio -J 

Deh ! odi , j' ia mi vendo , e /' io irà Jtrazio y 

Chi mo]o di fame 9 e dell'oro ho dovizia ec^ 
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J)fl Diahgifmo. 

IL Dialcgifm^j che fuol dare molta vivezza a'Corawmi- 
mcnti , quando fi adopera con garbo , e con giudizio , 
è ana Figura, per cui s'introducono due, o più Peribne 
o reali , o finte a parlare , o contendere fra di loro ; ma 
tai difcorfi, o conceie fieno bene adattate alle Perfone ; 
come pur ora fi è detto delia Proibpopeja . Un ottimo 
elcmpio di tal Figura abbiamo in quella Caoz. del Pe- 
trarca QueW antipi9 ic. ove il Poeta introduce fé mede- 
fimo ad altercar con Amore dinanzi la Ragione } e alla 
ft. 6. cosi dice: 
Jl mio étwcrfarto con agre rampogne 

Cornine M : Donna intendi l* altra parte. 

Che l vero , onde fi parte 

Quefi^ ingrato ^ dirà Jenza difetto. 

Quefii in fua prima Età fu dato aW arte 

Da vender perdette., anzi menzogne ec. 
E dopo alquante llanze co&l conchiude : 

a quefto un Jlrido 

Lagrìmofo alzo , e grido ; 

Ben me la àie y ma tofio la ritolfe . 

Kifponde : Io noy ma cbt per fé la volje . 
Al fin ambo converfi al gtUito feggio ; 

Io con tremanti , ei con voci alte , e crude ; 

Ciascun per fé concbittde; 

Kobiic Dorina > tua fentenxa attendo . 

Ella allor f$rridendo'y 

Viacemi aver voftre guefiioni udite ; 

Ma più tempo bifog^a ^a tanta lite . 
Né meno vago è quei Dialogilmo preffo al Taffo<i^r. 17* 
y?. SI- e $1. 
B chi fé' , dijft , tu , che sì gran faflo 

Moftri orejente il Re, p efenti Noi? 

Forfè e qui tal, ch^ogm tuo vanto audaCa 

Supererà co' fatti , e pur fi tace . 
Kifpofe P Indo fero: Io mi fon uno, 

eh' appo C opre il parlare ho Jcarfo , e fcemo : 

Ma x' altrove , che guì ) così importuno 

Variavi^ $u parlavi U detto ejiremo. 

§. IV. 
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$. IV. 
Ì>ctU Salta degli Epìteti • 

L^ Epiteto» volgaraaentcchlÉftiato Aggiuntùy o Aggetti-' 
\ VO9 è quando s'adatta ad alcun nome proprio , d 
appellativo un altro nfoaie, cbe ▼aglia a dìnocare la na< 
tyra» e la qualità dì quello, come tionde chiome y gsave^ 
mh errore 9 ondo fé maire ^ embfd itotturna , rapace artì^ 
gito. Or queflì Epiteti 9 quando fon bène adattati , danno 
un gran rifako ai cofflt^oainaeato ; e va^Iìono egualmente 
preiTo gli Oratori, e preflb i Poeti, non tanto ad-accre-^ 
fcer la forza delle parok, alle quali fono appòftr, ma a' 
variare ancora^ e XButase il comune baflb modo di dire, 
con dargli leggiadria, e novità: il tutto però fta> nel 
faper con giudizuo fervirfi di queà' ornainento » perchè i't 
più delle volte la é'eddetza , e la baflezza netie con)po« 
fizioni^ Qoaflìmaroeiite de^ Principianti, fuol niafcere dagli 
aggiunti male appoftì al fuggetto. Quindi ho determina- 
to efpQrre ai piu' Giovani iii tal meftiere di poetare al- 
cuni pochi avvertimenti, cbe vagliono, fé iKMr^fceglie^ 
re' gli Epiteti più eonfacenci; aUneno a fcanfare i più' 
inutili , e fproporzioaati .- 

I Primieraoiante non fiedo gli Epìteti difconvenevollal' 
nomej a cui s^ applicano > e molto meno fieno più ^ frer 
quenti di quel » che bifogna ^ vizio molto comune ai co- 
jnincianti, i quali folo Intenti a condurre a fine i lor 
verfi, non guardano con qual'arte , • con qual grazia 
glie li conducano» ma rinzafiàno i loro * componimenti 
di Epiteti oziofi, e {peflb ancora fgarbati. 

Ora in tre modi può accadere, che un Epiteto n&n 6^ 
confaccia al fuo nome; Il primo è, fé volendo noi par- 
lare del valore d^un Soldato ^ lo chiama firmo o Jbnccefh' 
te , o Liberale $ o con altro aggiunto , che non avefle 
col Valore convenienza alcuna* Secondo , quando , pofta 
àncora che vi fofle qualche convenienza tra P Epìteto « 
e *1 Suggetto ; non fofle però una tal convenienza al 
propofito di che fi tratta. Cosi potrebbe convenire l'Epi- 
teto dì liberale^ o benefica alla Manot in cafo di libe- 
ralità ,' o beneficenza : ma diverrej^bc m )lto fgarbato un 
tale aggiunto, fé fi trattafle di ùc^cifione , e di ftrage • 

do- 
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éoirtiìlbc allotsL.dìrdmano empia y ocraJ^e^ 'ì^nso» quin* 
do r Epiteto è troppo maggiore, o minore di quel ch« 
tonverrebbe alla colà 9 come (e diceifimo^ivj/itfuna com* 
pofizione» che foile noa pia ^ cke< mediocre, e alcontra- 
rio ingegnofa un'altra, che folfe eccellente, t dhindy e 
fimili ... 

IL Quefti Aggiunti non ficn formaci dalSoftantiVo, al 
^uale fi* appongono, pierchè riurcirebboaofgàrbadflìmi, e 
plebei, come larcbbé. il dire Onorevole on^ri: Dolc$ M» 
tezza : Salutevol falute : Prezzo preziofo fenza eccettua* 
re la Selva (klvaggia di Dante ^ 

III. In quefti Epiteti fi fuggano i Grecìfmi^ e i Lati* 
tiìfmi ; benché il Petrarca diÌTe Uomo notturno in vece di 
che venne dì notte , V Ariofio Giovani bofcherecci per b^ 
fcajuoli: Cav^aliori awentitrofi ppt venturieri : Tetti er^ 
rabundi per dove fi erra vagando : Augello manco per p^ 
fio a man fijrìfira ed , ed altri fimili aggiunti da tole* 
rarfi, quando poflbno da tutti edere agevolmente intefi. 

IV. Si vuole avvertire a non dare mai ajggiunti di va- 
tìo fenfo a voci finonime; come chi dlcefle afpro fentiC" 
fa, e difcofcefo calle, quafi che l'eiTer afpro Ci verificafle 
del fentierOf e Te fiere difcofcefo del calle. Qucfto avver- 
timento, che è di piccola Villani riferito dal Pallavici* 
no artJ dello fiile e. 15. n* 4- è troppo ragionevole , per* 
che altrimenti rimarrebbono i Leggitori offefi» quafi di* 
terfe fi voleflero far credere le cofe, che fono le delle. 

V. Gli aggiunti non fieno troppo lunghi , né troppo 
fopanti, ( {eppure la materia non gli efige) perchè fan- 
no a0a>i gonfio , ed aiFertato lo ftlle : come farebbe il di- 
re fiammeggiante , sfolgorante, fovraffamofo , bófebeggian-' 
te ec. 

VI. Bifogna in fefto luogo avvertire , che V Aggiunto 
può eflère o di parole femplici, e native , come tran^ 
attillo, e freddo; ovvero di parole doppie, come Jovru- 
mano ; o di parole derivate , come ondeggiante : queftt 
Epiteti formati di parole derivate, o doppie , molto pift 
inalzano il fumetto di quel , che farebbono i formati di 
parolek femplici , e native . 

VII. Che finalmente riefcono affai pregevoli quelli Ag- 
giunti, che alludono a qualche favola, o erudizione "fto- • 
jrica, come farebbe il dire Giove Olimpico^ Marte Adul^ 
UrOf Apollo Delfico* Sempre però fi vuol avere riguar- 

de 
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do alla maceria , ed alio (lile o fublìmey o mezzaM > o 
infimo f in cui fi fcrive, per non renderlo afiècrato» 

Che Te bramate qualche eièmpio di buoni £piceci ^ po- 
trete leggere il Petrarca, che nell'ufo di eifi fu eccel- 
lente Maeftro si nel ritrovarli adatti al fuggeeco> di cut 
parlava, come in quel Verfo: 

Chiara alma ^ pronta vijlay occhio' efrvitro . 

E si nel veftirne i foggecti mederimi con pia Aggiun- 
ti , ma tutti appropriati : coinè potrà offcrvarfi nel Ver* 
fo fep;aente, 

Frefco , omhrofo , fiorito , e virdt , co/le . 

E perdio i Giovani lenza pericolo , e lenza fatica of- 
•fervar potelFcro^ e far ufo degli Epiteti Petrarchefchi y, 
ho voluto in grazia ìoro raccorli , e concradilHnguerii 
nefle mie V'^ci , e Locuzioni Poffticbc ukinuinence; in Pa« 
lermo pubblicate « 

§. t 

DelP Ojfffrv^zione y ed Imitazione de^ Poeti miglhri y e per 
incidenza delle parti del Poema. 

I 

I Mezzi (inora propoftivì fono molta giovevoli a rendei 
re e poetico, e adorno, e vivace lì voftro parlare r 
ma, a dire il vero, per acquiftar Io ftile, e la Frafe Poe- 
tica non ve n'ha il più acconcio » e il più pratico della 
retta Imitazione de' Poeti più accreditati : e dica della 
retta Imitazione, perchè ì Giovani il più delle volte non 
fanno diiierenza tra '1 rubare y e limitare: fembraodo lo- 
ro di aver bene imitato, fé con qualche Aorpiaturt o di 
featimenti, o di parole, ricopiano un componimento , o 
un luogo di qualche Autore. Ma quello non è già imita- 
re, mi un voler torre l'altrui, e torlo fenza giudizio % 
perchè altro non reilerebbe di proprio in un- tal furto , 
che la folk ftorpiatura. Sappiano dunque i Principianti , 
e^lo fappiano dal celebre Cardinal Pallavicino C art.del^ 
lo ftth e. M.y e \i. ) che V imitare è in ciòdiftintodai 
rubare y che il rubatore dice lo fteflfo, ma l'imitatore di- 
ce un'altra cofa , la qual tuttavia dimollra tal fomi- 
glianza con l'imitata nelle fue più belle , più dif&ciiJ , 
e più lodate parti, che ciafcuno^ il quale abbia cogni- 
zione d'amendue y conofcecà la feconda eflfere fatta a 

bello 
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beilo Audio a iìmiglianza della prima . Apprefa {)ol che 
avranno i Giovani Tarc^ di ben Imitare, non riufcìrà lo- 
ro dif^cile in ^rogrefib di tempo , il laper anche emula- 
re gli Autori ; cioè procurar di confeguire con altri mo* 
di nell'anrmo de' Lettori un fimile, o maggior piacere di 
quello, ch'hanno confegulto gli Scrittori emulati « Spie- 
ghiamo brcTcmente una tal differenza tra Futta , Imita- 
xhney ed Emulazione cogli eiempj addotti dal mentova- 
to Cardinal Pallavicino. 

Kutata^ dice egli, (I può chiamare nel TaiTo l'iaven- 
zione di Clorinda , figliuola bianca di Padre Etiope per 
la l^ianca immagine rimirata dalla Madre nel concepir- 
la) eflendo tutto ciò , e con le medefime CKCoftanze y 
pigliato da Eliodoro. 

Imitazione poò dirfi nel mcdcfimo Autore verfblagrc» 
ca Cav^ola di Pilade» ed Qreftc riferita da Cicerone de 
Amicizia , quella di Sofronia » e di Olindo . Poiché molte 
Qircoflao^se vi aggiunfe Taflb 4^1 (uo. imitata y ma coa 
miglioramento, fi jm<^ dir dal m^deHnop. Taflb. V inventi 
zione Omerica dTtar partire dal caoipo aflbdiatore , e 
desinato alla vittoria il fuo più forte Guerriero per di- 
icordia col Generale; ficctiè per la partenza di lui fi ri- 
tardi refpugnazione, e feguano moUi difàftri agli Atté^ 
dianti. Dico imifafai e non rukata y per ì^^^giotkft ad- 
dotta di fopra intorno alla favola di Sofronia., Dico miS 
gUoratay perchè RÌQ.aIdo parte dairoftc per cagione aflai 
pili onorata, che Achille : benché forfc. \\ ritorno d( 
Achille fia per cagion più. aolùle > che quel di Ri- 
fltiklo , 

Emulat4 pud djrfi, per c^gioa d'cfempiOi dall' A>ioficii 
la t^ffa favola H Pilade, ed, Crede io quella di Rug-* 
giera, e Leone ^ Perche da una parte T Ariodo confoEui 
quel medefimo (jil^t^to principale» che fi coglie dalla. u)n 
pradetta favola antica; quaÙé il vedére un Apgiqo tantoi 
cordiale, che fi contenti di, mentire il fup c^flère', e di 
perdere^ perciò, la vita in beneficio dell'altro Ami(;o; Ma 
le maniere uface dall' Ariofto fono a&cto divcrlc ; ed itk ' 
tutte ha egli prqcurap. di yantaggiarfi fopra h favola 
greca. Poiché dove pilade voleva perder la vita per faU 
var la vka all'Amico, Ruggiero, vpleva perderla ema^v 
dio per un folo piacer dell'Amico: Pilade la vita fola ^ 
Ruggiero Ifk vita. 3^ 9 1^ ^polà ama.u J4 li^I ftià » che h. 

E wta., 
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vita, tà a fine di poter perdere. legittlmjimeiltè ta Spofà^ 
voler perder la vita : Pilade » con far ^ che V Amico (a- 
peiTe il beneficio, ch'ei gli faceva , e cosi riceveivdone 
quakhe frutto di grato amore , e di obbligazione i Rug- 
giero, fenza ch'egli d' un' amicizia sì iègoalata aveflfe al- 
erò teatro, che '1 proprio cuore* 

Così dal Poema di Lucrezio fu tolta di pefo quella (i« 
militudine del Taflb: 
Co/} a V egro fancìul porgiamo afp§rjl 
Di [cave Hc$r gli orli del véfo . 
Succhi amari ìvgMnnatù intanto ei bevi^ 
E da V inganna Juo vita rìcen^ «^ 
Imicazione lodevole , e con miglioramento farebbe 
per efempio il dire al Satiro.* 
Mezz^ Uomo y mezzo Capra ^ e tut$$ Bejfià* 

lì che ha maggior vivacità , che il dire ! , 
Semivìtumq ; bovem ^ femibc/vemq \ Virum • 

emulazione molto leggiadra a me fembra quella del 
Petrarca Sen. 18 : 

Viù mite Iti per dif te labbra aperjl t ^ 
Pin rima fé la voce in mezto 7 petto i 
Ma quai fiion porta mai falir tant* alto } 
Tiù volte incominciai di fctivet ver fi \ 
Ha la penna i i tarmano y e finteliette 
JLimafer vinti nef primiero affatto , 
Il che era ftato ^ià detto da Ovidio CùAi 
Ter tecum conata loqui » ter inutilis bàfit . 
Lingua , ter in prima de flit it ore JonuZ-i^ 
Or premefla una tal notizia intorno al divarid ^ cM 
corre tra Furto , Imitazione « ed ^Emulazione $ pailiamo 
fenz^altrd (indugio a proporre ^1 Principiante le varie 
maniere d' imitar con Idde , e con profitto gli Autori , e 
impofTefrarfi per un tal zsezza dello ftìle $ t dalla frafer 
poetica: ficchà poiTa col decorfo degli fltnni sfnchtf arti*' 
vare alla perfetta emulazione de' migliori Poeti ^ 

I. La prima, e pia facile maniera d* ifiiitaref fari il 
tfletterfi dinanzi agli occhi un breve convponiiiiento ,• ca- 
ne farebbe un Sonetto di qualche Poeta di buon gufto ^ 
e procurare di applicarlo ad altrtf argontrentoy ma in un 
modo, per così dirla, fervile f ritenendo la medeiiffta con- 
dotta , e qualche rima \ o ricopiando ancor qualche Ver- 
fp intero y ma con garbo | e eoa giudizio ^ Per efempio 

(reoH 
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del Tairoai: £'0^0 di que^cbe mofirano d^ cffft finti de 

Màeftrp dtWartei i 

Stiamo , Amar | d veder I0 gìérià nafint i 
Cù/e ^ùpra natura altère ^ e nave : 
Fedi beni quanta in lei dolcezza piove i 
Fedi lutney che H Cielo in terra tnofira i 

Vedi quan fatte ^ndordi e ^mperUyé *nn(^rm 
V àbito eletto^ e noH mai vifto altrove ^ 
Che dolcemente i piedi , é gli oqcBp move 
Per quefta di bei colli ambrofa cbiéfira . 

SStrbetta verde ^ e i ^or di color mìUe 

Sparfi [otto queir elee antiqua i e negra i 
Vregan puf $ che '/ bel pie li prema , # tacchi i 

È *l dei di vaghe , é lucide faville^ 

S^ accende intorno i e ^n vifia fi talìegra 
jy effer fatto feren da jì degli occhi . . 

Imiciamo ora un si btì Sonetto > t adattiamolo toA pIÀ 

verità a Maria Vergine noftra Signora , comef lodevole» 

mente ha fatto Giufeppé Ercolaai nella Tua MARIA < 

itiamo , Adamo i a veder la gloria noftta , 

Anzi del Cielo ^ ove il gran fegno appartai 
Mira quanta lafsù Marta comparije , 
Mira qual fa di fé mirabil mafira : 

Mira come al bel pii tutti le proftra 

La luna i rais che pajon ombrai é larve i 
E come ogni afiro innanzi a lei difparve , 
Tanta è ìa luce i che in fua frónte moftrà • 

it fol V ammantai ^ ^^^ grand' atto acquifia 
Tdnta Virtù , cb$ non ajpar più lui ; 
Ma fembra immortai cofdi t non più vi/la 'i 

É tutto il regno degli Eletti ^ in cui 
Beata ajc$tdé , fi rallegra in vifia 
D^effer fatto più bel da^i occhi fui t ^ 
th Ma diamo un altro pano , e leoftiàmòci ììii pkkrct 

pia dal Componimento imitato, t feguiamone la còndor* 

ta i fttiza copiarne i almeno interamente j alcun Ve^fo 4 

Siane Pefemplare un altro Sonetto^ ch^ò uno de*piùbel«« 

li del Petrarca 4 

Chi vuol veder i quantunque pué natHrd , 
B V (iti tra noi\ venga a mirar còfieii 
. eh' è foltt tin Soli non put' agli òcchi n^eiì ^ 

E a iU 
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Ma al Mondo cieco, che. vèrta non eura% 
E venga tofio\ perchè morte fura 

Trima i migliori , e iafcia ftare i rei 5 

Quejia afpeuata al-^egno degli Dei: 

Cofa bella mortai pa^a y e non dura^ 
Vedrà , j* arriva a temfo , ogni virtute » 

Ogni bellezza y ogni real coflume 

Giunti i» un corpo con nprabil tempre . 
Allor dirà 9 che- mie rime fon mute, 

V ingegno, offefò dal fovercbio lume : 

Ma Je più. tarda , avrà^ pianger fempre . 
Uditene la bella imitazione ^a qual'è i\ Giovanni GyU 
diccioni. 
Chi defia di^vedery deve s^ adora 

Quafi nel tempio fuo vera Vietate l^ 

Dove nacque Bellezza y ed Qne fiate 

D* un parlo 1 é '» paco or fan iolce dimora ; 
Venga Oimifar cofteiy che ìioma onora i 

Sovra .ìfHanta far mai .belle , pregiate ;. 

ii cui s*inchinan V anime, ben nate y 

Come a cofa gaggia non. vifta ancora .. 
Ma non indugi : percP io fonte r Arno , , 

Che invidia al Tebro il fuo pia c4$o pegno^y^ 

Richiamarla al natio fiorito fAdo\. 
Vedrà y fé vieny come fi cerca- indarno * 

Ver miracol Jt nuovo^ e quanto itfegno 

Vaffa V alma beltà^ del mortai grido » 
IIL La terza marnerà di bene imit^rq farà il ferverò 
de' foli fentinenti dell' Autoj'e , qambiarndone a modo no^ 
(Ito le parole, e le rime: Così il BcQsbo ,. cbe conobbe 
la bcllezzaìxielie tre Sorelle Canzoni del Petrarca» fé ne 
prefe quanti concetti potè adattare nelle fue Rime. Of« 
fervatene due rifcontri fra gli altri y che^e fa il Taifo^ 
ni nelle fue coniìderazionì al Petrarca. ^ 

PftcCaBz.P^rrA^ ta vita è breve ec ft. 3^ dice^ 
Ma fé ma^ior paura . , 
No» m' itffrenajfe , via corta > e fpedita 
Trarrebbe a fin queft\afpra penay, e dura k 

Bembo 
£ fé non fojfcy che maggior paura 

Frenò il ardir ^ con morte acerba y e iufay 

Alla qual fui molte fiate prejfo^ 

• D' ufcir 
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h^ufcìf J^ affanni atei corta viaprefa. 
Peu nflia i. delle ere Sorelle Geniti mia Danna 

Api^afi la prigione^ ov^io fin chiufoy 

E che H camino a tal vita mi ferra * l 

• Bembo 

Apra^ per men danno alP drlgifcìofo 

Carcere mìo rincbiufo ornai la porta. 
Il Taflb parimente, per tacer di tanti altri, 
nella Canz. Vaghe Kinfe del Po , tolfe dal mtìdeCmo Pe- 
trarca quel fencimento: 
Sotto gli ancor tremanti^ e dubh) pajji 

ìfafcer facea la bella fanciutletta 

Di mille var) fior lieta famigliai 

E Je premeva un cefpo^ o i membri lajfi 

PÓfava in grembo della molle erbetta 

Era fi veaerla nova meravìglia ec. 
Petrarca Canz*. Tacer non poffo ce. 
Ed or carpone 5 or con tremante paffo 

Legno i acqua > terra , faffo 

Verde facea y chiara ^ foavCy e Verta 

Con le palmtiy e co i 'pie frefca^ è fuperhà. 
\} iftelTo Petrarca in Mtra , ma più leggiadra tnanieta ^ 
cfpreflfe quel Verfo di Dante. C Varad. 31, ) 

Vergine Madre figlia del tuo figlio a 
Pdtr. Canz. Vergine bella ec. &. i. 

Del tuo parto gentil Figliuola , e Ua^ri , 
£ nella Can2« Cha dabb' io far ec. «Ha ft. j. dice iì Pei« 
crarca : 
Caduta è la tua gloria , 

Ne degno eri , mentr' Èlle ' ' 

Vifje f^i^glit^ s d^ aver fua coHofcenta : 

Ni? tTeffab tocco da'fuoi fanti piedi i 

Perchè cofa sì bolla 
Deve a H cieF adornar di fua prefema ec* Coiicetto!u(a-. 
co da Dante in una fua Canzone s 
E fella di qua giufo a fé venire ' 

Perche vedea queSa "vita nojofa 

Kort era degna di jì gentil cofd , 
IV. Potrete inoltre di qualche conipOiiinleQto imitarne 
il folo principio, e poi proleguirlo da voi medefimo, co^ 
si quel Sòn. di Bembo 1 che incomincia ; 

E I àmor^ 
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Amory eh meco in quefl* ombra ti flavi ec^ 
fu imitato da uo altro del Petrarca : 

Amor , che meco gì buon tempo ti flavi ec. 
E il principio, e anco le rime tutte di quel Son. dell' 
Arioflo Quando mw le luci a mirar voi , fu tolto dal 
Petrarca Sonetto ; 

J^uand* io movo i fofpiri a chiamar voi,, 

V. Al ".contrario potrete alle volte imitarne la fola 
Chiufa , come fece il medefimo Bembo nella Cbiufa del 
i^*>n. Se già neireta mia ec, 

Reggi tu del cammin quel che m^ avanza 

£ jì H mio cor del tuo de fio riempi , 

che quella ^ che ^n te fempre ebbi fperanza ^ 

Quantunque pecca f or non fia di vetro . 
Simili rtima è la Cbiufa del Petrarca Sonetto 

tvo piangendo ec, 
A quel foco di viver » che m' avanza , 

Ba al morir degni effer tua man freflai 

Tu fai ben , che ^f$ altrui non ho fperanza . 
E queir altra Cbiufa del Son, del Petr, U fon j} fianco , 
che dice così : - 

Ed onde vieti lo ^nchiofiro^ onde le carte y 

Cb^i'vo empiendo di voìx fé '» ciò faìlaffii 

Colpa d^ Amor , non già difetto d*arte. 
Fu imitata dal Bembo, ove chiufe il Sonetto: 
Se -Il dir la vofira ec. così : 

Perchè fé queflo fiile folo accenna . 

Non compie Popra^ e s^ affatica indarno ^ 

Il mio difetto vien , Donna , da voi . 

VI. Il snedefimo fencimento del Poeta potrete ora am- 
plificarlo in più verfi, ed ora riftringerlo io pochi* Per 
efempio il Petrarca Sonet# Spirtp felice ec. diffc in breve 
quefto lentimcntó: 

Kel tuo partir partì dal Mondo Amore ^ 
E cotte fia ec. 
Ecco come viene ai(npli(ic.ato il penfiero tnedefimo dai ^ 
Bembo : 

Valore % e Corte fia fi dipartirò ^ 

Nel tuo partirgye il Mondo infermo giacque $ 
E virtù fpenfirt fuoi pìà chiari lumi ; 
E le fontane^ e i fiumi 
Negtr la vena antica^ e U ufate acqugec. 

Da 
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Da tifi Sonetto del Tuo Maeftro Gino da Piftoja, che in- 
comincia Mille dubbi ec. tolfe 11 Petrarca Tidca della graa 
Canzone QuelP antiquù ^c. 

Il Maggi al contrario ridriofe in un fol Verfo una 
finùlitudine ipiegata da Dante ne' tre Verfi ieguenti : 
E ctonie quelt che con lena affannata 
IJfcito fuor del pelago alla riva 
Si volge air acqua perighofa, e guata. 
II Verlo del Maggi dice cosi; 

Qual chi campò dalV onda > e aiP mda mira , 
VII. btè IbUniente da' Poeti Italiani , ma da* Poeti o 
JLacini> o Greci potrete prendere gualche ientimento ,.0 
luogo notabile > come farebbe una figura , una dcfcrizio* 
ne , una fimiiitudine > e che fo 10 : e poi o dilatarlo , o 
raccorciarlo in verfo Italiano . Apportiamone alca* 
ni eiemp) . E primieramente Virgilio EcK 4« ave« 
detto : \ 

Ultima Cum^i venìt ]am carmìnis éeias : 
Magna J ab integro feclì^um naf citar orde : 
Jam redit iy* nrgc , redeuat Saturnia Regna » 
Jam nova progenìes C^lo d^mittitur alto. 
Dante Purg. la. 

• . • fecol fi finova ; 

Toma gìuftiziay e primo tempo umano ^ 
E progenie fcende dal del nova • 
Il medelimo Virgil. 3. ^n. v. 72. cantò. 
Trovebimur porta ; terrétfue utbefme recedunt • 

E dall' Arìodo g. 41. fu coti amplificalo, ed imitaceli 
medefimo luogp; 
// leg^o fciolje , e fé'fciogUer la velaj 

È fi dte al vento perfido in pojfantay \ 

Il lito fugge i t in tal modo fi cela 
che par » ibe ne fia il mar rima/o fanz4t . 
Avea Stazio Theb* lik io. u&ca Uà fimilitudioc di una 
Lionefla coi verfi ieguenti: 

Vi Lea , §uam favo foetam preffere eubili 
Venantes Humida r ^<ttoi er^Sa fuperftat 
Mente fub incerta i torvum ae miferabile frendens •' 
Illa iuid4m turbare globos » ^ frangere morfu 
Tela qu9at \ fed prolis amor crudeltà vincit 
TeHora^ is^ in media catulos circumfpicit ira. 

E 4 Quc- 
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QLiefta LionefTa di Stàdio vien dall'Arioftó Can.i9'P^^* 
crasÀguraca in Orfa in queda molto leggiadra maniera « 
Ccm Oì-fa t che V aipeftre Cacciatori 
'Reila pietrofìg tana ajjaltt^ abbia , 
Sfa [opra i fij^h con incerto core , 
E freme tri Ji^ono di pietà y 9 di rabbia: 
Ira la ^nvita , e naturai furore 
A [piegar l^ unghie ^ e à infàngkinar le Ubbìa i 
Amor la intenerifif , e la ritira , 
A riguardai^ *ai figli in fnezto /* ira • 
Cosi ancora quell'altra fimilitudiné di Virgilio ( ì£;iW^ì 
4* ) della Formica fu riftrecta , . 6 linitata da Dante in 
quelli tre foli Verfi: 

Così per entro loro fchtera bruna 
i" ammuffì /' una con P altra formica ^ 
forfè a fpiar lor vìa , è lor fortuna . 
Oflervate ora una bella comoarazione del Taflo efprt^ 
mente la beltà > e li valor di Rinaldo . 
Se^l miri fulminar fra Farmi avvolto \ 
Marte il direfti , Amor fé fcopre il volto . 
Or quefhi fimlgliansa fu pfefa ^ ma con niigiioramen* 
tOi da Omero, che nel Kb, 7. dell'Iliade nobilmente pa- 
ragona a Marte il fuo A jace : eccone i Tuoi Verfi , cosi 
dal Greco tradotti dal Muratori, 

Poiché cìnto deW armi il corpo egli ebbi 
S^ual fi tnuote il gran Marte , anci* ei fi mojfé . 
Un' altra finiiiitudine voglio foggiunfgerVi da Ornerà 
inventata « e tradotta pcimà àB, Emiio , poi da Virgilio 
di gran lunga migliorata , e finalmente dal TaflTo leg-* 
gladramente efpofta in Verfo Italiano « I Verfi di Emird 
tono i feguenti : 

Et tum ficut equus , qui de pr^ftpibus aHUf 
Vinclajuii magnis animìs abrupit^ ir inde 
Ferf fefe Campi per ééerula , lataque prata , 
Celfo pecore fape ')ubam quajjaf fmul aitami 
Spiritus esc anima calìda fpumas agit atbas . 
1 Verfi di Virgilio /Eia. XI. v^ 4P»» , fono quefti i 
Qualis ubi abruptis fugit prafepia ifificlif 
Tandem liber equuj , eampoque pctiHts aperto ^ 
Aut ille in paftuì^ armentaque fendif iquarulry 
Atit ajfuetuì aqua perfùrtii fumine itoto 
Emicat , arrellifque fremif cervicibus alf^j / 
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tuicurianjy biiuntque )uba ptf colta ^ptr armos. 
eccovi ora la beila imitazione del Taflb , Ger, IH. |^ 

P. St. 75' ' 

x:ome dtfirier , che da le t^^h fialU % 

Ove aWufo de V arme fi rifgrbay 

^ugge , à libera ai fin per largò calU 

Va tra gli armenti , o al fiume ufato y è m f erba 

Scberzan fui cdh i crini ^ e fu le ffalk ^ 

Si fcuote la eeroice alta % e fuperù : 

Suonano i fri nel corfg , e par cbwàwampi 

Di fortori nitriti empiendo i campi . 
. VIU. Qualche Inogo della facra Scrittura » maffima» 
taente de' Profeti , o qualche illaftre fentenza de' SS. Pa- 
\dri potrete mettervi dinaozi agli otcht , e farne come 
una Para£rafi> amplificando» o rJftrÌBgeado> ma fcmpre a 
propofito 9 i fencimenti j che vi proposte ad imitare* 
Irai' è quella chhafa del Peth 5oA • fiè di me Uefa re 
cavata dal Vangelo Lue. 15. %. 

Che pia ghria è nel Kegno degli Betti 

D' un fpirto converfi > e ^più / efiima ; 

Che di n^vantanove altri perfetti. 
E quell* altra del jnedelimo Petr. Sonct. iSll occhi ^ dicV 
io parlai ec. tolta dal Tanto fììobhe : Verfa efi in luSum 
xithàra mea. (e. |o. ^. 31.) 

Or fia ^m fine aW amorofi canto : 

Secca i la vena deWufato ingegno ^ 

E lacetirà mia rivolta in pianta^ 
<^uel primo Ternario jNirimence del Sonetto ì Mai mH fd 
in parte ec. 

V acque parlan d* àmùrè ^ ^ Fora, e i rami » 

£ gli augelletti , e i pefci » i fiori , e ferba^ 

Tmtfi infieme pregando y ch^ffempre ami\ 
è di S. Agouino /. io. C^/ifjf. , dove dice : Coelttm * 6^ 
Terra , jy» ontma , quéc in eis funt , ecce undique miH di^ 
€unt y ne' amem* te y nec ^jfant dicere omnibus^ 

Avvertaci però a non frammifehiare il facrocol profliu 
no , e ttoo valerfi della Scrittura facra » e de' Padri y im 
non le in cofe facrè. Il fare altrimenti , farebbe la pKit 
indegna irreligiofità , che commetter potrebbe un Podce 
Criftiaoo. £ i't bante, il Petrarca > 1' Ariollo » ed altri 
de' primi Padri delU Poefia volgare indamparono ìa un 
tal vizio foveoti volte , non debbono edere io ^onco aku^ 

fio 
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no imitati . Qulirdi viea cenfurato più volte dal Murato* 
pi il Petrarca » per non e(&rii aAenuto da un tal fallo : 
co«l a quel Verfo : . ^ 

Lo fpirtc è pronte ^ ma U carne è fianca ; riflette il 
Muratori : No» può piacere a fine t e probatilmente ncn 
piacerà né pure ad altri gehfi delie' facre Carte il veder 
^uì Stasjerita ad ufo troppo profanò una venerabil fenten- 
xa del nofifo Divin Redentore» Indégne ancora fono quel- 
le comparazioni del Petrarca nel t, quadernario , e pri? 
mo terzetto del San. Quel fie infinita ec. tolte dagli A* 
poftoli , e dalla nalctta del noftro Divln Salvadore » delle 
qnali dice 11 Mujràtori: 'Ron dtrò^ che abbia da piacere ^ 
che un Poeta Ciftfiiano adoperi efempio cai venerabile , r 
quelli altresì degli Àpofioli » per e f alt are P "idolo de' fuH 
amori* 

Fra queffe facre Parafrafi y molto lodata dal famofo 
Lemene è quella di Monf. D« Simone Rao Palermitano , 
l'opra i Treni dì Geremia. Io per amor della brevità i e 
perchè opera d'an mio Compatriota » a cuj potrei parere 
molto affezionato , mi attengo di produrne ( come feci 
nella prima impresone di quefta mia Introduzione) qual- 
che faggio: folamente riferifco quanto diceva il gran 
Lemene (che jpur iion era Palermitano, edera gran Poe- 
ta ) a un altro ancor Poeta di molto grido qual' era il 
P. Tommafo Cev^, che al Capa 9. Part. i. pag. 6$. del- 
la vita di Lemeoe cosi fcrive : X' ho udito dire altresì § 
che fi farebbe contentato di non aver compòfio altro in 
wta fuaj che la nobilijpma Varafrafi de^ Treni di Qere^ 
mia efpofla in ver fi da Monfignor Rao» E benché taluno 
lagnato fi {offcy che delle tre Parafrafi della prima Tre* 
Dodia 1^ propoAe nella prima edizione , fcancellata fi fofle 
nella ieconda la ibia* del Rao , e lafciate le altre due^ » 
ancor beUiflìme del Menzini , e del Maggi ; tuttavolta io 

-ne rir;^iazio r amorevolifljmo mio Editore » il quale per 
ferrar la* bocca a qualche Critico , volle farmi compari- 
re affatto fcevero d' ogni affezione alla Patria ; e ag- 

.Smungo di più , che io fteffo pregato avea . 1' Edito- 
re» perche levafle^ e aggiungeffe quant'ei giudicaffe op* 
portuoo • 

. IX. Ma paf&amo avanti a fbggerire altre maniere di 
ben imitare, ed emulare gli Autori . potranno adunque 
Bon foio i Poeti o Italiani > o Foreflieri ^ né folamente U 

facra 
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facra Scrittura , e i Santi Padri ; ma I Profatori ancor'a 
o Latini, o Italiani rpniminiUrarvi i fentimenti da chiù* 
dere in vcrfo. OlTervatcnf qal aj^preATo alcuni pochi con» 

fronti . 

Av«a detto Cicerone : iSnus feriunt jacula , qtue pr^- 
n^idfntur . £ Seneca : Omnia livhra accìiunt e9cpe8àntL> 
bus . Or quella fcntenza fu' chiula in Verfo da Den* 
te cosi : 

Che faetta prfvifa vhn più lenta -^^ 
E dal Petrarca : ^ 

Che piagM antiveduta affai men iole • 
II roedefimo Cicerone , Ub. i. de fin. diflTe : Etfi:ver^ 
molita 9 ( mens bumana ) quippiam efi , fuamvis Hcultè 
jecerit ; tnmquam tamen eenfidet idiàfc fewiper occultnm . 
Plerumque improb9rum faSa primi fifpiciù iafequitur , de* 
inde fermo ^ atque fama , tum* aecufatot .; tam \udex » 
multi etìamy ut me Confule^ ipfi fé indicaverunt . Ór que^ 
(la roemorabii fentenza , che pur é del Tanto Vangelo » 
ove dicefi : Kihìl eft epertum » qu»i non revela/bitur ec. 
tìiatt. 10.) fu dall' Ariofto riftretta in una danza , ch'i 
la prima del C. €. del Furiofo: 

Mifer chi mal oprando fi confida , 
Cb* ognor fiat debbia il maleficio occulto \ 
Che quando ogn* altro taccia , intorno grida 
U aria , e la terra ifieffa , in cb' è fepulio , 
£ Dio fm fpeffo y cbe V peccato guida 
Il peceator) poicb' alcun dì gli ba indulto \ 
B fi medefmo , fenza altrui ricbiefta > 
Inavvedutamente manifefia. 
e quell'altra fentenza delPArioflo e. 4. fi* 76^ 
Ma percbè ìfitnto è deW umane ggnti^ 
Cbe ciò cbe più fi vieta f Uom ptu defia\ 
era ftata prima detta dal Boccaccio Nov. 3. della 4. 
giorn* Ma coti come la copia delle cofe genera fafti* 
dio , cojI P ejfcr le defiderate negate moltiplica lo ap- 
petito. 

X. A quell'ultimo genere d* Imitazione per via di Pa* 
rafrafi vogliamo aggiugnere la fedele ^Traduzione de* 
Poeti (Iranieri o Greci , o Latini • Né vi credete 9 che 
quefta fia un'imprefa o poco pregevole i o molto facile , 
come potrà forfè a taluni fembrare • Soleva dire^il Car- 
dinal Pailavicino^ non ricercare minor ingegno nel Tn* 

dutw 
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tlutcoréi il quello , che fia ftaco rielP Autofé tìnedcGitto i 
e la ragione fi è) perchè chi trafporca da una in un'' al- 
tra lingua ) dee concepire con la medeGma chiarezza le 
idee, e con TiftelTa facilità efprimerle , e farle compa- 
rire coit quella nobiltà di paròle i e di fórme , che dal 
primiero lor Padre furono e conceputé, ed efpreffe* SicJ- 
tome perché un albero non traligni net trapiaotarfi in 
diverfo terreno , fa di raeftieri , che il fuolo adottivo ù, 
rafTomisli a queL^f iiìio , dóve cflb nacque . Sentimento , 
che molto primlSbbe Gio. Andrea dell' Anguillara , il 
quale acquiftò tanta glofia con la famofiflinàa Traduzio^ 
ne delle Tragformazioni di Ovidio, e lo credè tanto ve« 
ro , che non potè neppure nella propria perfona diffimu*- 
alarlo : quindi lui fine dell' Opera meno per vanto i che 
per verità fi lafciò uC^ir di penna: 

Or tu nata Opra mia d* una jÌ bella y 

D' una A rara , # varia Poefia , 

Fa note al Mond0, che C Età novella 

KoH invidia talùr l* Età di pria. 
Ed £rcol9 Udine, per aver tradotto in ottava rima I" 
Eneide di Virgilio , ne riportò quel bel dittico di Cefa-* 
ì:q Cremonino .* Virgilìus rcdeat i videatfut JtEtifida : 
wcrfu 

AmUlct Utfufcé fcripfcrìt y an tatio. 
Benché , a dirla te h lettamente , un tal diftico calzerete* 
be aflai meglio alia Traduzione di Annibale Caro 5 com* 
pofla primi delP Udine in Verfi fciolti , la quale potrà 
iervire d'ottioio efempio a' Giovam , i quali facilmente 
poflono averla in mano per le molte riftampe j che di tal 
Traduzione fi fon fatte • 

Per altro efempic^ d* ottima e varia Traduzione voglio 
prpporvi un Epigramma compofto da Fabio Beovoglienti 
iti Verfi Efa metri , e Pentametri italiani , trafportato 
dal Greco , in cui lo compofe Teocrito , ed è, T Idillio 
10.) che qui prima xklle Traduzioni Tofcane voglio fog« 
giungere tradotto in Latino parola per parola da Errico 
Stefano * 

Furem quondam Amoreoi Improba punxic apicula, 
Favos ex alvearibui depraedantem : lummos vero manuum 
Digitos omnes perfirlnxit . At'ille dolebat oc manum 

tufflabat . 
£t terram pulfavit , & exiliit , atque Veneri • 

Otten- 
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Oftendic dolorem: & qucDus, quod exilis. 
Bclliola elTet api», &tanU vulaera facete!. 
JVlater auieoi lìdeni j Quid (inquìt) an non tu {imiiù ci 

api bus f^ 
Et tu ^uum parvus Cs, tamen vulnera tasta faci's. 
Mnitrt da' dolci favi fura Jtl mei dolce Cupido . 

Volta al Ladro un' Àpr funge la bella man«. 
Subito pertuoit per actrho dolore la terra, 

E do^liefo, ed acro corre alla Madre fua: 
JAffirale piangendo, come (rudelTneme étiva 

QVìW Ape , ^tttìtto empia , e piccola fiera fia . 
Venere dolce ride ; dice Venere \ guardali Atnfre : 

Picciolo quanto fei y quanta Jenta fai \ ■ 
Oflervate però con quinta maggior grazia fu tradotta 
U niedefiaia favoletta da altri Poeti j e prima da Luigi 
AI«mannÌ: 
furando Amore il mele , un' ape afcofa 

ti punge il dito irata , e vthnofa. 
Tal che jorte piangendo , pien di duolo 

In grembo a cittrea fen fugge a voto: 
lAoJtra il fuo mal, dicendo, un animale. 

Che toii picciol fia , ja piata tale ? 
"Ella ridendo -, e tu che picciol fei , 

Che piaghe fai tra gli Vomìni , e gli Htì f 
j, Salvifli . 
;/ ladro 4»9r punffwia ntala pecchia , 

Mentri fpoiUav ^li alvear di }avi\ 

Tutti quanti t^i punfe i polpapeUi ; 

S^uei fi doleva , e nella man fonava , 

Batteva ì piedi, e in ^à ,» in lac^trrtva. 



Ed a Verter mofirando il fui dolore,' 
Z.amentando dicea , cS' un 4) xnintto 



Animnluccio è V Ape ; 

F« le ferite; aliar aie nelk 

La Mmdre, e diffe ; or non j 

Piccolo tncora ; e ^aali fai i 
Non è da tacere perù , che il Teo-.t 

crito tolfe qucfto foo Idillio da 1 jnte , 

che fiorì più di due (ècoli prima ndft^fi 

fcorge quanto Ceno antichi i fui W fra 

fli Uomini grandi. lopcr foddisfazione de' Leggitori por- 
rà qui l'Ode di Aoacreontc fedelmente , e dclicatamct). 
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te tradotta dal mdeGtna Errico SCefano in verfo Ktti* 
croontico, con ageiungerv! U verfiooo Italiana di Pasld 
Rolli. 

tnter rofas Cupido 

Apiculam jacentem 

Non vidit^ eftque panÀusj 

Manumque fauciacus. 

Mo)( cjulare coepit, 

£c curfìians , Toianfqud 

Ad carionam Cychercn, 

Heu occldi ( occidi , inqiu'C t 

VicamquCf Macer^ elHo. 

Ea me minuta ferftens 

Pennaca vulnerarie: 

Apem vocant Coloni: 

l'Ulte iila ; Apis (t acuM^ 

Tantum facit doiorem , 

Quantum dolere credis 

Quos lu ferii f Cupido?. 
^ ,, , Paolo Rolli < 

tywrApe, che darmU 
Fra certe nfe un gìorw 
Cupid» noa t^accù^e; 
E tuella un dita morfs 
Di ftta man parialetta! * 

Onde efclamayttt in frette ■ n 

éhggiando ti fsn corft 
Ali' alma Cifcrta. 
Madre, ajutó, dicèà, 
A'jifto, ie provo morf^^ 
Trafitti m'ba^i forte 

(Uàmaft) 
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Jnti di Auttori accreditati » 
d'ìmicarfl eoa retino > e di 
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L • 

Muleo Àìxtot greco nelVàmót dì Léan<trd H^ùì giufta 
1 Inrerpfetazioiie del Taffoni* 

E per la via delP occhia 

La fìnta giù f Corte j e Dd net cwà é 
Petrarca Son. Fer far una leggiadra ec. 

Era la mia *viriute ai cor riflretta^ 

Tfer far ivi , e negli 4ccbi fua di fifa 

Sanando H colpo mortai laggH difcept 

Ove folea fpuntarfi ogni jaetta é 
^ ^ I L 

Plauto à propofito d^Ua màgrczià ì Ùjia i éimi pek 

È Dante Purg. »}* 

Megh òccht era cìafcuna ofcura , e cave % 
Pallida nella fàccia i e tanto [cèrna ^ 
Che daWojfa la pelle j' informava. 
E da entrambi il Zipoli Malm. fi. $ì Jt. t^ 
Si ftrutf^ cb'e'tien Inanima coUenti^ 
Percb' egli è àfia ^ e pelle ^ e còsi fpento 
Cb ei par proprio il ritratto dello ftento* 

Vii'gilio Eli* É. * 4, CèU fétmina primàni 

Cui tolerare culo vitami tenui^ue minèri^à 
Impofitum cinerem , iyi fopitos fufcitat ignei i 

Petrarca Son. Già fiammeggiava ec^ 
Levata tra a filar la VeccbioìAlà 
Difcinta f e f calza , e deflo avea 7 0arbùné * 

. . ^ Virgilio ÉgL U 

. ab love prtncipìum , Uufa , Jovil òmdd tUoé i 
tlU colie terras is*c. 

La gloria di colui , cbe tutto move i 

Per P univerfo penetra , e rifplenda 

In, una parte più, e fhenà altrove* 

Vi 
A f lodo Pm i. ft. d. cosi deferi ve là (cìittmi < kìiutl 
a un duello : . 

Fanno or con ìungk^ òr eon^nti, é fcarfi 
Colpi itedert cbe mafirì fon deliiMi 
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Or li vedi ire altieri , or ranniccbiarfi ^ 

Ora coprir}! , ora mofir^rfi un poco ^^ 
^ Ora crefcere innanzi , ora titràrfi , 

Ribatter colpi , e fpeffo lor dar loca , 

Girar fi intorno , e dove l^uns cede j 

V altro aver fofio immantinente il piede, 
Taflb Gcruf. lib C.6. ft, 4i* k dcfcrive cori: 
Cautamente ciafcuno a i colpi move 

La dejtray a i guardi P.occbio. a t pajft il piede > . 

Si reca in ani var'u in guardie noT^e: 

Or lira ifàorno , «r erefce 'maini j^ or cede^ 

Or qui ferire accenna , e pofcia altrove , 
• Bovo- non minacciò , ferir fi vede , 

Òr di fé difcoprire alcuna parte ^ 

E tentar di fcbemir F arte con T arte. 

y ^ 

Ovidio nelle Trasformazioai 

. dic'm9 beatus 

Ante obitrnn nema , iupremaque funera debet ^ 
Pet. Son , Sa col cieco ec. 
Che 'nn^nxi 4 di dall' ultima partita 
Uom beau cbìamar non fi convene ^ 

VII. 
Dance Inf. 27. 
Kè pentere , e volere infieme puojfi 
"Ber la coneraddizìon i cbe noi confente ^ 
^ Petrarca Canz- Kel dolce tempo ec. 

Cbe non ben fi ripente ^ * . , 

De ir un mal j chi delP altro s'appareabia. 

VIII: 
Petrarca Son* 185. 
Cantai ; or piango ; e non men di dolcezza 
Del pianger prendo , cbe del canto p/efi ec. 

Montemaciio -. 
Io piango , e H pianget m^è ù dolce te caro% 
Che di lagrima il cor nodrifco , e pafco , 

I X. 
Virgilio En. 5- 
Jamque dies, ni faUor y ^defi , quem femper acerbum» 
Semper honoratum(fic Dii voluìfiis) habebo. 

Petrarca Son. 124. 
Quel fempre acerbo ^-^ed onora tu gbrna. > * v 



X. 

Dante Rini, 
Milt ita tale a veder mio colere 
eie facea ragicmar di mwte altrui . 

Petrarca RùlK Valendo ec. 
Velgendo gli ecebi él mio novo colere , 
Cbe fa di merte rimembrar la gente ^ ^^ 

XI. . r^ 

Il Maeftro delle Seatense. 
Ste$ efl certa expeSatU futura beatitudini! i>ei^ns 
ex Dei gratta meritù pngcedentìbus . 

Dante Par. 15. 
Speme » difs^ io , i une attender, certe 
^ Della gloria futura , il qual prence 
Grafia divina^ e precedente metto ^ 
Mille altri rifcontri potrei farvi ofiènrare ; ma tempo 
é già di concbiudere la prima Parte di quefta Introdu- 
zione ; fembrandomi ) le mal non m' awi(b , baAevoIe 
quanto bo detto intorno, alla Volgar Poefia in genera- 
le . E benché i primi quattro Oipi apparteogona alia 
bellezza cfterlore della Poefia Italiana » come quei ,, cbe 
trattano delP accento » del Verf^ , della Rim^r ^ e delle 
Licenze Poeticbe ; nondimeno da quanto fi è accennato 
nel quinto » ed ultimo Capo kicorne alio Stile , e alla 
Fraje Poetica , maflìfflamcnte ne' due Paragrafi de* fre» 
^j > « delle Figure , potrà cavare il Principiante » quan«^ 
to bafta a dilcernere la proprietà della SentenTba , • 
della D tiene » che Ibno due delle quattro parti pia e& 
feoziali d'ogni Poema iafegnateda Ariftotele. 

E giacchd l' ordine della materia , ci ha condotto a 
parlar della Sentenza , cioè de* Sentimenti » e della Dir 
zio9r . ovvero delle Parole ; cade io acconcio dar qual- 
che idea delle altre due parti principali y che codi* 
tuifcono il Poema , e che Tono la Favola 1 e il C^««» 
me . Qualche ulterior notizia della Favola farà nfer* 
bata alla feconda Parte > dove fii tratterà deir inire- 
riore artifizio de* Componimenti particolari • Per 
ora fappia il Cominciante , che fotto. nome di Fa^ 
^éla non s* intende » che T idea % o Finzione 
( ma verifimiic ) d^ Poetico Cumponimcato : fenza 

/ F una 



ti " tntrùiuzionè > 

Una tal Vinzìonè > b vogliati) dirla ifnitazìoni Poeitcd 
non può iufl[}l)«re la Poefia^ che per comune infegnamea-* 
Co » fra le Arti Imicatrici 5 è la reina . 

In oltre que(ta Finzione, flrectainenté prèfa, tohfifte i, 
(ecoodo Atiiloceie 5 in un itiCreccio , e compofizione di 
cole o del tutto iavoloiè ^ oi in una cola], o albione vera 
sii ma coperta di tante, finzioni ^ che pofla drrfi una Fa- 
vola : cosi la prefa di Troja teoiita i>er v6r^ i ci viene 
rapprefentata da, Virgilio' con tanti fregi. di faVoIòfi av- 
venimenti ^ che può (ìcuramente dirli una Finzione i 

La Favola con tal rigore fplegata , non conviene ^ chd 
^^niaggiori Poemi > quali fonò n Phihm Epim i la Ccm* 
media i e la Tragedia ^ t lor co^iviene in maniera i che 
fenza di elTa non podbno in conto alcuno fiifliftertf. 

Diflj ftrettamente prefa : perchè la Finzione in un fen-s 
fo più largo conlìfte nelle VdreU , t ntlla Frafe Poetu 
cai e in'quefto ienio iè n^ è parlato abbaflanza in quell' 
ultimo Capo i E benché queftà Favola così lafguhìente 
intefa fi trovi in ogni genere di Poeifia; norfdiroerto efla 
fola ba(U| perchè dicanG Poemi anche i minori Cohipo- 
tiimentii come il Sovetto j\i Calzone ^ il MadH^ale ec. j 
ne' quali per lo pia non v'entra cola alcuna di favolpfo; 

Per Cofiume poi $* intende una Viva erprcflìone dell' in- 
dole, de'^ntimenti t degli affetti i degli andamenti ^ a 
delle parole di coloro , che s' introducono ne' Componi- 
mehti i come fi ^ accennato nella fpiegazione delle figu^ 
t* Etopejay Profopope)à y e Dialogifmoé 

Oltre a ciò, il Cojiutne da elprimerfi , giufta l^infe^nsi* 
Ihento dì Arjftotcle, fia Buòno y C^nifeniente y ed Eguale i 
Sarà Buona I' ei'preflion del coftume ,• fc ingeritca amore 
alla Virtù, ed oidio ai Vizio* Che fi talvolta dotrrà ef- 
ptìTticrCì alcun cattivo coftume, fi faccia con molta cau« 
tela i come dice irmedeiimo Ari(lotele: ( 3. Rhet. ) Sé 
Cofe empie » e 'turpi fi hanno a trattare , cùn indignazto^ 
ìlei e ^omacoj e càutamente li debbon dire , 

Sarà Conveniente y lèò confofmi il Poeta nell'irhitazioii 
"del colfumc al vero univerfale del Vizio, o della Virtù , 
che rrcl comune negli uomini fiiole ofTefvarfi , giuflfa la JP'a- 
hnt^i httatu^ay e là Fortuna dì ciaffcuno^ Ùntalein'ègnat 
rrnn ^ intorno 1 Ila convefllenzi ^ e proprietà del Coftume vo- 
glio efporvelo co*leggiàdriVcrfidel Mcnzìnì 4 Aft.PaetJ.z^ 
Poi fa , the nel Poema non fi troifi 
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Àitd Volga f ^ùefi4 4 t| 

ìtutid ^ improprio , e non fia pigro Àcbììté % 

TsLè Paris pronto a militari prhve ^ 
Viiri dagli occhi fuoi lampi , e fcititille 

Vàllédc irata , ed alU frigie Nuore 

Mofiri ^ual òdio dal fuo cor partillc • 
Ce» Maeflà relìgiofa implora 

calcanti aita % e poi^ fui Campo Agrì'óó 

Per Itii pìetùfo il Ciel Vtrfifuorc. 
M Per il forte Ettòr di vita privo j 

Di canizie i é di duol carco la frónte 

Priamo rajjémbri un uòm tra morto i é ^t'éà*^ 
Sarà firialmeiice Eguale il coftunic % fé fi efprimà. iil 
inaniera % che la periona introdotta ntì Pdciìia fia fètn^ 
pre rimile a fe fleflTai Cosi Rodonìdflte pre/To l^Arlòftos 
e Solimano, e Argante preflb al Taflb fono belliflìUbi e- 
fempj d' una tale Egualità ì perché fino ali' ultimo fiato 
Confervano la fiefez^^a ^^ la magnanimità i t V orgoglio • 
AI contrario, vien ceniurato Virgilio da molti Critici ^ 
per aver fatto morire il generofo Tufoo da Cavalier pu* 
fillanimo , e difonofato . Intorno a quefta Egualità V iif* 
fegna.Ttento di Orazio ìH Arte ftl il fegueate: 
Si quid ine^pMum fcena committis ^ o^ audts 
Perfonam. formavo noDam ; fervetur ad imum , 
Qualiì ab incepto procejferit , is* fibi confiet * 

Quel, che dieefi del Poema Epico ^ e del Dfamma, ti 
dèe intendere a proporzione dé^pkcioli Poemi j ne' ({uà li 
& dee ferbare fempre eguale 1^ efprefllon del coftume ^ 
come potrete oflfervare in un Sonetto con la coda di A* 
Icflfandro Tafloni , che potrà f^virci di esempio nOn folo 
dell' Egualità i ma della Cor^enienta ancora del Cofiu* 
mé^ che in eflb fi eCprime di un Vecchio avaro. 
S^eftd Mummia col fiato i iH cut Haturd 

V arte imito ^ un Uom iKcartapeftay 

Che par muotàr le mani , e ^ piedi a fcjlà 

Per fotta dUngegnofa atchitetturai 
hi Pilìppo da tlarni è la figura , 

Che non portò giammai Jcdrpa , né vofta 

che fuffer nove « o cappel nuovo in tefia . 

B cento mila feudi ha fu /'. ufurà • 
Vedilo col mantel fpélai0 ^ e rótto ^ 

Ch'ei fteffo di fil bianca ha ricapito ^ 

É la gonnella del Piovano Arlotto . 

B % CH 



' S4 IntroittUmt 

thi wltlft rpfer, ifi ch'i il vejlit», 

Cha già ^uatttriiti armi ti ptrta fottt^ 
N«» tm^via, del primo drappo un àitt , 

£f thungitt pan beltitt , 
E tslor^ un -^luttrin di cald*arfofio. 



IPAR-TE SECONDA 

ì)ella Poefia Iralìam in 
particolare i 

bove J! Jpìegdìf ^arie jjftzie dì CómfoìtiMnii ^ 

lyj Òa è mia inteazioné V aaii(yvarairvi qui tutte le inM 
lyi numerabili fpesie di Coraponimeatì in Veffo^ Ita- 
ìiaiio : perchè ( oltre ali* tflere fRyco meno At impoflì* 
bile) mako mi tèrrei lontano è dalla breviti prefiflàrnij 
t dal difegno della prefente Operetta , cìk altro non 
{pretende > che dare a' più gioya'nt una breve Introiuziù» 
no élla Volgar Poefia : 6 per tale fntrodmrione Tara et' 
avanzo porger loro alcune Regole priocrpali , e parec* 
thi èfempj intorno alle Poetiche Éompofisiom più fre« 
quenti àpp'i-eflTo i Modernfi. Tali fona fopra ognaitro Li« 
rico Òomponimento i Sonétti i le Canzoni s )e Canioneu 
/f ) i Madrigali ì che daranno abbondante materia a'pri^ 
mi fei Capi. Quindi ne' Capi fegueoti fi prender» a dif' 
correre con la maggior chiarèlkza ^ e brevità delie tft^ 
%e , Ubarti , Sejld % e Ottave Kime , accennando i Qom* 
ponimene! precipui , che l'otto ad efTe Itirac^ fi contea* 
^ono. Fiiifalniente fi darà mia ruffic:ente notizia di al<r 
cune fptìeie di Componimenti Liberi » e del Verlb fcialto^^ 

Ó A P a l>^ R 1 M Ov 

BW SéHttt0j 

IL Sonétto y tcfsì chiamato ) come vo^fiofno 1^ ììhtiliìilii 
il TriSìM ,.il Redi » ed altri » dal diminutivo di 
Suonò i i il più vago , e più kggradrof Componimento ^ 
che vanti la Lìrica ttafiana » 

Ora un tal Componi iménto ^len definito' t e fpiégatof 

dair Accademia della Cruica; Spew di Ppefia Urica i» 

fima camuhérnenie di qiédtiardici Ver fi di akdici fiU 

taié. 

Si dice coniunementi di undici fillahe i ^chè talora i 

F 3 Verfi 



if Introduzióne ^ 

VerCi del Sonetto poflooo eflcre ottonar; , e Io tal ca« 
fo tai Sòoetci vengono anco dilaniati Anacreonti- 
ci y e fervono per }o più allo ftil paftorale . Eccone qu) 
apprcffb pn cfempio del Padre Antonio Tommaii Ghcrico 
Regolare della Madre di Dio , 
i^ufjitf Capro maledftto 

Mena il Gregge in certe rapi , 

che mi par , che per dìfpetto 

Voglia pprlo in hecti a i Lupi^ • 

Ma /' ei fiegue , io fon cofiretto 

Dì falfiarh in quefii cupi 

Antri agfi Or fi , o un d) lo getto 

Già per bml^e , r per dirupi , 
]Sd il tefghio , e il eorno invitto 

Onde altier eozz^a , e guerreggia^ 

E foverfbia ogni conflitto , 
Vi y che li pender fi vcggia 

fui Liceo con quefto fcritto ; * 

Terchf méfl guida la Greggia* 
Talora , ma pi^ dì rado , potrà coflare di Verfi ancor 
minori > ed in materia ancor grave » come appunto 
faa praticato il P« Jacopo Antonio Baflani Poeta , fe- 
condo V Andrucci» valentilTimo nell' una , e nelP altr^ 
Poefia volgv^re^ e latina, £^cone U Saetto ia ?erii ^qi*. 
narj. 

Gentil Vinegìa 

Degna d* Impera^ 

Ùvunque il veto 

Valor fi pregia , 
Tm vvrtù egregia 

pel Trace fioro 

V ardir primiero 

Già frange, e fpregiai 
C^reira ti dica% 

Dove ^ f(t nido 

Tua gloria antica , 
B in ogni lido 

V Ofte nemica 

He teme il grido # . , . 
Off cilecche ne fia di tal Sonetti» ci rIftriQgeremoqu) 
H parlar follmente del SQQetto teffutQ di quattordici 

Vcrfi. Endecafiildbi 

• Ciò 



Alla Vùlgar Poefia^ I7 

Ciò premeflb» in due Paragrafi divideremo il prefent^ 
Capo. Nel primo daremo la teflitura , per dir. così , ma- 
teriale del Sonetto > nel fecondo daremo alcuni avverti* 
menti per bene incominciarlo , profeguirlo , e condurlQ » 
fine , 

Della ujjitur^ fnahriale del Sonetto » 

PRimleram^nte il Sonetto coQa d^ ordinario di quattot* 
dici Veni ÉndepaGUabi dillribuici in due Qoaderna^ 
r] y e due Terzine ; ogni Quadernario vuqle per ic quaC? 
(ro Verfi: ogni Terzina ne vuol tre folamente 

I Verfi cosi nel Sonetto diftribuiti poflb.no in varie 
maniere aver le loro rime ; e^ priqiiieramen^e 1 (>iader* 
narj poQbno rimare in tre guilf , cioè in rima cliitfa » 
accordando il i. col 4* 5* e 9.» il v col. 3. ^. f 7. co* 
me fi vede nelle ffsguenti rime <jel Petrarca : 
TerrM , tolto , volto , guerra , . ^ 
Serra » raccolto , fiiotto , differrn , 
Secondariamente poiifono accordare in rima alternata 
In due modi alquanto tr4 lorp diffi:renti , cioè rimaa* 
do il I. col 3- 5. e 7« » e il %. col 4. 6. et.» comf 
potrete ficorgere in (|fuefte ^re rinie d^l mcdefimo P^ 
(rarca: 

Rimemt , faglia , filomena , vermiglia • 

Kajferena > fi^ia , piena , riconfigUa . 
L'altro modo poco divtrio , ma meno ufato > è di rl« 
mare ip rima ancora alt^rnat^i il |» col 3. é. e l«» eU 
i. col 4. s 07. come: 

Vidi , dolcezxi , n/ifi , [prezza % 

Apprezza , /iifi , bellezza , yìfriili . 
Finalmente la terza maniera > cl)e puè dirfi mlfta di 
alternata , e di chiufa % (\ trova qualche volta ufata dal 
Petrarca , facenao corrifpoitdere il i. al 3« 6. (B 7. > e 4 
9. al 4. 5. é S. Eccone le Tue rimp: 

Soavemente i injeme^ fi pente , teme^^ 

Eftreme , prefentf , /Jrwrr , /ptf mr • " ^ ^ 
Quaqto alle Tergine , poflono rimare in varie gulfe } 
(B primieraoiente in maniera , che il i. rifponda al 3* 9 

^1 p% U >• fil 4* « >(1 0* 

F 4 Gm^i, 



Grati I tfàUfi y chiavi ^ 
. piagge , foavi , felvagge * 
Secondariamente il i. ai 3» 4» e ^«i il 1* al jr.| ptt 
efempjo: 

Beni , vìm , /pene > 
Sovviene , partita , ewvìene . 
In terzo luogo il t. al $. e 6., il t. al 3. e4«> comtt 
Prftf ^ immantinente j mente ^ 
Sente , viir , pangeria . 
In quarto luogo può il primo della priitia Terzina ac- 
cordare coi primo delia feconda Terzina» il fecondo della 
prima col fecondo celia leconda, e il terzo della prilìsacol 
terzo della feconda Testina in quefta tnanicra i 
Morta y in mortale , ame i « 

Accorta y quale > chiame « ^ 

Nella quinta manicta il i. Col f* 3 il «• col 4. | e il 
3* col 4. cosi: 

pianti, memorai lontana ^ 
Rimemhra, amanti , umane. 
Nel fefto modo il 1. col 4., il t. <ol4.) e il }• col jf^ 
Sera, molli ^ andai ^ 
Volli , mai , Vera^ 
Nel fettimo modo U i. col 0o H t* col j^ ^1 i» col 
4U in quefta gaifa: 

Mofirai , riiutto , iuretta $ 
Spezza , afciutto ^ fai* 
^leAe lette maniere fono ufate dal Petrarca ifl rimala 
le Terzine; ci fona però altre maniere ufate dagli Au- 
tori , ma meno frequenti ^ e mvne leggiadre : una però 
ire 11' ha famigliare a' Moderni , fpe^ialrnente al 2^ppi ^ 
cioè di accordare il i. col 3«y il %^ col iy( il a* coié.^ 
cenoe: '^^ 

7ifjj/i> abbandonai htjjt, ' 
Suprema , «frona » frema • 
E tanto baftl aver fletto intorba alla flbaterialef eeiReU'« 
n del Sonetto 9 cioè intorno ai numero de' Verfi , e In- 
torno alla rima. Paffìimo tofto agli avvertimenti per la 
buoaa condotta dei ^iiecco; ciocché faremo nel legueo-> 
te Paragrato» 
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élla ^•ttir Pttjtié ff 

Sì iàntiQ atesini awertimenti per bin comporre 

il Sonetto . 

t perfiiada (|rlina d^ognaltr» il Glovarté « che tuoIcI 
> tfercicarfi in cómpor Sonetti ^ cotne tiob dee coftaf^^ 
;li poca fatica JI condurne a fine uii Colo, che (!a d^ 
jno di lode: dacché cotne non v'ha nella Lirica Italia* 
na più leggiadro conìponimento di eflb; cffì noii ven'hè 
U pia diincile ; ecce ciò , che il Meotini ci lafciò fcrk^ 

co nella (uà Poetica i 
jQuefto irevt Voeìmé altrui prop^M 
ÀpMo JìtQò , còiìfìc Uiiét pietra 
Dm porre i irani^ iniegni al paraj^oM • 
E né aflfegna il thedefiino Autor la ragióne M^ Verd 
feguenti, be' quali ancófa fl contiene in breve tutto 1^ 
artificio i e la t>ortàtura del Soiiètto : afcoltateli atteiita^ 

gente ^ e teneteli bene , a memoria pei* aVerli iempf e pre* 
nti nel foriiiare il Vo(lrd Sonetto . 
In lungo fcritté altrui fi pui fter frauie\ 
Mèi dentro un brevkjubito ft poft 

V occhio fu iiuel , c»f-mefià titifiho^ $ Uudt* 
O^ni ficcoU coipa e vergognofa 

Dentro un SonMo^ e tuditòr / effèndi 
D^UUM riwuLy che ven^a un Pù rttrofgé 

fi per tutto ugual non fi dìfiende ^ 

O non è numerofo i i fé U cbiufd i 

t>à ijuel y che fiprà proporrai , non penit i 
Che (e non fentite in tei fòrza !da reggere à HUtó 

ptio% impiegate il Voftro talento ad altro mcftìereì o ad 

altra forta di componimento ; mentre cerne dice grazio^ 

famente Pifteflb Menfitoi; 

tn quefio di Pròcufio orrido lettb 

Chi ti forza a giacer ? Forfè Iti rèviUd 
Andra Vàrnafo fenza il tue Sonetto f 

Lafcia a colof , c6e a tento il Ciet deftina $ 

V opra fcabrofà ec. ^ 

Coloro adunque, ehe'veiigoil portati dal gènio # 6 
dal talento a far Sonetti , propongànfi 1' Idea 9 . • 
la materia ^ fu cui vogliono fabbricarli » e impifgbioQ 

il 
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|1 loro Ingegno ;| volgere, e rivolgere per tutti I lati I4 
fuddetta materU, e conQderarla in ifianiera.j che poflfa-^ 
no quiadi cavarne quelle yerlcg, cl^e fono pliìì "feonofciu- 
te, o più nuQV9« - 

Propoftaft in tal gMÌfa la materia > diftribiiifcafi cosi 
il] 4bbo;^zo con proporzione pe' Quadernarj , ^ per le 
Terzine 9 talmente , che il bonetto fia egualmente divifo, 
chiaro in ogni Tua parte , e non fare s còme quegli 
/ciocchi S^^torj , che per non (àper ben dividere il drap- 
po , fono poi c^ftretti p (04 ritagli» o pon pezze ad eni- 
j>ire il difetto, 

. Una tal dittribiiziOQ (} f4ccia in gUifa , che a ciafcun 
Quadernario , e a ciafcqna Terzina ne tocchi una dofe 
proporzionata : e quefta doiè dee c^iudeHi col punto fer- 
mo, con altra interpunziotie | ch^ dinoti tern^inazion 
di periodo ; benché iaJyQlta ,^ per (^t T orazione più 
magnifica , e grave , può Htirarfi un if^eifo fentimento 
d' uno In altro Quadernario , e d' uno in altro Ter- 
ietto ;.. gjufta Io Ijilc di Mopfignojr Gio: dplla Cafa , 
di cui alcuna ^cpfa direnaci da qui a popò . Anzi poiTo- 
no inficme raggruppar^ i Quadernari , e le Terssipe 
talmente , che il fine del priii^o periodo fia II 2ne anco- 
ra del SonettQ medefimo » come q,uetlo di Angelq 
di Coftaiizo ^ cbQ qu| yogUo digefamente proppr* 
vi . 
Quella Cetra gentil , eie '« fu la riva 

Cantò di Mincio Dafni^ eMelibeot 

Sì , che non foy fé in cenalo , in Liceù , 

In luì^Ua , in dtra Eti fimi ^ udiva , 
Poiché con voct p/jj canora ^ e v'iva -i 

Celebrato ^bbe Pale , frf Arifi^o^ 

E le grand* offre che in efilia feo 

Il gran Figliifol d* ^achffe , e della Diva ì 
Dal fuQ Pajiore in una quercia omàrofy 

Sacrata pendii ^ e fé la muove il vento , 

?ar che dina fuperba ^ e difdegngfa : 
'Hon fia chi di (o^c^rm abbia ardimento ; ^ ' 

Che fé non fper% aver man sì famafa ^ 

Del grftn Tttiro mioéfàl.mMent^nto . ' 
. Benché, a dir vero, it~lpom porre il Sonetto cosi bene 
intrecciato non è opera da principiante, p^erchè ^i vuoìq 
del giudizio graod^, . 

^ Ciò 



Alla Vùlgar fùefin. QX 

Ciò fatto « fi dia 'principio al Sonetto , ma con 
maniera h più vaga , e la pia leggiadra : perchè dall' 
JngreflTo , copie da un frontifpjzio dipende in gran 
parte )a Alma , e il credito del ComponimcQto • Per 
tanto la prima parola fia nobilp , poetica y e bel- 
la a prQpor2;ione della materia , cbe fi ha per ^ le 
maqi , Si sfuggano J principi o baffi , o prosici '» 
foverchiamence gonfj , ed affettati • Tanto può 
dirfi cosi ia generale intorbo a* corpinciamcnti dei So- 
netto. 

Ma per rendermi più giovevole a' Principianti , piace» 
mi qui l'accennare la vario mapiere , (:on le quali potrà 
incomincfare il Sonetto. 

Primieramente può darfi principio al Soletto pef yX^H 
feraplice narrazipne, eccone varj elérppj : 
Giunto Alcjfandro m la famofa tomba , 
Pel feyo Achille fo/pirarido dijfe ; 
fortunato ec. Petrarca f 

Quefia vita mortala chi h una o *n J$i§^ . 
Brevi e notturne ore trapaffa ofcura^ 
E fredda , invùfto avea fin fkì la purA ' 
Tarte di me neWatre nubi fue. Gafa . 

Seconda ri.imente foglidno riufcire più vaghi gì* 
ingreffi de' Sonetti , fé contengono qualche figura > 
come farebbe lin' Apoflrofo o a Dio o ad altre 
Creature , benché irtieniàte ; oflervateu^ alcupi nkmf) « 
Arffor vittoriofa^ e trionfale y 

Gnor d* ifjfiferadari f (P di Poeti ^^ 
Quanti ec. Petrarca ♦ 

Quando dal Qanie un d$^ Sohy vfciraij 

che non mi trovi in più mifero flato ec. Co danzo, 
f.' Interrogazione ancora « T B/elamazi^^ne y e la 
Dubitazione rendono aflài (piritoib il principio del 
Sonetto; eccon^ gli e^nipj » ^ prima (della Int^rrpga* 
tion^. \ 

Ch^ fai Alma f che penfi} (tyrm ft^tii faci} 
Avrem mai tregua? f<r, ' Petrarca. 

L' efempio del SooettQ incomipciato per TÌa di f/^/^^ 
^azione ce lo dà ilPetr. 

Ahi b^lla libertà] (ome tu m^haii 
Tartendoti da mf , moftratù quali 
Pra y mio flato ec. 

Un 
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9t téhèdkiìéni 

tto aitfò iàt ne ruggerlfce ADgelot di €o(tatttd; 

Ahi dolcezza fallécé , it fulgitivu , ' 

Chf Céi primi anni miei raitù i^olàflH 
Eccovi finalmente gli efempj ài SoncttnncMmttMti^ 
Via di Dubitazioni. 

Che debk^ io fàf , ehe mi confiili amore f 
di Compaffione i come : 

Ov' è la fronte » che con picciol eén$é 

Volgila 7 mio cor ì eCi 
O di Pocimento , per efeoipio : 
Laffo , che mal accatto fui da frifha 



tutu 



fètnreu ^ 



Kel porno i eh* a ferir mi mènni àtmrè i 
Tj> à fiajfo te. 



iPetf «rea • 



l^6trarca. 



Che a pàjfi 
O di Defiderìo y cone i 
Codi fotefj'io ben jehiudéf in Her^ 

I miei penfietf cvme nel eor li eiìudéi 

CV animo éc* 
O di Tiitiore^ e SpaVenéo, tomui 
mifèra f ed errilil vijloni l 

E* dunque eCi 
Qual paura bef i quékdo mi totné é ^Hlti 

Quel fforno ee. 
O di Dolore ,- e di Sdegno f tóme : 

Or bai fatte l*eJlremo di Sua poffai 

cruiel morte ec. 

Quefio fol ti refiavài iniqud ^ e durd 

fortuna y qu^Ho fole. 
Opra a tua voglia pur fa^té^ t firali 

Avafa invida mette ee. 
Q di ringraziameiHo^ 
Bcnedttié fia V giorno i é il inefii é Patine 

E la fiagtene^ é H tmpo ec. 
Sia benedetto il dìy ch^io fior/f prima 

Del Gallico terren Paltò fplendori* . L* AlaiUanni. 
Le Sim'litudhii ancora poflbno lerTirvi di quarta' tta- 
liiera d'incoaoinrciaré ri voftro Socferco .- Voglio «anfoverar- 
vene qui alcune cavate da varj principi di Sonetti del 
Petrarca ; non tanta per averle proitre nelle occorrenze i 
quiùto per ofTervarae le diverfe maniere dì porgerle y « 

mameggJaric. , 
Come talora al caldo tempo fole 

Semplicetta farfalla ec* 

• He 
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Alla Volpar Tàcjtéi. f} 

^i C$sì Mlù il Sol giammai levarfi^ 

Quanip il Cicl faffc più di nebbia fcarCP i 
V(f Ì9po pioigia vidi 7 fclifli arco 
Ter i' acre i» cohr tanti variarfi; 

Jm qu^nH fC. ^ , 

N^ mai fiet^fa Hadrt al caro' Mie ^ 

ìiè Doma accefa al fuo fpoje diletta 

Die eùn tanti fofpìr , con tal ff petto 

In dubbio fiato jì fedel configlio ; 
Como a me fc* 

Né per fereno CieP ir vaghe Stelle , ^ 

N^ per tranquillo mar legni /palmati » 

-Nr per campagne Cavalieri armati ec^ 
"pia di me lieta non fi vede a terra 

ìiave dalf onde combattuta » e vinta | 

J^uando la gente di preti dipinta 

Su pef la riva a ringraziar j^atterré « • 

K^ lieh^iù del career fi dijferra 

Chi ^ìnorno al collo ebbe la corda awinig a 

Di me ecn i- ». 

Sì tofio^ ^ome awien che Varco fcoecbo 

Buon fagtttario ec. 
Kon d' atra , e tempeftofa onda marina ^ 

Puggto in portò giammai fianco nocchiero j 

Compio dal joffo , e torbido pinfiero 

fuggo ec. 

II quinto modo d' Incominciare il Sonetto potreb<^ 
bc cifiirc per via d* una , o più Sentenze t o fieno detti 
fentcnziofi: e queft* ingreffi fervono principalmente UIIq 
fiil .fublime , e mttftofo , Oflcrviamoae alcuoi pachi 

ci empi : 

la vita fugft» e non s^arrefia un* ora ^ 

E la morte vien dietro 4 y^» giornate ^ 

E le cofe prefentì ec. P^^^ 

iM g^la , e H Conno , e P oziofe piume 

Hanno del mondo ogni virtà sbandita ec. 
Quefto nofiro caduco , e fragil bene^ 

eh' è vento , ed ompra , ed ha nome Beltate %, 
La fama in celebrar or fuefia , or quella > 
, ^ce dal cammin ver fovente % ed erra » 

i ev^nde in aria troppo alto da terra 

C^ifa, che pei om è 4 adorna ^ f Mta^ Coft, 

In 
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• In fcfto luogo potrà darfi prÌHcipiò al Sonetto |ìér via 
d'uri cerco furor poetico, e, come (ucF dirfi , eH abru^ 
ptOé Apprendetelo meglio ddgli cfempj che fóggiungo* ^ 
Come va '/ Mow^o! or mi dilettai é piace 

Quel che più mi difpìacqUe ec. Pctn 

Adunque m'hai tu pur in [Al itoriré 

Morendo fenza te^ Frate ^ lodata} ; Semb^ 

Finalmence il più leggiadro ^ il più irigégiìofoi e il più 
jx>etico idgrelto del Sonetto è fucilo , che ^\ ft per mez- 
zo d'Ufta Fantafia^ o vogiiariì dirla Invenzione fa^ntafti- 
ca: come fareixbc i* attribuire ali* Amòre \ alla Mòrte i 
agli Alberi^ alle Ciccai a* Fiorii « ad altre Creature o 
irragionevoli, d iiifccirate il difcòrlb, la favella, o altre 
azioni umane: il fingere ^ che là Gloria ^ la FortUtìa^ la 
Giuftlzia, ed altre V^irtù, o Vizj < cotae P Invidia ^ Pln- 
gfatitudìne^ fieno tante Donnei le quali dicano $ o fac- 
ciano cóle convenienti alla natura di «(jueHa tal virtù , d 
di quel VÌ2:io. Inoltre j che ci fieno delle Ninfe Dee del 
Mare 5 de* Fiumi i de* Fonti ce Ma paffiamo ben' teda 
àgli efemp) per ìnaggiore intelligenza de' più Giovani i 
iAmor fra P erbe una leg^àdrà rete 

0* oro i é di perU teje fotto Un rame 

Deir arboree. . Petrarca 

iiiile dubb) iH un </i, milW querele 

Al Tribunal delP ( a ) alta Impératrice 

Amar contrd mi forma irato i e dicci ec. . CinOé 
tJna tal Finzione ^o Faritafia potrebbe farfì per viad* 
bri fogno, d d'uria vifiòne^ coaje : ^ 

Letor^mi il mh peUfière in parte i oif era 

Quella y ch\io^ cercai e non ritroifo intérM: 

Ivi ira lor che H terzo cerchiò ferra , . 

ta rividi éCé . . ^ • Petrarca , 

(Sìaceami fianco , e 7 fin de/là mia vita 

Venia ; ne poteà molto ejjer lontano: 

Quando pietofa in atto umile ^ e pianò 

Madonna apparve ec. . . i i ^^^^^ * 

Dato poi che avrete un buon prlricipio al Sonetto i ttoa 
VI riufcirà malagevole il profeguirlo in maniera, cheme- 
l-iti la fua lode : cffcndd veriflimo y che 

Chf 



(a) La parta ragionevole dell' Uomo , 
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f tbi heti coUftincia ha la metà dtlV opra , * 
^Snonchè voglio qui avvertirvi j per bfen Condurre il So* 
netto , a non traviar Inai dal dilcorfo in grazia ddU 
Rima i o del Verfo : , 

, Sten padróni i ?énfifif i ferW le Aimé . , 

Scégliere inoltre lo ftilò» e il patlar propria aelParg6< 

tnento , e adornatelo di quelle figare > ònd^è capace; <^ue. 

Ile figure r<»ii di due fòrti: alcune (bho tali i chedcnunn 

di effe pud camminare per tutto il Sodetto i o almeno 



Hò ;td adornare i Verfi^^e i S^ntiitienti : tali fàrebbòno 
r tntàrtógaitQHe , la RiperHióne ^ V Efctàmdiiénìt y le *rf * 
vi Simiìttuàinì y ti altre gii di fòpra fpiegate. 

La cotìdotta poi del Sonetto fia tale, cHe faccia ^tà* 
da alla Cbinfà y fecondo U leggi d^II' Epigramma Jatino^ 
d«llé jjtfali vi fuppdngd A fufficienza informati; /nfbmtna 
(ìa regolata à guifa di concludentiflTimo SiiiogiTmo coH 
Obbligò di proporrei t provare ne* (Quadernario e dicort- 
fertnare , e concludere nelle Terzine . Ciocché tb^glid 
dj^prendereté dagli Elempjtche dopo ^ver parlato iiitòr- 
no alla Cbiufd del Sonetto, y\ proporrò. ... 
„ Ma noò abbiam detto ancora il pìÀ ttéci(fariòalia pef- 
feziod del ^ Sonetto i ch'^ fénza fallo una buona Cbikja : 
dicoi il più necejfariù éc. perchè per bello i che fia tut- 
to il rlnianente del Sonetto^ ove fi finifca fcipitàmetite ^ 
divicrt -taiito diforme ^ quiirito T è 'tit^ piedi il Pavone : 

Or dunque una tal Cbìufa , genefalmcrite fiarlandó i 
dèe eiTer compofta della Sentedza più conlpicua^ e tna- 
ravigliofa, della ^uale é capace l*trgomento, che fi ha 
pti;ìt niaiìii Scendendo un poco |>ià al particolare , la 
Sentenza , che chiude il Sonetto dovrà efTere una Verità 
ò ina pettatàmentif pràpoftà , o lé^iadramentè /piegata i 
tna che difcenda femore da ^uti che fi proporte nel d(S« 
corfo del Sonetto 4 Dico una Venta i perchè rimangatM> 
efclufe tutte le Arguzie, e 1 Concettì fondati lui falfo, 
de* quali molto abbondano le Poefie dei Secolo XVil.Co^ 
ìì la Cbiufà di qud Sonetto riferita ^ e derifa giuftamen« 
te dal Muratori ( Ver}. Péef. Tm. i. tib.^ x. e. 4. ) 
fembrava in quei retapi rtiaravigll^fa j e fovruiharia ; lad- 
dove ne' nodri tempi meriterebbe It derifioni di quanti o 
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rafcolcano, o la leggono. Si parla sei Sonetto d! S. M« 
Maddalena, quando lavò colle lagrime ) e coi cappelli 
•(cjugò i piedi del Salvadore , e fi concbiude coti : 
Se il Crine è un Tégo^ § fon due Soli i lumi^ 
Hon vide mai maggior prodigio il Cielo ^ 
Bagnar co* Soli, e rafciugar co* fiumi i 

Or quefta Chiufa tutta è fondata fui fal(b i* perchè , 
t^juantunque fia varo veriflimo, che il Fiume naturale non 
mfciughi, e il Sole naturale non bagni ; falfo però è » 
che il Fiume metaforico, ( t qui (conciamente metafo- 
rico ) quali fono i Gipelli di Maddalena , non alciu- 
ghinoy e che i Soli immaginar), quali fono gli occhi 
delia medefima, non bagnino . E (e farebbe un > mira- 
colo il vedere un Fiume naturale, che afciugaffe , e il 
Sol naturale , che bagnaiTe ; non è però miracolo , !anzi 
cofa ordinaria, e naturale, che quefto Fiume faòtaftico 
afciugh[ , e che bagnino quelli Soli fiati . Adunque 
i conchìude bene il Muratori ) tutta la macchina alza* 
$a dall Ingegno per ifvegUar la maraviglia negli Uditori^ 
va tutta per ttrra , e fa folamente riderci , per avere 
fcopertd P ignoranza $ ^ la malizia di chi voleva con ù 
manifefti fofifmi condurci a ftupire . 

Con ciò per6 non s'intendono efckdere le Iperboliche 
•fap^erizion! , né gli altri fregi , o 6nzioni verifimili % 
onde (uole adornarfi, o con arre coprirfi la verità : per- 
chè ahro è il veftire, e fregiare il vero, altro è il cor* 
romperlo, e niifchiarlo col fajfo: il primo è lecito an- 
che agli Oratori , non che al Poeta; il fecondo è uovo» 
ler mentire, e ingannare: Si plerfuada in fomma il Gio- 
vane, che infeliciffima imprefa è il voler cavare il ma- 
ravigliofo, fuorché dal vero, e dal verifimile. 

Diflì inoltre: Una verità o inafpettatamente ùropofta j ù 
leggiadramente fpiegata ; perchè ficcome due (ono i ge- 
neri de' Sonetti; Puno Enfatico, e Concettofo , I' altro 
Semplice , e Piano, la cui pompa confile in una fpie- 
gatura facile, dolce, e naturale , e nel maneggio de- 
gli aiFecti , e delle figure ; così due debbon eflere i 
Igeneri delle Cbiufe, T una enfatica, e concetcofa , qual 
larebbe una verità inafpettatamente propofia ; l'altra lem* 
t^lice, e piana } qual ìarebbc^ una verità leggiadramenta 
fy^cg^ia . 

Ma 



Alla Volgar V^efia . 9 7 

Ma qui (la il puato, direte or voi, nel fopcr condur- 
re sì bene il Sonetto, che la Chiufa o rielea inaipectà- 
ta, o Tapplafi elporre con tal garbo, che vaglia a recar 
diletto , e tirar l'eco la maraviglia. Dite bene: ma non 
pertanto dovete l'gomentarvi: tutto farete e con J' aju- 
to del voftro /ingegno , e molto pia con la frequente 
lettura de' migliori Poeti . Siate pertanto induftriofo 
nel ricavjrc la voftra chiufa o dalle Circoftanze , o da- 
gli altri luo^iù Rettorie! , ficchè venga ad effere am- 
mirabile per ragione di Sentenza , o per qualche Op- 
pofizione conciliata , o per Alienazione di proprietà , o 
per Allufione a cofa lontana , o col far d'*improvvifb 
qualche OtTcrvazione mirabile, o finalmente per^ via di 
Comparazione, j'uila ie regole di ben proporre 1' argu- 
zia del rEpigra rama > già da voi ben fapute, L' ufo inoU 
cre degli affetti , e il maneicglo delle figure , ficco- 
me vagliono , come fi è detto, a ben cominciare il So- 
netto ; co&ì giovan mirabilmente a terminarlo con 
plaufo . 

Quanto finora abbiamo detto , e quant' altro potrebbe 
dira intorno alla buona condotta del 1 Sonetto , tutto 
è buono a faperfi; ma , per quanto dalta fperìen^a ho 
potuto imparare, poco giovevole alla pratica. La manie- 
ra più facile, e più pratica di apprendere un tale artifi- 
zio a me fcnjbra il mettervi fotto gli occhi varj Sonetti 
e farvi fopra con la poffibilc brevità quelle ofTervazioni y 
che vagliono a ravviiàre il loro bello . Così dunque fa- 
rò, e Ipcro giovarvi meglio. 

Scelgo primieraÌTìcnte un \Sonctto del Petrarca , che , 
come dice il Taffbni , »•» r Jtafo cortfiderato da' Rac^ 
coglitori delle poetiche fi>azz4ture , perchè non 'farla d* 
amore : ma certo non e tnf^ìore ad alcuno di éfuei , che 
ìie parlano . In cilb adunque il Poeta chiede perdo- 
no a Dio de^ fuoi paiTati trafcoré : ed eccone P arti- 
fizio , e la difpofizion della materia. Va in tucto II (So- 
netto alternando la confèliione, e la preghiera , In guU 
fa., che nel primo Quadernario dopo la dolciflima in- 
vocazione di ^P^i^r*^ del del y ingenuamente manife- 
fta la cagione deMuoi vaneggiàmeAti , ohe fu II mira- 
re la beltà d'una donna. N^l %. Quadernario chiede lu« 
ne a DIo> perchè torni ad altra vita > co' fentimeati 
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appunto del Profeta reale , ove dice : Illumina cculos 
meosi ne unquam obdormiam in\morte: nequandnfdtcatim" 
micus mtu's fravalui adverfus cum. ( Pf. it. 5. ) Efpo- 
ne nel 1. Ternario il tempo, e la mlfcrla deJ fuo flato, 
per vieppiù muovere là ÌDivina Bontà à perdonarlo • 
Chiude finalmente il Sonetto con ripigliar la preghiera 
nei 4. Ternario, ma col motivo più forte j e più accon- 
cio a, rientrìrre in fé fteflbj e ottenere il perdono; qual* 
era la memoria della morte di Crifto N. S* ^ che in quel 
giorno di Venerdì Santo ricorreva : e ciò in una manie- 
tà non meno poetica ^ che grave, e divota: come meglio 
vedraflì da tutto il Sonetto: 
T^adre del Ciely dopo i perduti giar^^ 
Dopo li notti vaneggiando jpefe 
Con quel fero dejio^ cb'al cor j* accefe 
Mirando gli atti per tjfiio mal Jt adorni \ 
piacciati ornai co H tuo lume ^ eh* io torni 
Ad altra vitay ed a più belle ifnprefc 
SÌ eh* acuendo le reti indarno tefe^ 
Il mìo duro avverfario fé ne fcorni * 
0/ volge i Signor mio^ P undecim* anno y 
eh* i fui fcmmeffo al dìfpietato giogo , 
Che fopra i più figgetti è più feroce : 
Mtferere del mìo non degno affanno : 

'Riduci f penfier vaghi a miglioi" luogo ^ 
Viammenta lor , com* oggi fofli in Croce^ . 
Or di quefto Sonetto, dice il Muratori , ci è dentro 
il maeftro , fenza che tofto appaja . \ . pflerva , cotn* è 
ben tirato; come non e* è fenfd, che non fia ic^licemen- 
te efpreffo , e che non fia grave; come hon rima , non 
parola, che naturalfiiente , ed utilmente non convenga 
all'intento del fuggetto. Son poetiche le frafi non ardi- 
te, né luminofé molto; ma gravi, e quali fi richiedono 
per cfprimere la verità del divoto affetto , e non per fa- 
re pompa dMngeguo* Fra le altrcimmagmi , fembra ben 
nobile quella : 

Sì che avendo te reti indarno tefe^ 
Il mìo duro avverfario fé ne fcorni * 
In fomma , quanto più fi andrà confiderà ndo , tan- 
to più bello comparirà agli ocelli delle perfone inten- 
denti . Sappiano poi.i meno intendenti , che quei Mi" 
ferert del mio ^jtpn dégno affanno fignifica ; Verdona* 

mi 
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fnt Péfffrini afannató per cofa indegna : qual^ è chf 
Un* ànima refti prefa dall' amore d' una creatura ^ e par 
quello di Virg, Hifertre animi non dignà ferentis * ^ Fi- 
tialmente non abbiano Ifcrupolo d' tifare in (iniili circo- 
Aattz^ la voce latina Mifertre , perchè ( dice il vocab* 
della Crufca ) è voce ufata da^noflrì in isimhio di abbi 
mifiricùrdia-é ^ * ^ ^ 

Facciamo àppreflo le noftrè oflervazioni fu due altri Sor 
tietti del Petrarca, e di entrambi conGderiamo ì due Ter- 
nari con la chiufa: E fiane il primo il ifii.^t^ommi il 
MO penfiet eCé Rimato dal Muratori il più bello del Pe- 
trarca; dove narrafi poeticamente, e leggiadramente ^ap- 
parizione d'uii' anima di perfona da lui troppo amata ^ la 
quale avendolo prefo per mano^ così gli dice: 
Mio ben non cape in intellètto umano'. 

Té fole ajpettó y e ^uel che tanto amafii ^ 
E là giufo è fìmafo il mìa bel velo . 
Ciò detto, ripiglia eflatico il poeta, e cort una immagi-» 
tiz maravigliora j e con rlfleflìorte forprcndente chiude il 
Sonetto con quello Ternario , 
Deb perchè tacque y ed aliar 09 la mano} 
eh' al fuon^ de^ detti A pietòfi , e cafii 
Tóco mancò y eh* io non ri ma fi in Cielo * 
L* altro Sonetto è il i^8. Se lamentar augelli et. fulmf- 
deGmo argomento, e fu d^ una fimile eftatica vlfione . il 
Sonetto è tutto ben tirato: fopra tutto però campeggia», 
còme nel precedente , nei Ternarj la Profoj^opeja , per 
cjui s* introduce quell*ìanima già beata a favellare^ col 
Poeta aciiorato ,* e piangente per la di lei morte ♦ ma 
con fentimenti cosi nobili , ( è' mairime nella chiufa ) 
che ferifeono gli occhi dellMntelletto con la loto bellez- 
za: Leggeteli: 

Deb' perche incanti tempo tt ccnfume) 
Mi dice con pietate : a che tur verjt 
Degli occhi trìfii uH dolorò/o fiume ? 
Di tfte non pianger tu : eh" i mìei d) fèrjt 
Morando eterni \ è neW eterno lume 
Quando mofirai di chiuder gli occhia apetji é 
Chi poi vuol vedere « Come polfa ftcnderfi irt Uti 
intero Sanètto un fol penfiero , e come poflTa ampllfi- 
tarfi coti frafr varie , e belle , e con rigiri pellegri- 
ni^; confideri il fegùéote Sonetto del Petrarca > il quale 
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«Icro non fa ( ma 11 fa da maeftro ) che diftendere in 
quattordici Vcrfi qucft* unico , e breve fentimcnto : Sem^ 
pre » € dovunque feì/pirerò . 
p^mmi^ ove 7 Scìe uccide i fieri j e Perbe, 

dove vincf lui V ghiaccio , e la neve : 

Vommi ov* è V Carro fuo temprato ^ e levCy 

"Ed ov è chi ce 7 rende , o chi ce 7 ferba : 
TomrrC in umil fortuna od in fuperba : 

Al dolce aere f ereno \ al jofco y e greve \ 

"pommì alla notte \ al dì lungo ^ ed al breve ^^ 

Alla matura etate ^ od alV acerba: 
Tomm^in Ciclo y od in terra y od in abìjfo; 

In alto poggio , in valle ima , e palufire i 

Libero /pirto^ od a*fuoì membri affido i 
Vommi con fama ofcura > o con illufire ; 

Sarò^ guai fui: vivrò compio fon vijjo^ 

Continuando il mio fofpir triluftre . 
Oflervifi con che evidenza , e forza ha rinchiufi il Pe« 
trarca tanti, e si diverfi oggetti. Qual vaghezza non ag- 
giugne al Sonetto quel Vommi ben ripartito per tutto ad 
imitazione d'Orazio, d'onde in tolta l'idea: 

Pone me y pigris ubi nulla campii 

Arbor ^fliva recreatur aura i^c» 
Mirabile ancor è , dice il Taffoni, l'ordine , con che è 
tcffuto quell^altro Sonetto: Quanta invidia ti porto ec. 
fé fi confiderà la varietà, con che ripiglia quattro volte, 
lo ftcflfb, cioè dicendo alla T^rra, dov'era il corpo del- 
la perfona amata : * 'ì 

Quanta invidia ti porto avara Terra • 
Al Ciclo , dov^era l'anima: 

Quanta ne porto al Ctel Ì3nc. 
All'anime beate di lei compagne; 

Quanta invìdia a quell"* anime ec. 
Alla n»orte , cjh quello luminofo Ternario : 
Quanf alla difpìetata , e crucca morie , 

eh* avendo f pento in lei la vita mìa , 

StaJJi ne^/uoi begli occhia e me non chiamai 
Riflettiamo finalmente, ma di volo , Ibpra alquante 
chiule d'altri Sonetti del Petrarca. Dopo aver defcrltta 
nel Sonetto Le fiellr, e*l Cielo ec, con iperboli magnifi- 
che, e poetiche la rara beltà di uni donna oneftiffima ^ 
conchiu^e con maraviglia inafpeccata. 
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ÈaUd iefir non è , ch^ ivi fi finta , 

Ma d^omr^ dì virtute . Or quand$ mai 

Pu per fomfna beltà vìi voglia [penta ì 
Morale, e fentenzioia è queir alerà del Son. 
che fai ec. ^ ^ ' 

Cerchiamo il ctel , fé qui nulla ci piace , 

Che mal per noi quella beltà fi vide 

Se vivay e morta ne d^vea tor pace. 
Avendo detto 1* addolorato Poeta ùcl Son. 
Soleafi ec. 

Ch^altrlfy che fflfpirar nulla m^ avanza \ 
immediatamente , e Jitìprovvifàitientc prorompe nelT \xU 
timo Ternario In tre morali fentenae fulP upana mU 
feria : 

Ver amen te fiam noi polvere^ ed ombra: 

Veramente la voglia è cieca ^ e ^ngordai 

P'eramente fallace è la fperanza . 
Con altra fentenza , che contiene la fimilltudifte, tcrmi*- 
tia qu«l Son. Conobbi quanto il del ec , che a giudizio 
del Taflbni avanza quanti ne componefTe il Petr. in iftìle 
magnifico. £^ Sonetto di lode, e chiudefi in quella nobil 
tpaniera : 

Che ftile oltra /' ingegno non fi ftffidf , 

È per aveir uotn gli occhi nel Sol fijji^ 

Tanto fi ifede men , quanto più fplende • 
^ Altri Sonetti vorrei qui proporvi d' .altri Autori , z^ 
inaflìme del (Cinquecento: iiia ( oltre che troppo mi al- 
]ungherei ) rad folo Petrarca pofTìno a un di pref- 
fo ravvifarfi rutti gli altri buoni CinqucCeatift; rcligio- 
fi imitatori del Petrarca , cominciando dal Sannazza- 
to, e dal Bembo, i quali fiorirono fui principio di quel 
fecòlo 1500. fino a Monf. della Ct^a , e ad Ang.elo di 
Coftanzo, che fiorirono fulla metà di e^o fécolo , de' 
quali il. primo deviando per poco dalU dolcezza del 
Petrarca, a un, novello ftile diede principio : e perchè 
intendeva ibpràèufto alla gravità , fi vaPc fpezialmente 
del carattere maeftofo, e de* raggirati periodi, e roton^' 
di: cosi il primo periodo di quel Sonetto del Cafa loda- 
ti (Jlnao da Torq. Taffo, fi raggira per tutto un Quader^ 
Qario JD tal guifa: 
Quefta vita mortai^ che *n una\y *n due 

Brevi, e n^ urne or4 trapala ofcuré^ 

G 3 Sfrei^ 
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B fredda > involto avea fin qui la pura 

Vartf di me neWatre nubi fue ce. 
di modo che 000 fi pMÒ prender qualche fiato , fc non 
dopo 51 fredda del 3, vcrfo. 

Il fecondo , cioè il 'Coftanajo , forfè ad efempio del 
Cafa » diftapcoflì dalla troppa religione verfo II Ferrar-» 
ca . Lavora di fuo , e > pcr cosj dire , di pianta : accop- 
pia alla nobiltà dello ftile la grandezza, e rarità" del 
penfiero , e uni(ce in maniera ne* fuoi Sonetti H co- 
jnincianiento col mezzo, e il mezzo col fine, che nuIJ^ 
vi è di luperflttità, o dì mancanza. Procede quafi fem- 
pre con fommo giudìzio, con buoni principj^ e con otti-t 
jno raziocinio ( i ) . 

Ora delPuno, e /dell* altro convien qui moftrarvi quaf- 
che intero Sonetto^ H prlmQ è del Cafa, che piange k 

ftcflb, ^ --. 

lo che V età folca 'viver nel fanga 




Pi feguir falfo Duce mi rimango ; 

A te mi dona , ad ogni altro mi foglio j 

ine, rotta nave mai part) da fcoglìo 

S) pentita del mar , com"" io rimango . 
J5 poiché a morrai tìfchto è gita in vano , 

E fenxa frutta i cari giorni ha fpeji 

Quejia mìa vita, in porto ornai PaCQOÌgo^ 
Reggami per pietà tua fanta mano , 

Padre del etcì , che , poich^ a te mi volgo » 

Tanto t' adorerò y quanto t^ offe fi. 
L* altro è del CoftaasQ ,' che piange la motte del {u« 
figlio: 
jielVetà tua fpuntava appena il fiore. 

Figlio y e con gran ftupor già produce^ 

frutti maturi y e pia ne promeitea 

V inctedìbil virtute , e H tuo valore ; 
Quando Atropo crudel moffa da errore % 

Ter che fenno fenile in te fcorgea^ 

., , 1 ■ ■ Il ^. ■ I I ■ ' -' 
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Alla Volpar Voefia. io; 

Credendo pieno il fufo , cive attorcea 
V auffo tuo ftame , il ruppe in ù pocV ore ; 
£ te della natura efiremq vanto 

Mife (otterrà y e me^ cbUr dovea pria 
La f ciò qui in preda al duni eterno^ al pianto. 
2ie faprei AV, [e fu più iniqua^ e ria 

Troncando un germe amato e caro tanto » 
. O non fterpando ancor la vita mia. 
La bellezza di quefti due Sonetti , da fé fteflfa fi mani- 
fefta . Notlfi coq tutto ciò nel primo la gravità ; e ini* 
parinovi giovani , che può renderti grave , e fablime lo 
ftìle anche fenza nooltì traslati i ^ fenza molte voci , e 
frafi poetiche I coiQ*è qui, dove {a condotta è jnfieme 
grave, e natqrale; la fiipilitudine della nave nel feconda 
quartetto, quant'è bene iucaflata j e quanto dice^ p 
quanto inafpett^ tacente l'ultimo verfo!^ 

C^el fecondo Sonetto non s' innamori il^ novizio del- 
la troppa facilità delle rime > e maffime di quelle quat- 
tro cavate dalla def^nenza di quattro verbi : ammiri piut-< 
tofto Tefattezza della condotta in tutto il ^one^to; quel 
brio poetico del fecondo Quadernario : come fi faccia 
ftrada nel i. Ternario alla chlufa , la qual fi^ropone 
qui in maniera problematica , e coq (antQ vezzo ^ che 
pulla pii^, 

DI quefio ftile bene intrecciato ^ e concludente (bno le 
Rime di Galeazzo di Tarfia, di cui fi quiftiona fra gli 
Eruditi » fé fia fiato o modello, o imitatore del compor- 
re del Cafii, e del Coftanzo; come che fia , io ve ne 
pongo qui un Sonetto per faggiq, 
4fnor è una virtù , che né per onda 

Tefce guizza , n^ cruda, afpe k «V fentìero , 
"Rè fende i' aria augel rapace e fero , 
Ni? qrejce erbetta in riva , e in ramo fronda ^ 
2Iè venta quejla , o quella aggira e sfronda , 
N^ flende corfo nmor , ne s^ erge al vero 
Angel puro là fu , qua giù penjiero , 
ìie fuoco , ftella J piega chioma bionda ^ 
Che non Jcaldi , ^ddokijca , prenda volo , 

Rinverdii nutra ^ a mezza corfo afre ne ^ 
Guidi y volga f rijvegli^ allume^ indore. 
Ver k fi move , ed un oggetto ba folo ; 
wllezxa^ e naturai delio di bene^ 

G 4 N^ 
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Na/ci in noi di ragion y vive d^ errore. 
.Il viluppo ordinato di tanti oggetti ne' due Quaderna! 
t) : lo fviluppo co' Verbi corrifpondent! nel primo Terna- 
rio, la chifa fentenziofa , ed ciprrmentc la natura dell' 
amore , che fta iempre fofpcfa in tutti i Verfi antecc-" 
denti, fono cofe ammirabili. 

Gli efempj de* Sonetti finora addotti appartengono ^ 
coBic agevolmente potrete accorgervi , allo itile o fubli- 
me , o mezzano : pafTramo ora ( giacché il Sonetto ab- 
braccia tutti e tre gli Rììì ) a dare alcuni efempj dell* 
infimo ftile , come fono i Sonetti paflorali , o maritti> 
XBi , I quali riconofc^no tutto il Ipro bello dalla pin*ità 
della locuzione, dal coftume bene imitato, da certi mot- 
ti graziofi, e f?:migliari . Ammettono qualche fentenza 
morale» wa che non paffì i pcnfierr di un Paftore , o d* 

•Marinaio, 

> 

Sonetto Bofchereccio di Benedetto 

Menzini , ^ 

Quel Capr^ maledetto ha frefo in ufo 

Gir tra le viti, e fempte in hr s^ impaccia , 
Deb per farlo f cordar di fimil traccia y 
Dagli d^ un fafo tra le corna y eH mttfo . 
Se Bacco il guata , et fcenderi ben giufo 

Da quel fuo Carro , a cui le Tigri allaccia i 
Più feroce lo f degno oltre ft caccia , 
Quand' è con quel fuo vin mi/lo , e confufo • 
Fa di fcacciarlo , JSlpin y fa^ che non ftenda * 

Maligno il dente , e più non roda in vetta. 
L'uve nafcentij,ed il lor Hume offenda •^ 
Di lui fo btncb^un dì P aitar Pafpetta: 

Ma Bacco è da temer y eie ancor non prenda ' 
Del Capro injieme , e del Pafior vendetta . 
In un altro ancor Bofchereccio del medefimo Metìzmi 
offervercte, quanto fia bene intrecciato il Dialogifroofra 
tre Paftorl , c|e' quali il terzo chiamato Uranio , còme 
più fen^atO' degli altre due y con un forrifo , e con una 
fenten:^a molto morale » ma cKa non eccede la capacità 
d' un Paftore , riprende la fciocéoezza degli altri due fo- 
i gnatori. Ecco il Sonetto: 

identr^io dormì a [otto quelV Elei ombrofay 
Varvemiy dtjfe Alcon^ per l'onde chìUr^ 

ffiV 
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Gir ravìgaiiào d^onde il Sete appare^ 
fin d$ve ftancg in grgmè^ al mar fi ^cfa . 



a me , fogginnft Elpin , nelU fumofit 
ma di Vulcan^ pù 



Fucina di Vulcan , parve d" entrare ; 

E prender armi d'artifich ratCy 

Grand' elm^ , e fpada ardente § fulmikofa . 
Sorrìfe Uranio y che per entré vede 

Gli altrui penfier col fennc , e in quefii accenfi 

Proruppe , ed acquifti credenza , e fede : 
State 5 Paftori , a quelU cura intenti , 

CbeH giuftù del difpenfator vi diede ^ 

E fognerete fol greggi , ed armenti » 
L' eiempio , del, Sonecca tnirittirno ve lo dà Niccolò' 
Franco: 
Sovra i più eccelfi [cogli , ende pia lice 

Veder del del, fi jla talora afifo 

Il faggio Amicla y e quindi l' aria fifa 

Mira^ e de* mar lontafti ogni pendice:, 
E, mentre a i fet^ni alcun vento felice 

Spirar conofce , da gioir conquìfs , 

E di ^rav^ color compofio il v:fo y 

Si volge a i fuoì Koccbier cantando ^ e dice r 
Seguite y fidi miei^ feguìte intenti 

Il bel viaggio i a Por che non appare 

ÌHiibilo giorno y faticò/i venti . 
2Zon vi indugiate fu per V onde chiare , 

THel gir al porto y che ne fa contenti^ 

che cangia vifla in piccìol tempo il mare . ^ ^ . 
A quefto ftile appartengono i Sonetti DitiramUci , 
BurUfchiy 5 atirici \ e Pedantefchi . Di quefti ne darcnao' 
per ora gli cfcmpi , riferbandoci a parlare del loro arti- 
fizio , quando d^l Ditirambo , de' Capitoli , e della Satira 

difcorreremo. '' 

Son. ditirambico d* Aiit. Malateftl. 
^L Empi quel ciotolon , che con due mani , 
^^ Mentre fi bee > pe" manichi fi piglia y 
Del vìn de^noftri monti Siciliani • 
Che morde i labbri , e avventafi alle ciglia . 
A cnor di polifemo e fua famiglia , 

B degli amici proffimi y e lontani ^ ^ # 

A far un brindis Bromo mi configlia , 
Pregando il eiel% che li mantenga farà* 

te 



Io V ho bevuto . Or nullM a far mi refla ; 

£ nontrCha fatto mal p^r qucly ch'io fentoi 

Bì fogna ben , eh* io appoggi un pi la tefla ; 
%egg\m , caro Offelte , e fammi vento : 

Io non pojfo parlar , eie co/a è guejia ^ 

Io m^aj io m' « , io m* a y io m' addormento ^ 
Sonetto burlerco del Burchiello . 
La mula bianca ^ che tu n^hai mandata, 

Mi par che P andar fuo fenta di gotte : 

Vajempre faltetlony come la botte ^ 

E* cieca , magra t vecchia , e maltrattata . 
E per dif grazia un ^uà Vha cavalcata ^ 

Ed halli tutte le natiche^ rotte : 

HaW accufata agli uffzial di notte. 

Ed avvela trovata (a) tamburata,^ 
lo non puffo cpn effa andar ff a fpaffo ; 

Che i corbi me la, beccan per U vìa : 

La pelle è fatta , come un alto , e baffo ^ 
Tutti quanti gli foron di Lombardia 

Kolla potrebher far muover^ un paffo ^ 
* Tant^ è infingarda ,, viziata , e refiia . 

Ro guefia fantafia , 

Che camminando, avendo al col la briglia,, 

Andrebbe indietro il dì feffanta miglia : 

Pel pregio te la piglia^ 

E mandaci alF incontro due cavagli'. 

Che almen im pelle ci ferva a far vagli ^ 
Graziofiffimo è quel. Sonetto ^ì Cefarc Caporali fopr^ le 
gambe ftorte d^j^cagiytnJEctfotxsggio. sE* di ftile Efoicof 
mico , cioè miffo di Icrio , e burlefco ^E poiché il Q^-- 
porali affai prima fiorì del Tafloni» del Bracciolini i e di 
Niccola Villani, i quali fcriffero in tale ftile ; vien giù- 
ftafnente riputato dal Crefcimbeni inventore della Poefici 
eroicomica. Ecco qui il Sonetto: 
J più bei fior dei del cogìiendi> andava l ^ 

La genitrice man deTnofiro Apelle, ^^ 

Mentre i begli occhi , il bel volto , e le belle 

Voflre 
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{z) Tamburare è metter un Biglietto di querela contro 
di alcuno nelk ^(tffette fecrete , detu in firenxfi tam- 
^buri K 
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Vùflrc fattezze a perjezìon recava . 
SJU^ìnci l^ofo toglie a i quindi predava 

l fanti lumi , e le ferene /Ielle , 

E V puro latte , quelle cofe , quelle , 

Che degne di tanfopra giudicava* 
Quando fra quegli eletti in Paradifo 

Cor/e il giudixi0 , rA* a real fortuna 

Troppo foran quaggiù bellezze tante • 
Di che venendo al dotto Jlil P avvifo i 

Tofio delle due gambe vofire Vuna 

Torf^ a Sett^ntrion , T altra a levante . 
SentiiSenc un altro ancor piacevole, e poi non {^ù. 
Di Vcrfeggiare ho gran prurito anch^ io , 

E vorrei fra* Poeti aver mìa parte , 

Varrei , che foffe efewipio in quefle carte 

À* Comincianti un Sonettucio mio. 
Vorrei , ^be fojje ameno , e fojfe pio ; 

Ma non rifponde al gran de fio guelP arte , 

Che Febo per fimbicco mofira , e parte : 

TAè faceZria a pìetate unqua s^ unio . 
farì . ^ . md il Sonettin , così com^èy 

J^^ gt4 tirato a pia Mia meti. 

Del re fio poi ne importa paco a me. 
.Quefio è P efempio , e fé non fervirà 

Pel Sonetto compor come fi dèy 

Infegna almeno il coirne non fi fa. ^ 

Sonetto Satirico di Gafparo Vifconti • 
fa largo . Va fu hajo . Bof ! chi è queflo ? 

Mifericordia : oìmè : (pazza il paefe : 

Ma chi è cofiui , ^ ' ha tante furie accefe 

liei volto a chiunque il mira agrOi e funeflo?, 
par che minacci fare un fecol mefiot 

JB sbuffa^ più , che un gran corfier PugUefe : 

Sarebbe ufcito mai fuora il Danefe 

Già della grotta ? ìì Mondo ara fin prefio • 
,^el camminale a piede t* crederla , 

Che 7 fujfe quel Guiotto , di cui narra 

Del buon Tìffetto V alta poefia : 
5 7 fa il terribil con la fcimitarra ; ^ 

Ma non ha poi la voglia tanto ria , 

Ceme dimoftra P aria fua bizzarra : 

^ B per ben datti larra^ 

\ Quan- 
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Quanto fi de& flimar fuo turbo ciglio , 
Tslon ha più core in corpo d^ un conìglio • 
Un altro ne metto qui di Aleflandro Plccoloiliin! prc^» 
pofto dal Quadrio come eicmplare della Satira prccecti- 
va, la quale pluttofto il Vizio, che il viziofo riprendeste 
do , infegna il dovere . 
ÌHove cure , e penfier fempre occupato 

Tengontì ilpettOy e rodott dentro il core". 
E per fempre trovar forte migliore , 
Or folchì il mar , la guerra or feguì artHato ; 
Tignilo > indarno andiam cangiando fiato j 
<Jie chi ci punge ognor non ha timore 
Di mar , di 'Venti , o 4' arme ; e i giorni , e V or'ff 
\Ci fegue ovunque andiam dietro y e dallato. * 

Turghtam la rasnte , ed ogni loco ameno 
Troverem poi : ne con la fpeme ordiamo 
ciò che teffer non può la noftra et ade ^ 
'Prendiamo il dolce ognor che tg^re accade , 
Sebben d* amaro alquanto ivi guftiamo f 
Ch^ al Mondo Uom mai non è beato a pieno ^ 
Son. Fedantcfco di Camillo Scrofa . 
Mandami in Syria y mandami in Cìlrctay 
Mandami nella Gallia ulteriore ^ 
TSlel mar rubro y c^ba i flutti di cruóre z Jt. 

In Paphlagonia y in Bytìnia^ in Phenicia. 
Fammi paupers , dammi gran divida 

Fa il' mio gymnafto Vacuo a tutte P bore y 
Fai locuplete con mio grande onore; 
Fa eh" io fi a me fio , fia pien di le tictac 
Fammi fan , jammì valetudinario y 
Fammi dì queflo globo mondiale 
Monarcha 9 fammi in carcere penare: 
Di Camillo il mio cor fia faettario ; 

Ch^ejfendo in lui Paruridine lethah " 
Fi^tf , non vai latìbuli cercare . 
Altro Pedantefco d' Autore ioccrto itf lode «fella Cam:- 

pagna del C)IIegio Romano. 
Tintinnai ulo excelfoy il cui fragore 

Chiama i putti a fcolafiico Concilio , 
Tibi curvo il' ginocchio , e incurvo il fi/iV 
Mojfo da riverenza y e da fiupore\ 
s^av^fs' io poetico valore^ 

Com" 
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€<ìw!ebbe chi cantò Pincendh d'Ilio, 

Farei con più d"un'ode, e d* un Idilio 

Innotefcere al mondo il tuo fpUndotc * 
Et quare il terzo decimo Gregorio 

Non ti fece Jormare ex auro eleSo 

Et porre dentro un Campanti d* avorio}' 
O dell'atrio clavigero PrafeSo^ 

Deh fa che fuoni il dì del mio mortorio i 

Che poi ti prefterò il mio Catalc8o. 
Un cai miCcuglio d' italiano » e latino molto piaceva 
nel Secolo del quattrocento , e » oltreccfaò molti lati- 
Jiilmi ù. olTervano nelle Rime del Bcnivieni ; leggefi nel 
Teibro del Cifano V. Fortuna un Sonetto morale) e pia- 
cevole interpolato di verfì latini , benché di motro ita- 
liano* L'Autore n'è Lorenzo de' Medici ) che fiori iu '1 
1470. da un lècolo prima di Camillo Scrofa . Il Sonetto 
è lopra la Rota della Fortuna , t dice così : 
Amico y tnira ben quefta figura , 

Et in arcano mentis reponatur, 

Ut magous inde frudus extrahatur» 

Confiderando ben la Jua natura . 
Amico y quefta è Ruota' di ventura s 

Quae in eodem (latu non firmatur» 

Sed cafibus diverfìs variatur, 

E qual' abbaffa , e guai pone in altura . 
Mifay che ^P uno in cima è già montato ^ 

Et alter eft eipofitus ruinae, 

E '/ terzo è . in fondo £ ogni ben privato : 
Quartus afcendet )am: nec quiiquam fine 

Ragion di quel ch^ oprando ha meritato , 

Secuadum legis ordinem divinae. 

CAPO SECONDO. 

Di altre fpezie di Sonetti di particolare artifizio . 

OLtre al Sonetto comune di già fplegato reftano a 
fpiegarfi alcune fpc:5Ìc di Sonetti -, i quali benché 
convengano in molte cole cogli altri Sonetti , hanno pe- 
rò alcune leggi particolari nella lor teiHtura materiale . 
Tali fono: / Sonetti di Rifpofta : i Sonetti con la Coda : 
i Sonetti con V Intercalare i e i Sonetti a Corona: lafcian. 

do 



io da parte i Sonetti Acrofticì , Bìjdfuccìotl i IRìjlìcciatt f 
Lepareambici , Letterati , ed altre fimili freddure fténta- 
te. Chi Bc vuol vedere gli cfemp), teggali nel i- Tomo 
della Rime cnejle alla p« 248. 

§. t. ' 

t>e^ Sonetti dì ÌLifpoJla . 

I Sonetti it Rijpófia fono così detti ^ perché fi rMponcìtf 
con eflTi a qualche Lettera pt'opoftaci in un Sonetto * 
E benché Propofte 5 e Rifpofte poflono accortiodatrfi ad 
ogni forca di metro; nondimeno il piti proprio^ e il più 
antico coilume è (lato fempre di farle per via di So- 
netti . , 

Le maniere poi di fimlli Rifpode preffo gli antichi 
erano di tre forti, come vuole il Cfelcimbeni (a) - La 
prima , che i Verfi terminavano colle medcfimj rime , 
colle quali era tefluta la Propofta, e col medefimo ordi- 
ne. La feconda camminava con mìnor'e ftrcttezza ,* poi- 
ché pennetteva il ripetere alcuna delle voci piedefime 
ufate a rimare nella propofta, e ta^ìvolta anche il variai^ 
r ordine delle rin*e in qualche 'pa(rte . La terza finaU 
niente non aveva obbligo alcuno 5 (e non quello di fifpon* 
dere in un altro Sonetto. 

Le regole poi unicamente tenute dal Petrafcai , 6 dal 
Cala, come foftlene rAndruecI (b) furcVio I. Il ritene- 
re nella rifpofta le cadenze medcfime dèlia Propofta y 
(enz^ però^ adoperare a far con!bnanza alcuna voce adò^ 
perata già nella Propofta . II. fi ritenere, T ordine ftef- 
fo di accordar le rime, che fu tenuto nella Propofta. 

Oltre alle addotte maniere ufate dagli antichi, e buo- 
ni Autori j un'altra ve n' ha n>olto u(ata da* Moderni y 
ed è veramente aflal dura . e sforzata . Imperciocché 
non folamente ferba le fteflf^^ rime della Propofta < con 
quell'ordine, che in efla fi fanno; ma le voci medefiitie 
adoperate a rimare . Efempj di Sonetti di Propofta , e 
Rifpofta di Autori antichi giufia le prime tre maniere 

ne 
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{ a ) Coment. Intorno alV Tjfor, della Vclgar Poef, Val* 
Itb. 3. f. 2. (b) Po<?/. liaU lìb. 2. r. 1. partici 7. 
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ne avete preflb il Crefcìmben! al luogo citato. Del Pe« 
crarca ne Icelgo un foio, eh' è rìrpofia ad un Sonetto di 
Giovanni Doodi » che dice cosi : 
lo non fi ben^ i*io vedo quel , cb^ìo veggio i 

S^io tocco quely cb^io palpo tuttavia i 

So quel y ck io odo odm : e fia bugia , 

vero ciòt ch'io parlo ^ e ciò cS^io leggio. 
Sì travagliatif fon y cb^i*non mi reggìo^ 

Ne trovo loco^ né fo^ s*io mi fia^ 

E quanto volgo più lajantafia^ 

Tià m* abbarbaglio y né me ne Correggio. 
Una fperanzay un configlio y un ritegno y 

Tu fot mi fei in Jt alto Jlupore , 

In te fia la falutey e H mio conforto : 
Tu bai il faper , il poter , e t* ingegno ; 

Soccorri a me y sì cbe tolta da errore 

La vaga mia barchetta prenda porto . 
Eccovi ora , come il Petrarca con la teflura medefi- 
ina ^ e con le medefime rime > ma con altre voci gli 
rìipofe: 

Il mal mi preme y e mi /paventa il peggio 

Al qual veggio ù larga , e piana via \ 

Cb*V fon entrato in fimil freflejìa\ 

E con duro penfier teco vaneggio y 
Ne fo , fé guerra ,^ o pace a DIO mi cheggio , 

Chc^taa'ifm^è grave y e la vergogna e ria ^ 

M* perchè ph^ languir ? di noi pur fu 

Pfi^lì eh* ordinato è già nel fommo feggio. 
BencWi* non fia di quel grande onor degno , 

Cbe tu mi fai y cbe te ne inganna amore l 

che fpeffó occhio ben fan fa videi" torto ; 
Tur d* alzar /' alma a quel celefie Regno , 

E V mio configlio y e di fpronare il Core : 

Tercbè H cammino è lungo y e 7 tempo è corto . 
Glufta la regola da' Moderni uficata , che ha il fuo 
pregio, e non è da fchivarfi tanto fcrupolofamcnte , co- 
me vorrebbe PAndrucci , ne addurremo un Efempio di 
Gio: Antonio Carrafa , che cosi fcrive ad Angelo di 
Coftanzo. 

Angel terren , che con jÌ colte rime 

Scrivete i cafii , e dolci affetti vofirì , 
Cb* elle già ben , fra quante a* tempi noflri 

Si 



' »^* ^^ip>^ % 'Véinn$ al Cielo alùn , e prime ; 
Uccio che ti M$ndo alquanto pur mi fiirne , * 

Vrego^ ch'M m$ per voi fi [copra t e moftrl> 

Com'io poffa acquiftar A puri inehiofiriy 

Strada jì piana , e mente jì fublimc . 
Se iuffio don non mi negate y ancora 

Tentare ardito il monte mi vedrete^ 

Ove voi Febo degnamente onora: 
^eboy e le Mufe^ a cui punto non.fete 

Men caro^ cheH gran Tofco^ che talorét^ 

Mentre cercate pareggiar > vìncete * 

Ril'pofta del Coftanzo» 
Mentre levar le fofche ajpre mie rime 

Al del coi chiarì y e dolci accenti voQri^ 

Signor y tentate y e farli ai tempi noftri, 

Com^oggi ultime van\ gir tra le prime; 
'TSLon avveri ày cheH Monde più mi ftimc , 

Anzi che H paragon di/copra y e moftri , ^ 

Quai fieno i miei caduchi umili inchioftri» ^ 

Fojti apprffjfo il dir vojlro alto ^ e fublime. 
Uè però meno ho da gradirvi , ancora 

Che'^l voftro pregio in ciò y fé ben vedete^ 

M' ofcura il noms in un punto y e m* onora ; 
eh* efjendo fempre in mezzo , ove voi fctc > 
/ E meco voi y nel duol godo talora y 

eh* io con voi pTrdoy e voi meco vincete;-- 
Tanto bafta aver detto intorno alla forma delle Rifpo- 
fte. In Ordine alla materia , ella è molto varia , effen- 
, doiene gli "Antichi ferviti per qualunque nffare . Lo fti- 
Ic fi a proporzionato alla materia . Se avviene , com* è 
coftume, che debbono efprimerfi nelle Propofte ,.« Rif- 
poilc'i nomi proprj , o i Cafati , fi faccia fenza cadere 
in qualche balfezza : e però fi metta il Cafato , fé farà 
più bello, più fonoro , e più corto d«l nome : o ai con- 
trario fi taccia il Cafato , e fi ponga il Nome , qijando 
quefto foff'c più acconcio a chluderfi pulitamente in Ver- 
fo. Che ,fc né il Calato, né il Nome foflfero ^ prò po- 
to, allora potrebbe farfi qualche mutazione nel Nome y 
come fece il Petrarca , che dille Laura in vece di Lau^- 
^ retta: il Bembo adoperò Gafparvo in vece di Gafpero : e 
il Taffo" usò Macone in luogo di Maometto. 
Bilbgna finalmente avvertire a non valcrfi'nelle Rlfpoftc 

delle 



^clle inieiuioni » delle favole , delle figure adoperate ^là 
fieile Propofte; perchè ciò iàrebbe un moftrarfi povero i»^ 
e pez^nce . Dagli efemp) addotti potrete* ben» apprea-' 
dere* come fi polTa riipoadere con nuove erpreifìoai^^ e 
fiu^ì oroaaieati , ' 

$, IL 

th^Jtomtti co^ la Coda. 

It, Sonetto con fa Co4a > o Caudata , o col VLìtornelU y 
è un Sonectg , dhe porta , per dir cosi , lo ftrafcico 
4* uno , o più Tornar) dopo il quattordicefimo Verfo : 
ma con que^ip 4^t (roódiziopi ; prima, che il primo Ver- 
fo d^ ognun di que(|i Ternarj fi^ di fette fiIUbe y e gli 
altri du^ di undici: la feconda , che il primo Verfo d' 
ogni Terqario faccia confonania col Verfo , che imme- 
diatamente il precedo* Quc^c due fonq le l^ggi moder-* 
iiamente oflervate •' Benché fi trovino Ritornelli formati 
di Verfi tutti EndecaGllabi » come vuote il Redi nelle 
Tue Annotazioni al fuo Bacco in Tòfeana • E gU Anti« 
chi » prima di ft.'^hilirf; la regola del Sonetto ^ folcano 
aggiungere alcun Ver(q a^ quattordici confueti . ^ Quefta 
fpezie di Sonetti con una , o pivi Code non fi ola , che 
In materie familiari , e da fcherzo ^ cqq^ potrete rneglio 
oiTervare negli efempj , che aggiungo : da' quali anco- 
ra imparerete la naturalezza , e pulitezza » che conviene 
^ tali Componimenti . Il primo efempio (ara un genciUi^ 
(imo Sonetto del BurcI)Ie|tò con una coda : eccolo : 
Va in Mercato &orgin $. tUni qui un Grojfc ; 

Togli una libbra ^ e mezza di Caftrone, 

Dallo fpicckio dei petto 9 ò da l* arnione; 

Dì a Peccion , eie non ti dia troff offo ; 
ffpacciati y fta fuy mettiti in doffo , 

E fa di eomporart un buon popone i 

fiutai che non fia zucca , 0^ mellone \ 

toh dal facco\ che non fia pcrcojfo,. 
Se de* buon non ave^ero i Forefi , 

Ingegnati averne un da^ Polla jUoli\ 

Cofii che vuole > che fm bene fpefi ,. 
Togli un mazzo tra^ cavoli , e fagjiuoli\ 

Vii mazzo : non dir poi , Io non ^* intefi 3 
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1 1 4 . Inf niutjéM • ^ 

E del refto toì fichi cafiéignolt^ ^ 'hU ] 

* Colti /enza fkcimli^ 
€ht la Balia abbia itlto loro U latte > 
E pajanfi azzuffati c^n le j^aHe\ 
L'altro eiempio è di Fraaceico Bcrns , da cui dicoafi 
Berne/chi *ì Gomponiroenti piacevoli, e da fcherxe ^ per* 
che tu valentiflìtno nel tnati^£|iodi fimlli argomenti gxo« 
cofi , come fi può fcorjere dal ièguente Sonetto con eia* 
que code . 

iion vadan pia correndo li ( a ) Xomei 

A Roma , ni vi portino più doni ^ 

Kè per fentir litéti > $rombe » ^ fuoni^ I 

. ^ VLè per veder il Cor de^ Semidei ; j 

M# per mirar quegli archi j e colìfei^ 

E i ponti » e gli acquedotti , e èfettewn % 
E la torre , ove flette in due ceftoni 
Virgilio fpenzolato da Colet . 
Se Vanno là tir e ti dal di fio 

Di cofe ikcchie > vengan f *} a diritto > 
£ veggian quanto mofireri Icr io. a 

Si la Fede è canna ^ com' è fcrittoj \ 

io ho mia Madre , e due Zie > ed un 2Sio^ 
Che Jon la fede d'intaglio^ e di gitto; 

Pa'jon li Pei d* Egitto^ 
Che fon degli altri Dei Suoceri ^ e Henne ^ 
9 furo innalzi Deucalionne. 

ali wneghi , # Vfpfiknn$ 
Ban fìà proporzhn ne i capi Uro , 
£ piti mtfura i che non han 'cofloro * 

. /• gli jtimo un te/ero $ 
E moftrerogli a chi ti vuol vedere 
Ver anticaglie natttrali , e vere . 

V altre non fono intere : 
À qual manca la tefta , a ^ual le mani t 
Son morte j e pajon fiate in man de* Cani. 

Quefii fon vivi^ e fami 
E dicont che non voglion mai morirei 
La Morte chiama ^ ed $i la lafciaH dire. 



(a) Romei fi dicono i feUfgjrini ^ jshe vétnno 4 Roma 




Alla r«ì£it Ttejlé. tt^ 

W Sonetti con Ptnwcalati; 

I Sonetti con V InterCalart fogHooò farfi replicando -il 
primo Verfo del Sonetto per iiiafcun de' Ouadcraan , 
e ripetendo per ogni terzina il loro primo Vcffo rifoct.. 
tivo. Per lo pili fi adattano tali Sonetti allo ftii Paltò- 
rale, ed infimo. Offcrvatenc l*cfcmpio in un Sonetto «4 
Ferdinando Paflìerini* 
Vivca c$ntent% alla capanna mia 

In povertate ìniufirt , e in dotct ftcnÌ0 i 
M petchì mI canto y ed al lavoro intenta 
Qualcbi fama di me fpander s^ udla : 
Vlvea contento afta capanna mia* 
fatto Perciò fuperbo , io mi nutria ^ 

I>un van de fio d^ abbandonar l armento 4 
fui negli alti palali ^ in un mon$ento 
Senza pregio rejlai , ni più qual pria 
Vivea contento alta capanna mta. 
Degli anni miei perdendo il più bel fiore 9 
li viver lieto , e la nfirtà perdei ì ^ 
L'ozio, e la gola, e gli agi ebber Pome, 
Pf^li anni miei perdendo^ il ptu bel fiore * 
Scotnoy e dofore, i giorni trijii, e rei 

M'occupa al fine, e dico a tutte rore : , 
4b ! yio pover viìtea^ àr non avrei 

Scorno y e dolore, i gierni trifii, e rete 
Quefte repliche poi non fceno fgarkata diente intruij « 
e come fuol dirfi , a catafafcio rinzaffate } ma dilcenda* 
DO da* Quadernari, e dalle Tergine con cai garbo, e na- 
turalczza , che pajano piottofto meffe , e incaflatc nel 
Sonetto per neceffità di cfprimerc una nuore lentenEa , 
che per bizzarria di rendere pl4 leggiadro , e piU vaga 
lì Coroponimeiitp . \ ^ ^ . . _. 

Un* altra foggia di tai Sonetti trovafi preflo 1 moder- 
ni, ma di lavoro più difii::ie , cioè co* T intercalare di 
cinque fillabe, e con ìldmaalmeXv> inogni EndecafiUabo, 
a guifa dcirOdc faifica: offcriiatclo^ meglio , nel qui ag- 
giunto Sonetto di Giufeppe Gennari , che teg;$efi nel i. 
Tomo delle Rime Oncfte« ^ 



Xlf fyilf$di^^ì$9^ 

fgnto iìlèttù il feif m* inonda , eh* io 

Sparfo d* ùbblh 0gni terrtnù $bbik$a ^ 
Tufgato , f nettò i mici fòfpiri invìo 
À tij mìo P\o, ^ che non mi cupfi in pi$fok 

Tanto dilètto . *^ 
I ^l fi^^ a$ìno , $ ^ueW infan ^#/^p. 

Dmì cot ftigrìoy ov^egli avc€ ricètto: 
Legato , efir^to più npn mi ti^Mmi il r^ 
Tirando m}o , f pia non m] i dtfiètto 

tanto dilètto. 
voi , che amate A caduca ^ e fràìe 
Bebi mortile , che fi pafce intanto^ 
Del vofiro pianto ^ altra beltà cercate ^^ 

voi ^ cb^ ajmàt4 • 
Palle create cofe^ ergete r ^U 

A Ikit che tale alto diletto ^ e tinto 
Piv4 da.rvi j quanto invan cercando andate-^ 

0, voi , che amate * 
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De^Sonetjti a Corona., 

Spaettl fatti a Corona ^ ch^ aqcor fi chiamano voJgai;- 
Qiente Corone^ » foeo alcuni Sonetti continuati fopr^ 
un fola argomento per lo più (^rio , e talroka ^iocofo \ 
f:o5Ì appolUcI, perché s| Iq ^.inae , come le Sentente c!r 
cai Sonetti -tengono tra di loro connefTe , e4 ^Zp^^S^ Ii\ 
guifa > ciie tip rirulti un fol Componìnento a foggia d^ 
uni Coróna fra fq m^deliiTia raggruppata*, e ravvolta.;.^ 

Or quefte Corone^ fecondo l^ufo introdotto dagli Ac-:. 
cademici Intronati di Si^na, (che fiorivano circa h me'. 
tà del Spco]o 3fV. ) e maltenuto fino a^dì noftr] ; fi codi-' 
pongon di quindici Sonetti, rultinio de' quali S. appellai 
Mofifirale : da i Veiii di quefto fi cavano i principj , e 
fìtCì dì tutti gll^ altri quattordici : imperocché il primo. 
Sonetto in^on^Incifi cqI pximp Verfa del Magiftrale > e 
termina col fecondo; Il fecondo iifcamincia col fecondo 
Verfo dell^ ìAtffo MagiQrale , e termina col terzo , e' 
così fucce(}nrap3ente ì fino ai declmoquarto Sonetto y it 
quale incomincia con T ultlipo Verfo del MagiAraie , è 
Mxi^ìm ripigliando 4I prlipo del me4efimo, di maniera ^ 



. u 



/ 



ÀIU yolgétr Vì^ejlai ili 

èiie énlirando p^ì il Magiftrale , con efld fi chiude U 
Compon imeneo lavorato , e ragginico a guifa di Co^ 
irona. ,. 

Oltre alla tr«aniera già riferita ; i che più d'ognaltr» 
Viene ufà.^a dà' Moderni ; altre due maniere jdi lavorar 
Corone Poetiche io troVò adoperate daUa famofa 'Atcat'^ 
dertìia degti Arcadi , céobe fi può vedere nel noito To^ 
ino delle loro Richb : 1' una fi è di quattordici Sonet- 
ti, tredici Carolati , l'ultimo MagiJItale^: il primo de* 
?[ttali comincia non già col primo, tm con l' ultimo Trer4 
o del Magiltrale , e termina col penultimo di eiTo : il 
fecondò incomincia col penultimo , c^ termina coll^ulti* 
ino ; e così fino al fine ,* prgliandofi i Verfi del Magi- 
ferale fucceffivamente all' insù : di quefta maniera è lar 
Corona Poetica , che fi legge al luògo citato , compoftar 
da varj Paftoti Arcadi in iode di Maria Cafimira Regi-^ 
na Vedova di* Polonia, e quell' altra tutta compofla dal 
Crefeimbcini intitolata Ghirlande di Jr$n/ti è fiorii ivi me* 
ddìftio riferita. L' altra maniera è di quaranta» Sonetti 
con q^eda teflitura ,• che ogni Vttùi del Magillrale en-' 
tra in tre Sonetti per principio, e in tre altri per fine: 
la prima volta prendendoti i Verfi del Magiftrale dal 
capo infino al pi^ di eflb, I4 fecond^a volta dal mezzo ^ 
e ad ogni Sonetto aflegnjindofene una dal mezzo in fu ^ 
ed uno dal mezzo in giù , e la tetza volta dal pie fino' 
ai capo , come poc raffi meglio fcorgefe nella Corona fat- 
ta dalla medefifna Adunanza degli Arcadi per 1' efàlta- 
zione al Ponteficaco di Papa Clemente KX. , la quale 
porta lì titolo di dnrona mtcrzata^ perchè in ferità tllaf 
è Gorona tre volte replicata. » 

Qoefte iono le ere maniere di teflèr Corone , adope- 
i^ate da' buoni , e moderm Poeti , e quefte fole dcbbotf 
efler fapute da' Principianti , per metterle poi in prati-* 
éa , quando faran provetti . Del reAo chi fofle vago , 
per fuxi erudizione) di fapere l'ufanza degli Antichi in? 
torno a fimili Corone , potrà leggere il mentovato Cref- 
cimbenl, VpL 1. Hi. 3, f^p. 9. e l'Andrucci Pocfid It4iL 
lìb. 1. r. I. partì€. 6. 

Se poi debban dirfr piuttofto Cétcnc % che Mone quel- 
le » che non arrivano al numero di quindici , o per lo 
meno di quattordici Sonetti , come vorrebbe il Crefcim- 
beni; o fé una tal diftinziooe fia meramente arbitrarla » 
• H 3 come 
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come Toftiipne con qualche ragione rAndrucci i <> oe rlmetM 
ai effi la quiQione : e inraoto » per non pefdere ìnóciU 
mente li tempo , voglio avvertire i più giovani di alctt- 
09 coTereilc n^celOarie intorno ali* artificio del Sonetto 
Mafffir^h, da CUI principalmente dipende la beliezssa di 
tutta la Corona . E quefta è una delle ragioni , per cui poche 
Corone fi tr^^aoo bea fatte » e degne di lode ^ perchè 
non cosi TpeiTo rièfce II formare il Magidraje y ^omQ 
ta fatto . Diìfì una delle ragioni , perchè non poflb ne* 
$^y che la varietà de' Conpofitori y da' quali pcr or. 
dinarìo foglion comporfi le Corone; la dura neceffìtà d) 
trarre i princip) , e 1 fini de* Sonetti Coronali dalie Ri-» 
me, dalle Voci » e da* Sentimenti per Io più fconnefsi 
del MagiArale , molto sforzano 1* intelletto , e molto 
ancora conducono ali* infelice rlufclta del Goi^poniroen- 
to , il quale s quand* anche riuìciffe felicemente y noq 
farebbe mai tanto lodevole , quant' è difficoltofo. Ed io 
fiimerei con T Andrucci più alquanti Sonetti beo fatti 
e fciolri y che molti così a Cùrona legati, ne* quali affet* 
ratamente fi modra T arte • Ma torniamo agli avverti^ 
menti intorno alla bruttura del MagifiraU% 

Primieramepte la Rima del Sonetto Maglftrale vuol 
eflcre alternata tanto ne' Quadernari y quanto nelle Ter* 
zine, talmente, che un verfo non faccia confonanza col 
fuo vicino, perchè altrimenti verrebbe a replicarti nelle 
Terzine di alcuni Sonetti Coronali la medefima Rima 
de'Quadernar) . Dimoftriamolo. più chiaramente. Fingete, 
per efempio , che I Quadernari Ìt\ Magi\ftrale foflTero di 
rima conchiufa : in tal cafo il fecondo, )^ terzo verfo di 
tal Sonetto avrebbono la medcGma definem^a : or doven-» 
dofi prendere quefti due verfi uno per principio , e l'al- 
tro per fine d*uno de* Sonetti Coronali , ne feguirebbe , 
che tanto ne^Quadernar) , quanto nelle Terzine di que<» 
fto Sonetto della Corona verrebbe a ripeter^ la medefi- 
ma riaoa. , il che farebbe un vizlo) da fchivarfi on^nina-t 
unente io ogni Sonetto . L* ifteflb accaderebbe , ìfe le 
Terzine del Magiftrale non fo0ero in quefta maniera al-r 
ternate • 

Quelle Rime poi del Magillrale non fieno difficili , q 
ftraordinarie ; ma facili , e (onore, affinchè il CompoG* 
rore del Sonetto Coronale non abbia a Aentarc per rìn* 
veaire altre fimili definenze . Quindi il Crcfcioibeni , 

• che 
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Alla V«l$ar Voi fa» . rij 

rhe bla d'ognaltro Accademico dell' Arcadia ha comp©- 
• fta sSitti Maglftrali , Ipeffo fi è iervito di Ri«M= fac,- 
liflìme, come. io er» , «r»», tra, «/*»» «i* , egm, ondo, 

*''Fin?S4n«*ir*Magiftral«. abbia 'm maniera fcloki l 
fcotimeati d- ogm .luo Veno » che P^^^f .«"^«g'^ '»"*« 
fervire per principi , ,e fini d»' Soaetti Coronai, . E 
<wl fta tutto il forte del Magiftrale . io terorarb dott 
una certa conneffioBC . che fia inficine fcwka , e con 
«na certa libertà » che fia infictne legata , fen» mai 
fmarrire il filo dst dìfcorio . In foroma il Magittraft , 
oltre a quefte leggi lue proprie , fia tenuto ancora allo • 
comuni d' ogni buoa Sonetto , • ch« , »relcindeo<U 
dal!» effer Magiftrale , pofla e (ciolto » <; folo nlcuoter» 
il fua plaufo . Efempj dì fimili Cprone ne, avete nel 
Tomo nono già fopri mentovato delle Rime degU Ar- 

Doe tollerabili efempr di Sonetti MagiftraK , de* qua- 
li diffitiliflimo è il lavoro , fieno i <eg«cnti . l|no è dei 
Crefcimbeoi per oaa Corona fojjra k elezione ii Carlo 
VI. Ito^eradore . \ 

* 

Siincr , che^ ìuim fpandi amph t projinit<h 

Oual mai mn vidi in Urta occhia , o pfwjflff^ 
It bil di tue vìrtil Jphndor gkconda 
Unendo a' rat del prìjco (angue altera. 

£ra al tue gran valor hn neve pende 

Vindice Scettro^ e il vafto Soglie Ib^e^ 
Se nek prendevi anfer , Giove feconde^ 
Vìmmenfe ffen dell nnherfo intere^. 

'ture in tanta grandezza eh qua! rifpUnde 



M^ gran trit^utt at par grato 
Quei , che f efrt r Arcadia umtl fyo cante^ 
U altro è dì Francefco Maria d^lla Volpe pcrm>aCtìJ* 
rona a laude di Clcoiente XT« 



Quel tuo negar te fieie al fommo impero y 
Quel pianto iltufre , ob guanto dir yoleal 
La nave , ob Dio , la nave , oime di fiero 
Sok^r fra fioglt ob quanto mar do^ca S 
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p$ll* immoirfal rinàto il grun penfiet^ 

Le fferanxe del porto a noi torneai /*-- 

trajuoi gr4n figli ^ìtro miilior noccbierè 
Ho, che il Tibro dt tty no non Mvea.. 

Ti Wioffe alfin pictk ie^nofiri danni: 

Già ifuattr^ lufifi alle procelle in, fine 
Sul Santo abete a prò di noi i affanni i 

Sii quattro lufifi > e fenza un dì. fereno : . 
Altri ne veggio in fulle 'vie de^U anni : 
Dei fian più lieti , ed altrettanti almeno . 
Chi poi de' giovani volcfle le due intére Corone Cèflìi- 
^ ce fu cocefti due Sonetti Magiftrali , potrebbe facìlmeottf 

leggerle nei: i. T. delle RfW Onefie pagi xìU 

CAPO t'ERZO- 

Della Cantoni j. 

BEncbè il nomadi Canzone fia un nome ubWerfale) d 
dagli Antichi accomodato ad ogni Torta di Compo- 
nimento; nondimeno un tal nome fuole ora attribùirripér 
eccellenza alla Canzon Petrarchefca ^ cioè ad un Com* 
. pohimento di più Stanze y cke ferbano un ordide di Ri* 
ine ^ e di Verft , fomigiiantlflimo in tutto a quello , che 
fi è dato alla primi Stanza. Se non ch^ delle volte nel 
fine fuole aggiungerfi una Stanzetta più breve, e he dicefi 
Kiprefa y o Congedo y o Commiato ì Come fé il Poeta vò- 
lefle con quella licenziarti dalla fija Canzone : benché po- 
trebbe p^renderfi ^n tal congedo dalla perfooa ..^1 r^/^v*'^; 
ne indirizzata la Canzone >o « -a guifa, :^e aT^i 
cfempj potrafli meglio offerva- \L " 

Quanto at numero dè'Verfi, ette cc^.vpotogou la J/411- 
JU, e ir numero cMlé*flaiizC| che formano tutta la Can- 
zone, non può afic, rfi ingoia detcrminata* CJrlvolcflfe 
feguire il Petrarca^ ottimo maéftra in quefto genere di 
Componimento, fappia, che le di lui ftanz< , ficcome 
non oltrapaflano' ii numero di venti verfi per ciafchedu- 
na , così non ne contengona meno di nove . Intorno poi 
al numero delle danze Petrarchefche non fono meno d'i 
cinque, né più di dieci. Chi poi non voIefleofTervareunf 
tal Inumerò di verfi , e di ftanze , non farebbe un gran 

pec- 




AÌia Pùtgar ìfpifi^* ^^x 

)v^ccato t e^pand' anche. fo0e colpa , noi iàrcbhe fcoMi- 
Qictnpio d|]Ujilcbe Uioa Autore p antico, o modtti'np^ 
Così Dantf^i^na ne compofe di quindici flaiize, e qaella 
di M. Cino da Piftoja^ che incomincia; Kwi chi in prt^^ 
Jenza ec. coda di f.x9 iole ftanze : e due foiaioe^te nt 
contiene up' altra di t^an)te*da Maja^o Lajf^ mercè chi* 
r<n ec. y la qual (ìanz^e comprende veotidue verfi per 
«gni ftanza j ficcome im' altra di Dante Alighieri DtgUà 
mi reca ec. conta ventun verlb per ciafcuna danza. 

Ma checché ne fia di ciò \ . il Principiante tenga unJl 
Via di mezzo ) in modo che le fue Canzoni aon abbiano 
più di quìndici Stanze^ né meno di cinque : ^ i verfi di 
ciarcuna ftanzà non fieiio meno di nove, né, più di venti « 
CJii poi voleflfè oltrapalfar di molto quefte mifurej farebi^^ 
be piutrofto Poemetti liri<;i, che Canzoni » 
- Quanto alM qualità de' verfi, d' ordinario deVoa eflèf 
Endecafillabifr^rnhiifcbiati di Settedarj . E quello è l 
efempio j che ci laiciò il Petrarca , il quale non compoftf 
jEnai Canzone, in cui non frammetceflè ^li Eòdecafillabi 
«qualche SettfenarioN \ ^ 

, La maniera di. rimare nl^Ile Canzoni (i rimétte all' at« 
bitrio de'Co8)pofiteri,»purchè ogni verfo abbia ìa deCi* 
nenza fimile con un altro : cos^ il priino può ritaaré col 
terzo , e col quarto : il fecondo col quinto : due vicini 
tra di loro,.o itt altro modo agevolmente oflervabilepref* 
(o gli Autori . Vi avverto lòlamente a non far j che ri- 
mino col fuó vicino più di due veri! per ogni ftanza ì e 
che altresì in ogni ftanza non ve né fieno più di tre % 
ch^ rimino fra di i«ro. in oltre l'ultimo verfb delia flan^ 
za per lo più dee fare confi^hanza col penultimo : ben« 
che può ben rimare coll'antipenultimp: e talvolta anttii^ 
t2L col quartultimo verfo; (Quefte fono le maniere di ìkn 
rimare l'ultimo Verfo di ciafcheduna ftansi adoperate dal 
Petrarca . 

Non lafcio però di dire , che il. médefimo Attfért Jba 
fatto rimare jqu^Iche rara volta 1' ultliaò verfo d' oj;zii 
ilanza col primo , e con altri due del mezzo di ef& : 
come fi vede nella Canzone, che jncomincia : Qjial pìi 
dlverfdy e n^a ec.i 

e. nell^ altra . S^ildtffi mai te. Né voglio tacere», che i| 
penultimo yeffo d'ogni danza della mentovata Canzone : 
Sìuat pie diverja ec, noni ha altra riitia , che col princi- 
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1%Z liitrùdùzion^ ^ * 

llfe^Il' ultimo Yerrot della ftanza med^lìma?^ j9 uoaf r^ 
lirfia fuole appcHarfi Rmitf/mrzxo : offcrvatcll veg'io io 
^^lefii due vcrfi , che chiudonio Isi prima ftaai*,^ 
Ari&i e morej ripirende ì nervi fuoi,^ 
' 3S i^lw poi é?ft» /tf Finiciapro'éa. ' - 

' Oltre a ciò ponga mente il Giovaae ( «a Itta» fcru- 
lyoli ) a non utare in una ftawza la Medefima rìntó ado- 
jiei^à'gìà in un* altra della ftcfta Caftzotwj benché Dan^ 
se j e Petrarca qualche rara volta itbbiana fatto altri- 
inèflti; e però diffi: ma' ffnzà Icrupdi . 
' Intorno ali* artificio materiale della Rr^r<j&, ofiaCo«t- 
miatéj oltre at già detto, fi dee avvertire > che la 4ua- 
Ktà dc*fu<» verfi non è punto differente da quella delia 
Calinone, dalla quale fi allontana nel -numero, che ,fuol 
cflere minore ; i*)a non fieno afeno di tre , e in t^ calo 
il ptirto potrà lafciarfi libero , é glt a\tri due fi faccia- 
no rimar fra di tóro.- e quando ancora- i verfi della Ri- 
prefa forfréro più di tre, fi potrà lalciare il pnmo , Ucn- 
t^ far confonanza con altri : cosi in quella Canzone del 
Petrarca: Vvi pensando ec. il primo vèrfo dei Coromia- 
tó, che contiene diteci verfi, termina coir la voce /rtó^o> 
e tìcto accorda con hsffuna delle ^Itre nove definenze , 
éhe foino mve ^ àubbhy [ubbia ^ breve ^ grtife ^ fiat^^ , /«- 
#éf» cbnfigìU^ appigho. La medefima libertà fi vede nella 
Can:Kone : Quank» il foave ec. , e in quell* altra } S^utlP 
ni^iquù mia dolce et. 

Qjiefto è tjuanto bafta faperfi da* Giovani intofiio alla 
TèfÌKuta efterlore, e materiale della Canzone. PaSiamo 
olra, fecocido il ndlro tnèccoo, a dar 'qualche coiitezza 
jiitornò alP interiore » è formai Coftruzione di efifa « 

^Ptirnm d*ognaltm fappia il Principiante » che la Gan- 
kotoe dee camminare con un perfetto» e ben regolato dì- 
fcoffò^ tome fi dtfle già dèi Sonetto: e che in ogftiAan- 
za dee terminare il fenfo con qualche frucimento pia fio- 
gelate d^egli altri j^f^ctedetiti . 

Ma per dire- élcuna- cofa in particolare intorno alla 
tòndetta della Canzone , convien fapere > che qui la fac- 
cenda cammina a^uamo diverfamente da quello, che ab- 
biamo già infegnato nel Sonetto: perchè eflen.-te la Cali- 
none un corpo ^à grandicello del Sonetto ; ragion, vuo- 
le, tte le 4 pretnetta per lo pia qualche foggia àiEfot^ 
iti» > the prepari V animo dell'Uditore ad alcokarla. 

Or 
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AHa fulgor Poejta^ txf 

Or trìì Efordj poffbn tavarfi dàlPInvocaaffone delfd 
Cofcj o delle Perpìdè, àtle quali sMndirìzift U Canto i 
con dimandar loro o udienza, o ajuto a cantari > feoz^- 
però nominare afToIutamente le Male : come fi farebbe 
in un gran Poema • Apportiaoione un Bfotdio del Pa^ 
trarca. - *t 

Vàr^in§ bilU f che dì Sol ^vefiha , pn« 
Cér^nata di Stalle, aljìtmmo Sole fi 
Viattflì s) s cb9 *rf Pe fua luce afe ffi 
JLttier mi hin^e a dir di te fame i 
Ma non Jo 'ncomincìar fenza tu' atta ^ 
B di colui y ck!* amando in te fi poft. 
Invoco L,ei, che ben fempre rifpofe^ 
chi la chiamò cori fede • 
^ Vrrgine ec. 
Si poiibno «incora trarre gli Eford) dalla comune opi- 
nione, che v*ha di quel Soggetto di cui fi vuol tratta- 
re: ina farà meglio il cavarli da priAcip) intrinfcci , ed 
univcrfali , che diconfi comunemente Vìfcere della Caufa^ 
e dalle circofianze > che quella accompagnano; o da quei 
luogiy e fonti 3 onde abbiam detto poterfi cavare i prin- 
cipi del Sonetto 9 acquali per non dilungarmi, rimétto il- 
Prìncipiance. Qualunque però fiafi un tal £iordìo , o InV 
troduzione, vuol effere breve , e comprefa o ne' primi 
▼erti , o al più al più in tutta intera la prima danza . 

Dopo VBjordiò fi efponga la V'^opofixìore altreti con 
brevità, e con femplicità , e fi efpon'^a o nella prima 
ftanza , come 'più frequentemente iuol i^re il Petrarca 9 
O} alla più lunga, nella feconda: ciocché potrebbe toU 
lerarfi , quando la Canzone fofle teflhta di moke danze : 
cosi dopo' tre verfi dell' Efordie pur ora detta , accenna 
il-f^trarca la fua Propofisiione 1 dicendo: 
Amor mi fpinu a dir di te parole % 
. Dopo la Fropofyione , viene la Conferma%ume , cioè gli 
argomoniii e le ragioni da ben provare Taflunta propo* 
ftoei a cantare. E quefta cammina a pn di preflb , co» 
me, ragionando del> Sonetto, abbiam dlvi^t^. Per efem^ 
pio, dolendofi amaramente il Peciatca i^ila Canzone !/«« 
Ila mia ec. degli ftm^j , e rniné della infelice Italia , la 
quate al fuo^ tempo tra mol^to infefiata , e guada dallt 
barbare nazioni > per muovere- i Principi , e Signori delP 

Italia I a recarle un pronto foccorfo , ft forza con faldi 
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argohienti rdifltioftrdr loto s di, quaolto isìùno CiàìÀ dìiix^ 
iiione^ e la parzialità: ^d airinconcro di quanta utilità 
farebbe ali' Italia ia loro concoxdia . Ben è . v^ia però ^ 
che la Confermaziofii fi fa'd^lle ÌK>Ir«;i}^. via. d'i uart-a-r 
Kìone : e in tal ì^^Ìo fi sfuggano 1^ trippe tninuzie i ii 
maneggi il xwf^to eoa maniera poetica, e vivatè , e 
fpiritola^ fempareTol riguardo al foggetto^ e illa mate- 
ria , di cui fi f^^^^a. 

Oltre a ciò frìuól fare tiellé Canzoni qualche >£pf/^-^ 
ito y o fia bigrejftone ^ ma che abbia primieramente qual- 
che proporzione coir argomento « guanto alla materia : 
affinchè dove fi tratta di tte Caprette» con>e facetamen* 
tif dfcea Marziale ^^ iìoa fi tralcorra a declamar (ulle 
guerre di Mario > e di Siila. In fecondo luogo fia prò* 
|>orzionata all'argomento , quanta alla lunghezza : affia- 
che il componimento non fia per la ineta u^ Epifodio •' 
Finalmente la Digreffioae fia ipanèggiata con tale ar-^ 
tifizio » che non Tenga per eiìa a confonderti la tùetJ 
teria . 

Quelle digreflìoni foglion fa^fi per ordinario ^Z facendo 
T^fi^ggi^ a qualche Iftoria , o P,avoia : cosi nella mede* 
fima Gat&ooe Italia fi adduce Tefempio .di diario a e di 
Cefare per mettere affianchi di quei Principi lo fpfone 
dell' onore 4 Che fé l'argomento è facfo^ fi prenda l'£pi« 
fodlo da uno, o più fatti dclli Sacra Scrittura, o. d* al^ 
tre Ktoritf Sacre ^ e non mal dalle Favole . Quindi vicìi 
cenfùrato il Petrarca dal Muratori , perchè n^l' unica 
lacra , e belliflfima Canz^^ne Verghe éella ec, (k compa» 
^iryì alla fi. 9. quella Mtdufa , che. avrebbe fattoi: mU 
gliùh comparja ahro^e . 

Abbra ancora, la Canzone il fu;o , Èfìlogù , che altro 
0on è i che un arcifiziolb finiménto confifience in due 
parti : la prin^a fia in accrefcere per an^plifica^ione , o 
dimin'uir quelle cofe, che abbia'm conferniate^ eoa movi^- 
mento di aftetti: la feconda confitte in ripetere, eritoc* 
care, ma in^ differente maniera, fe cofe già dette,- didu- 
cendone come per conftguenza.la Vrof^fizi^ne •- Ónde fi 
fa manifefio , che la Canzone per efler perfetta , tichie- 
de a guifii di un: ben formata djfcorfo cmquc cofe; Vln* 
tfoduzione^ là Propéfizicne ^ la Conferm0ZfQne ^ hlAgref^ 
fi^ne y t V Epìlogo • • • . .^; 

Quanto al Commiato della Canzone bafierebbe quanto 
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alla Volpar Toefidi i^^ 

4\ ibpra fi è accenbato.' roIatriCtire qui voglio avvertirvi 
^he non è parte neceflfaria della Canzone: e il Petrarca 
due ne compoft fcnza di eflb. Suoié inoltre farfl p^r via 
di Apoftrofe alla medcfima Canzone, ma fémprc con pro- 
porzione, ed affinità cplP argomento , èhc fi ha per le 
mani : cosi la Riprefa ideila fopraccennata Canzone del 
Pctrari:a Italia mia e^^ è tutta cprrifpondeate alla ma- 
reria , di cui fi dine , intorno al rendcrfi air Italia afflit- 
ta ia pace dcfidcrata; come or ora v^dr^t^, mettetìdovi 
tutta la Calzone fotto gli occhi . 

Lo ftileooi della Canzone vuoPeffer fcmpre o {\xh\U 
me, o mQd^ratc;^, td ammette fecondo la dìverfità de? li 
ftili le figure tutte, come fi difle già del Sonetto. Con 
la frequente lezione degli Autori apprenderete afl^al me- 
glio l' artifizio per altro difficile della Canzone. * 

Di qucftc Qnzoiii Vetrarcke.cbe nt terremo l'efempio 
dal Petrarca medefimo, e quella mi piace qu| di prò- 
porvi , che finora fi è citata , d^ lui compofta , quando 
Lodovico Bavero difcefo In Italia T aimo M17., ed io 
Roma entrato, fattpvifi malgrado Papa Giovanni XXL 
coronare Impcradqr^, fommofle II Clero ad cieggerfi un 
Antipapa* - - * . 

Jtédia mia , btnchè V parlar £a indi^rna 

AlU piaghe mutali ^ 
. Che ti^l bel corpo tuo sì fpeffe veggio ; n 

Piacemi a/men ^ cb' i miei fofpir Jien quali 

Spera . V Tevero , e V Arno j 

je '/ Tq j rfpw dogliofo , e grave or feppìo : 

ÌLeHw del Cielo io ckeggto , ^ 

eie la pieti , che ti cmkuffe in terra , 

Ti volga al tuif diletto almo paefe : 

Vedi , Signor c^t^efe > • 

j^i che UeiÀ cagiòn , che crudel guerra J 
. j^ i cory che *adura ^ e ferra 

Marte Juperbùi e fero y 

ApH tu , Vadre ^ intenerifci , è fnoda : 

l9$ifa che *{tuoye/o 

( J2ì^al io mi fia ) per la mìa Kngua s^pda^ 
f%i , cui fortuna ha pofto in matto il freno 

Del/e belle contrade ^ / 

Di che nulla pietà par che vi firinga ; 

Ck fan ^uì t^nte pellegrine fpatk ì 
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f^4. tnttoiutiùni 

Perdi '/ veriè terreno 
Del barbarico fangue fi dipìnga^ 
Vano error vi lufinga ; . •> 

Voco vedete ^ e parvi veder motta, 
eh in cor. venale amor cercate ^ o fedi # 
J^ual pia lente ùoffede , 
Colui è p\u da^juoi nemici avvolto . 
diluvio raccolto 
Di che diferti firani 
Tir inondare ì noftrl dolci eampi ! 
Sa dalle Proprie mani , . ^ - . - -.. 
Sjtiflo n^ avverta or cbt fia chi ni [campii 
Sin provvide natura al mfiro fiato^ 
(Quando deW Alpi, fchermo 
Tofe fra noi , e la Tedefca rabbia. 
Ma 7 defir cieco > i 'ncontra H fuo bin ferma 
J' è pei tanto ingegnato , 

eh' al corpo fano ha jprkurata [cMbbta . ^ 

Or dentro ad urta gabbia ^ 

Veri filvaggi , e manfuete greggi ' 

S'annidan sì , de fèmpre il miglior gemi i 

Ed e quifio del feme , 
per più dolor , del popol fenza Ugge ; \ 

. Al quaU i^^i / i^Si^ 5 ^ 

Mtf'^ io iperfe^Ji V JanfO , 1 

Che memoria ddVo^ra -anco nQn tan£ùe\ 
Quando affittato , i fianco , ^ 

No» più bevve del fiume acqua ^ chi [angui $ . < 

Cefare taccio , che per ogni piaggia 
fece Verbe [anguìgne 

D: tor vene, ove 'l^noftro ferro mife. i 

Or par , né» fo per che fielle maligni ^ 
Che V cielo in odio n'aggia. - T 

Vofira mercè , cui tanto fi commife } 
Vt^ri voflii divifi ^ 

Suafian del mondo la più bella parte. 
Qual colpa, qual giudizio, o qual defitta 
Wafiidiri il vicino . » 

VwiTO , i li foftum afflìtti , i [parti 
Tirjiguin, i *n difparti 
Circar ginti , e gradire s 
Chi fparga il [angui, e venda Palma a pretto? 
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àltéi r oliar Téifia. ixy 

me- if acc9y£ee$ antor per tante preite 

Del Bavarké hganno , 

ci' alzandé *l dito con la morte [cherza . 

Pr^io è lo firAh , al mio parer , che H danm^ 

Ma^l voftro fitngue piove 

Più largamente^ tb^altr'ira vi sferziti ' 

Italia mattina a terza 

Di voi penfate \ e veierete\ come 

Tien caro altrui chi tien fé così viU. 

Latin fangue gentile 

Sgombra da te quefte daHìtofi (me : 

JsLon f^r idolo un noma^ 

VoMo fenta [oggetto : 

Che H furer di tafsà gente ritrofé \ 

t^incerne d'intelletto. 

Peccato i nofiro\ e non nàtttrat cofa^ 
Non e quefoH terren^ eh* P toccai priaf 

iion e queftoH mo nido. 

Óve nudrito fui jÌ dolcemente } 

Kon i quejta U patria, in cbH^ ìkni ^dof 

Madre benigna % e pia ^ 

Che copre Puno e P altro nUo parerne i 

Ter Dio^ qnefioU mente 

Talor vi meva ; e con pìetì guardate 

Le lacrime del popd ddorofo ,^ 
CheJldavoirÌHfo^ ' '• 

Dopo Dio fpera ; e pur che voi mifiriat$ 

Segno alcun di piotate , 

Virtà contra furore 

Prender ò Parme ^ e fiaH eethbaiter conte b 

Che t antico valore 

T^gf Italici cor non i anc^ morto « 

or, mirate , come it tempo vela^ 

E ficcome la vita 

fugge , e la morte n' i fovra le fpaltè J 

. -^£'^. ^^ ^** • Penfate alla partita : 
Che r alma ignuda , e fola 
Convien , eh' arrivo a qutl dubbìofo calk . 
Al pajjar quefla vdle 
Piacciavi porre già Podio , e lo fdcgnp^ 



^zt Introduzione ' \ 

yentì contféir] alla vita fercna ' é^ . : ^^ 

B ^uel y che '0 altrui fena 
Tempo fi [pende ^ in qualche atto, pia de^n^ 
dì mano, a ingegno j^ 
In iualcbf bella (pae , 
In gualchi oneflo fiudìo fi converta : 
Còjì quaggiù fi gode , 
B la firad^ del diel fi trova aperta x 
Ormone y io ti ammonì fco. 

Che tua ragion cortefemtente dica ^ 

f èrebi fra gente altera ir ti ^onv^n^ i^ 

p le voglie fon pien 

Già dell' uhnTfi peffiim td antì^a^ 

Pel Tttr fempre nemica : 

Ptoverai tua ventura 

Fra magnanimi jfi^bi X « f^'V ben pìofc}. 

Di hr (hi m*ajjtcura? 

f vo gridando face » p4^e , pà^e ^ 

Belle Canzoni alla Greca . 

OLtre alla Canzon Pecrarcbefca fonovi nella Volgar- 
Poefia altre Canzoni di. (llie :« e di artifizio greco ^ 
Tali fono le Canzoni Pindaricbe y le Odi , ^ te Canzoni 
4 ballo . Di aafeflc ragioneremo ne* tre feguent^ Para,? 
grafi . '#'••'■ 

Pella Canzone Pindarica . 

LA Canzone Pindarica fi compone di tre parti dìStrOn. 
! Jtf, à"" Antiftròja i e di ÉpoAof così da* Grecr appella^ 
te per diftinguere i varj movimenti, ch'effi facevano per 
cantare al fuono^del F}auto qiiefta fpczie di vcrfi io lo- 
de delle loro Dcltadi. La Strofa y dice Plutarco nella vi- 
ta dì Tcfco, era, quande dalla parte dcfti^ alla fipiftra, 
fi moveano: V Antijlr^a , quando dalla Aniftra fi movea- 
no alla deftrà: T Epodo , quando ftavanq lù un luo^ò^, e 
recitavano l'Oda. Òueftc tre parti furono poi dette dalt* 







Alla V9iggr\^cfia. xap 

Alamaimi con voci Italiane alle Creché corrifpoiKleoti , 
sballata j C^nfraballata » e Stanza i e dai MìnturiiQ • 
Volta > Rivùlta , e Stanza. 

Il Gompleflb di quefte tre parti pnò eflèr fole , e può 
replicarti qua^ctro , o cinque volte , e talora più , fem- 
pre colP ordine Mio di Strcfa , Àntiftrofa , Epùi$ ; xù^ 
in modo , che la Strofa y e Àntiftrofa ,o iìa Ballata , e 
CmitrabalUta feconda zc. fia del rutto fomigliante alla 
prima e quanto al namero, e qualità de'ferfi { che poT- 
fono eflcre d! qualunque fpezie) e' quanto. alia maaiera:, 
e ferie delle rime , come fi diflfe edelie ftajize della Crii- 
iBon PecrarchcCca . V Epodo j o fia Sianza è di ceflfìtuta 
<la quelle due pani diveda . Ammette anche ogni lotta, 
idi verib fia piano , fia tronco ^ o fdrucciolo : £a intero » 
o mozzo : fia per ordinario pia brqve delia Ballata^ ad 
jmicazfon di Pindaro, il cai s^o^o rare volte ^eccede in 
quantica di vera la Strofa . N«l che non è fiato il Ghia- 
brera così parco, e riftretto^ Corrlifponde però iempre in 
tutto ogni Epodo y ofia Stanza stUzjprimsL del primo com-^ 
pleflfo, o vogliam dirìa Compren;^e ^ InfiNiima ogni coni* 
prenfione di Ballata i ContrabalUta , e Stanza fia fimil; 
alla prima di tutt4 TOda, o Canzone v 

XTfia tal fbmigliàùza di qi^lita , e quantità di verfi fi 
oflerva fempre da Piodafo , oh' efler dee P efemplare di 
tal componimento . Chi ^i fofle vago di vedere ie varie 
maniei^ di accordare le Ballate con ie ContrabaUate' ^ 
che tiene il gmn Cfaiabrera celebre imitator di Pinda^ 
^o i vegjale f reflQ V Andrucci [ Ub, », Cap. 3. ?ar^- 
He. 1.) " 

OAervifi pniìna ^i palfar oltre , che due imnjete p«f- 
fon difiinguerfi di Pindiiriclie Can«bni adoperate da' Po«. 
ti Italiani; l'<«iAa ^atto fimile alle Canzoni Petrarchef- 
che ^i nel metro , come faella dìfpofizion delle ftaaze', 
•ma di ftìle '^ind^rico , e maeSbfo : e di quefie Ganzoai 
ne a^ete g;!! efetnpli del'Prlica>a , vedeJ Guidi nel ». 
Tom. dette jRimt onefte Jalla pag. 164. L'altra «latilem 
è quella , di cui pur* ora abhiani ragionato con le divi- 
fioni alla greca • Aitrìihe 0T9 a dir qualche co(k hworao 
•pilo Stih ', e iLÌV ^ro 'Pindarico , con cui cali Ganzoqi 
< Geno della v^i^^^ 1 fienp della feconda mnniera ) voglion 
efler usatieggiate . 

Quanto allo Srik^i vu^l'^efler fenspre fubUme^y 

I appuu- 
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. Étipiuito convienfi agii argomeoci fieri, ^ d èfóki iin!^a« 
V nente maneggiati da Pindaro > il qaalc tanto le Fede ^ 
e le vittorie de^ Greci « le Wi delie Vergini , le Coro- 
nazioni de' Rèi i facrificj^cir Bacco ec. pi quefta fubliinicà 
di ftile, oltre a quanto ie n'è toccato nella prima Par-» 
te di queAa Introduzione (CìT^. j.) ccnviea qui parlarne 
pia diftintamente. 

II Sublime adunque ^ fecondo Longino , e il Boileav , 
Wun cettù €he di Jimordiìiarip ^ e di firprtndewtt » ebe 
, cplpifce Panimkf e fd*% che un fentimente d^ una compofi^ 
xione rapifcHf e trafp^rri. Da quella Definizione egli ap- 
pare i che il Sublime è un« coùt tnolte differente da 
.quello, che gli Oratori chiamano StiU Sublime. Quefto 
Stile richiede neceflariamence parole gravi 5 e magnifr' 
che; ma il Suhlime fi può trovare in un ibi penftero ^ 
in una femplice figura « in un femplice tomo di parole . 
^^-?^n3i cofa può eifér dello ftiJe fublime i e nulladimeno non 
efler fablìme > cioè non aver cos' alcuna firaordinaria ^ e 
forprendente. P^r efempia: L' Onnipetente Autore delP U- 
lùi^rfe con una fola parola Creò la Luce . Or quefto è 
dello ftile fublime , e pure non è fuòlimei nulla eflendo- 
tì di lltaordinario » che un* altra perfona non pofla fa- 
cilmente trovare » ed incontrare « Ma quando fi legge t 
D^o dife , fia fatta la luce ; e^ la luce fu fatta ; una ef- 
preffione di $ì ftraordinaria gui(à » per cui fi moftra Tub- 
bìdienza della Creatura agli ordini del . fuo Creatore , è 
veramente /ir^/imf , ed ha in fé quddiecofa di pj& che 
•umano. In fomma^ per quefti Autori y tion batta la ma« 
teria per fé fublime , fé T efprefiìone non fia forprenden- 
te , affinchè^ ci fia il irompleflo di Stili fìMim *• Ma d' 
onde mai nafce una tal fublime.^ « 

Cinque lorgenti né. aflegna il medefimo Longino . t« 
,1}d^ certa elevazióne d^ intelletto 1 che ci fa pen&re fe- 
licemente. H. ti Patetico» o quella naturale veémtniU» 
ed entufiafmo , .che vivamente ci tocca 9 e ci muove / 
' quefie due fono delia natura » e dafcono infieme con noi^ 
dove che T altre dipendono dail* arte « Itl^ L' avveduto 
' maneggio delle fublimi Figure ^ IV. La nobiltà; delle ef- 
•preisioni, che confitte nella fcelta delle parole » e nella 
dizione elegante • V. La CompoPizlone % ed ordine ^ o 
dilVofizione in tutta la loro magnificenza , e dignità \ e 

«' quellVultima al^ inchiude tutto il leftoé 

Ora 



àlb f^élgét V^fà. i}i 

Ora da ^iièfte fonti j fé bea fi liiira , fcacurifce qucU' 
ampio, e alcero fiume di eloéu^oza nelle Qàì di Pinda- 
ro» di cui difle già Graiio {Od. x. Lib. 4«) 

ULome ìecnrrens vnpÈ àmnis^ imhris , 

£uem fuper nciàs aluere ripai , 

Feréit » mwxin/ufyue rnit pnffuiuh 

Tindarus ph» 
Ma t>iu d^ognalcro fi ravvila » e oaiicc il fuUimi delU 
Pindariche Canzoni dall' fjh^a^o Sntufiafmo, eh' è quel 
furor poetico > il quale trafporta la mente , infiamma ^^ 
e folleva V inìinaginazione ^ e le fa concepire , od efpri-' 
mere cofe ftraordinarief emaravigliofis^ Dica! furóre in* 
veftito il gran Pindaro, piucchè ognakro Poeta» fi valfo 
con fomma felicità y e fovtnceroeate nelle fue Odi di 
quei Voli poetici ^ che l' innalzarono a cale altezza di 
gloria t che chi voleflè tenergir -dietro (k>rrerebbe> dice* 
va Orazio , it gran rifico di precipitarfi » come già al 
troppo ardito Icaro avvenne: 

Tindarum qHÌfquìs fiud$t éfmulari > 

Itile t cerath ppc Dadalea 

ìiifitur prwfi/v vUreo daturus 

NomiM ptmip* 
X>el retto, y per quanto fieno diffidi! s] factl Voli ; tuN 
tayoka non ne fono rimafti canto al di fatto né ti me* 
defimo Orazio fra* Latini % né il uhiabrep i il Fiiicaja ^ 
il Guidi ,) ed il Menzini fra' Poeti Italiani . £ pere non 
fi fgomentino }^ Qievani^ fioche t^ano d' alzar fi aiiquan-' 
to da terra : né al contrario prefumaao in guiià ^ che fe^ 
coodando troppo la ior fbeofà faatafia » e fvolazzando jftt 
var; oggetti perdano di i^ifia il principale atrgomento é 
Quindi pongano menfce a quanto^ fi» ciif avverciia>no (a) t 
AdacOrl deirArte Poetic/. 

L Che le varie > e lontane inwiagini^ ^ per le quali h 
crafportata la fantafia, fileno eonvenevoli al fuggetta pre*' 
io y e la f iguardino da qualche parte » confervando lenH 
pre uno, fe non palefe , almen iègreto ordine i ed unio^ 
ne fra gii {{effi loataniflimi oggetti : altrimenti avverrebw 
be loro- la itUavvenaura de' grao parlatori » ì quali fe«z9 

I % avTOr 
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avvederfené caMenee traftiamò i che tì^tvòfta non fanno 
più ritornar fdl propofito. 

il. Fuggano l'altfo eilrébo d! legar toftd^o frifieme i 
penficri , che vtfigd à 'finatt-rtrS lo f^irittf i i^ fofza , e 
la bizzarria de' loro Pindarici GompohirMenei: e perd deb- 
bono gli fteflì poetici Voli, 6he fembr^rltf difòf'dti^aféi , e 
feparaci dall' argomeiKo ^ atetlo Tempre di mira 9 guifa 
del eoltipaflo, che ^tiantan^tie con ufi piede staggir] bea 
locano ^ pure colica ttro è Tempre nel pUnVeV 6 ntì cèn- 
tri) ch'ei prefe. Id fobma permeteefi aija fantafia il .de- 
lirar faviamente > n«3 ikoa 1' impazzare* : il diTcrtirfi per 
una 4Uada più lut>ga, e i>ià amena ^ ma tiou perdere del 
tuttp l'kitraprelb cammino. 

IIC. ConWen pure atvertirtt> che fi dèe ìl^ifurar la qtra-* 
lira del fuggctto , perchè riefcano vcrifimlH ^cfti voli 
poetici 9 i quali aflai più naturalmente convengono a^ 
grandi oggetti , e non ordinar) o per virtà , ó per beU 
l'ezza, o per vizio : quali appirntò fofrd , còniè a' t dct- 
co , gli argomenti* delle Canzoni di Pjfidah^ ) il quale 
del Tuo ftile , e de' fuoi ialtì pattando s eoli dice oell* 
Ode quinta delle Neme^, fe(>ofiìelt> h 'craitolliOtfé dei Mu;- 
iatori; 

""'Se li' 'SiUchexxf , • fé tiytthf^^'nfrfUY^^ ' 
Onde fon chiari d'Eéict i ìlip^tì y 
Prende a JÈfiar', fi l^af^rC' gìttrtè U ^^nt9\ 
5$ à ihediiFvann è jfojla 
Hatìftia da gf^tn f^kir^h h$a t^àmnt$\ • 
PoiVW rece uno firano . - * 

fmpito velocìjjimo ne* piedi ^ 
B l^ Aiuìk <d i)ùh ' •• 
' Oltre al grande Vcì^n péggiaìi ficuf9 . 
Tanto ei diceva ben confapevole del proprio 6/l)rb cor* 
tlfj^ild^iHe alia grand^eif degli argomenti . At centra* 
rlb I» par^is W»^/ <€o*i Cic. Ub. ^. de Qrat.) mtt furti 
itd^ibtnd^ dicendi fkm . Ma paliamo , giuQa il tioAto 
nietóHÓ 9 agii efempil , e «(TetWamo pi^ima iti Pindaro , e 
quindi he'fuol Imitatóri' lo ftile, e l'entuflaftno richieftd 
a Yl'fatt^ Ganzbisi . Prendali ia pri«M^Stiofli cAfAV Od« 
priÀà' Pindarica dal Mufetori fedelnaente, e quafi parola 
jjcr parola volgarizzata , e ve^gafi fc ùeno feipiti ^ e pri-^ 
vi di cernerne » e relazione t primi verfi y come pajono 
^1 S^. Pftfraak'4^i»fl«lQ perciò .^al cbiariffi«Q ;9ig. Boi* 
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Quivi dune^ue il Poeta t>^eQcle a lodare jeropi^/IU di 
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iTjc cprriO;oi|dc^t| a eagìpa dell' utilità » e^ ec^eljeoza 
Ipro* È dic^) ifhe fé vpléfte canure le maravigli/eì fi«lla. 
Natura > .Cj^ptcreboé 1* Ac(jua ^ is POro due cof^ jtanto u-, 
t\\\ i ed ecjceltc^'ci' ;il Mondj : ma che avendo d^eliberata 
di'càiitare le azioni degH Uomini .5 Aon v| h^ Cofa pilli 
ifl^ftre t £ff e^nipei^te de^ diucMfhi OÌitnpici \ £ccp i lupi 

vefxi * * ■ .».-. 

" . Qujrna e l^Aci(ia\ é P Óro^ 

Cmf riluce il jHQCo 

Infra f potturni ortori ^ 

Tal fra filpérbi arredi anch' ci rìfpUtìàé * , 

,Pffrpf,o x^io C^fi poiché di fio ti prende 

Di Confècraré alfe battaglie il èantot 

CqW non Iì^Jm dì giorno 

. tle] de/erti. dH Cielo 

AfirP del Sof y)i^ luiàinofo ^ è hello J 

Così nòli. Wfcr^i /opra là Tcrìr/i • . • 

. . Ì)f //' QUmfic4 pugna altra maggior f . . * . / [ 

p' Inni f^ijnofi 4^a 4r^<^nto grande . * 

T^orge a ip^à dotti ingegni e<f. ^ ; . - 

Ora ch« mi^i^pi^i^^ nuove (tj^flia^/ni riaiì <i J^iìo òfn 

Tervare quefti oggetti legati infieme Acquai Òro ^ Fuoco ^ 

Sole I e i Ciuochi Olimpie^ i >)Qbiiifl[ìnia leaibra al Boi^ 

Icau queir Imitiagine della fanéafia ^ per *^iit xlici$fi i /fcr 

ferti del Cielo i che al eomparìi' 4el Sole ip^rifcQgoi 1^ 

ftelle» e ùi;a nfka, folifiùdioe li tiiir^ in Ciela^ > 

Segue poFcu Pindaro a carltarefje Virtù ^i j^oae i € 

con vaga fanitar^ domanda alla Jj^iffa ^ o all'' ^n^fl[)^ Tua 

Che la Dorica Cetra appefa a Uri chiodo 

Ornai difiaccb\§ , ■ v .\ ^ 

per cantar gli oriori di Pif^ ^ ( ove ii celc(>ravai\9 f Gt- 

ai . ^ _,_.._.._, ,^ 

bra e ìv^mgai ^ e difgiui^t^ affatto dall'* argomento ^ ma 

ti' chi 



134 Intrcduthne 

chi porrà m«nce al ^iftgno del Poeta, altrlmcat! ne giù- 
diclierà • Voleva egli moftrare col paragone , che ^uel 
combattinento di Jerooe era li pjà rinomato , e maefto- 
fo fra tutti ; e però fi fa a narrarne la gloriofa ori^iin^^ 
e l'attribuifce a Pelope: e poiché altri Poeti molte fco^- 
▼enevolezze immaginate aveano di Pelope f di Tantalo » 
e degli Dei; fi conobbe Pindaro obbligato di difendere 
la verità, non men che la riputazione di quei Perfooag- 
gt , favol^giando , ma ^nobilmente , e coi arclfiaio ma- 
ravigliofo fopra le avventure di Pelope , e raccontando ^ 
come eoa i'ajuto di Nettuno riportato avtffe vittoria di 
Eunomao Re, e ftato foffe inftitatore de' Giuochi Ólim^ 
pici in Elide , o Pifa , dove appunto Jerone avea trion- 
fato. Ed ecco dopo tanti voli tornato al fiio al'gooiea-^ 
to , lodando di auovo le glorkife asfioni del fuo Tf rone ^ 
facendogli fapere, che gli Dèishanno eletta la nìacete* 
ra, acciocché ne divenga c^gli ihimortale j e gli fa fpe« 
rare intanto Inni più maeftofi, e foavi. 
^ QHefta é in compendio la condotta della prima Ode 
di Pindaro, la qua! fi prefe poi ad imitare il Minturaa 
nella Canzone Oual ftmìdeo ce. dove celebrò la Vittoria, 
la qual di TuiiHi riportò Carlo V. Imperadore • Chi vo- 
lefie oflervareldi quefta Canzone P artifizio , tolto da 
Pindar», potrebbe legg/erlo preflo ii medefiMio Minturno 
tib. ^ Poet. Tofc. fag. iS4« Chi poi vorrà tutta intera 
vedere la CanjEone , eh' è un pò lunga , veggala nel i. 
Tomo delie Rjme onefie pirg. 195. Un'altra più brere di 
Benedetto Menzini ne metto qui |^r esempio: 

Stìofe I. 
lù per mi finta 

Oèlce M cuor €(mfoftà$ 
Qunloff bella yìftà , veggio trafcorrete 
Un mar ii guai , ne dìfperar del petto ; 
Che quefto e del valor falde argomento > 
Saper precorrere 

Con la fpme del ben Vira dé^ malli ^ 
£ faper come di volubìPali 
' Àrmanfi i beni ancora ; 
me- gli uni e gli altri han piede 
Su firma fede ^ 
Né fanno etetna qu) tra tei dimcra • 

Att. 



Alte Vélgar Póefig^ .i|l 

AACiilrofe L 

Non empìen iunqui Palma 

Di fuper^i penfier , ài vog/if indomiti ; 

Cifi può ken tofio irintpervefar la calmai 

E nel p<irto dejiarfi onde orgoglìofe. 

ti bene è fomite 

Di più fiere talvolta afpre /venture : 

Hoccbier, che P acqua fi credia ficwte^ 

Con fronte afflitta , e mefia ^ ; - 

Mira il batutto legno j . ' 4 ^k 

Cui mai può ingegno <^ -* 

Jiitor da' flutti , e dalla rea tentpefla • ' ^ ^ 

Epodo I. * 
I iuei eccelfij e i regi ! V 

P*alti di/pregi . t* . 

Vedrai talvolta eredi ^ / ^ 

Mte ed afpro deftinp : un ahro intanto ' 

Sprge dal pianto , 

£ Jplende in riecH arredi. 

Scrofe II. 
Coj) al penfiero 

S^apre Liceo ^ che infognai 

Cbe H mondo ^ ^* epre , e di c^ume infiabik : . , 

Domani andrai cinù di lieta infegna^ 

•f * oggi il dejlin ti fi mojlrò f evero : 4 

Invariabile 
' Kulla non i tra noti e V makf #'/ bene 

Con alterne vicende ^ or cede^ er viene. 

ceme vaga incollante 

Àll^ arenofa fponda 

Incalza^ unf^rtda 

l,* altra i che lieve a tei vo^eaji avantt. 

Antiftroft IL 
Qjtal guerrìer forte 

Convien armarfi in campo 

nella forte felice i e noli* afpriffima i 

Cbe Puna , e F altra i eP uman core inciampe% 

E neltunui e neW altra è vita^ e morte: 

Benché fierijfma 

Grandine fcenda a flagellargli il fianco % 

Dille fiiejfhp portanr n$n fianco 

i 4 itaffi 
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Staffi Àppenntn fn^ìièfù^ .; 

E nel fu$ verde mania 

Antende intanto 

Dì novo a'damdfiiÈt Borea netof&s 
' # 4 * Epodo. IL 

Dunque nelralma. ujk tfimfia ,. 

Al chiaro efempio 

Di natura er^er v^ro'y ' 

E dìverfi^ t^ Jof JrJHiér mn m&té 

Con giufto freno 

Vii timor y foro orgoglio . 

Strofe Ilf- 
Sotto le alpine, \ >. 

Nevi fi ftan lepolti. \ . * 
Semiy che al fuolo gli aratof ctm^ìfttfi.i 
Che dirai nel vedere i campi incolti 
Sotto il rigor delle gelate kritiiO ? - 
Hon diry\th 'miftra 
Sia quel terreno y ed infelici ì f4cklt 
Cui tanto i forti travagliar bij^^i, .. 
Con le dure armi laro ; 
V orrida neve , e V gelo 
Sotf afpro vela 

Settimo afcofo agli arator ,iei^0 é, , 

Antiftrofe IH, 

Cerere beltà y 

Avrai fui crini ghirlanda 

Delle fpèghé , ^cbe'om4i k fatcf ^H^ìon^i 

Mira come iiondeggia^ tqfi^l tr0mim^4 

I fuoi^ fulgidi rai mejfe noveil^: 

Ahimè , fi^ vedono 

Orridi nembi , e per t* aerea céjhv^,^ 

Vrotervi.ingiurhfi armànfi in ff^r^i ^ 

2le fa la vaga aUre&M ^ . , 

Qual priay corte fi inviti i ^v '. ' 

Ma oltraggio affetta ■ 

In fui jToriìr deiP oioraie vlti^ / 

«".' ' . Epoda Uh . , : 

fieno iytMli colti 

Floridi y e molli i .. ; 

Bai di femer cagione J 

fé d'erhette^ e fior tittia e la thtp^ 
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ÌJ afpra e felvaggU 
Sembtamza un dì depone. 
t>i queftà Gatizope dice II Muratori: K09 iolam^nte é 
lavorato alla Greca il metro di qucfto coinponimeuto ; 
tna anche ì Tuoi featimenti hadtio il buon Uppr^ della 
Grecia ailtica^ Stile l'odo j ftila dogrna(i^qj i^a però fe-> 
licemetìte poetico a Comparazioni aflai leggiadre , pperi^ 
camente ulatC} ed efpofte pel: prova del ^eQia prefo. N^ . 
quefta forma di dire non ferlfce di priqio lapcio gli oc- 
chi 4 È' ella perciò itoen bella ^ Molti iogjlqno ^D^mirare 
Je ftatue antiche, difpregiar le moderne: Tegfjp» cfaenon 
s^ incendono dell^ Artet pf&rch^ fé beì^ coaq(cenfiro la beU 
lezza di quelle » facilmente f^vvi(^rpb(kono at^ebe it va^ 
t'ito di quefte^ Lo fteffo fia d^tto de i Yp^fif 

Ma per raccogliete il molto ini poco ^ ,chi j/o^l coiQt 
)>orre alla Grecai e^ fimulare un grand' £i|ro ^ uopo è L 
Che fappia frafeggiare s^Ua Cr^c^ 1 e fpargere il Com- 
ponimento di (irani tnodì di dir^i y e di Voci 1 che b.* 
Sanifichino molto in pocOé IL Lodare, il fuq. Canto | ora 
e (leflo 5 e moftrarG fuperiore al volgo ^ e all' invidia « 
in. Abbandoiitare l^ufo delle particelle congiuntive d'utl 
periodo ^ o d' un fpatime^o ^op un altro * IVé T^enere 
una condotta perturbata « V. Ufar digreflioni ^ cpn^ u^ 
perpetuo inlerimento di Favole 1 Storie > Similitudini % 
Comparazioni « E tutto ciò eoa queir arte e con quelle 
limitastioni di fopra accennate 1 di iioi) perder mai di vi« 
fta il fqo argomento ^ « ^1 f opri re talmente Ja cpudotca 
del Componimento , che quanto al di fiiorl Icmbra fra;;* 
gelato I e biftorto ; tanto al di deotro £ trovi ordlinàtò f . 
e diritto é 

* • 

t ti. 

ÙcWódc to/cénuté 

Còl nome Grecò d'Ode furoii chi^m^tcùn 4al (ccd^ 
lo del cinquecento alcune C^ifXQni d' cftt'o , e di 
carattere Greco. Amano effe più che le altre Cattzooi 
Udo fiil fiorito y e legeiadco à Le loro Stanze di Secce-» 
narj, e d'interi Compofte ^ fono più. forc,e delle Pcctat- 
chefche ^ non eccedendo per lo piùù numexp di fciVcr- 
li 4 o di fette # Adlaocano fempre 4el commiato * Lm 

cor-» 



còì-rìfponlaiai delle Rime per ordinario è fitnile d quel* 
la delle alcre Canzoni . Efempli ne avete parecchi nel 
%, T. delle Rime Onefte pag, io«. e f$i* Uno folameate 
ne produrrò di Bernardo Taflo riputato Inventore di s) 
latto Componimento . L' Ode è indirizzata a Vittoria 
Colonna » inconfolabile per la morte di Ferdinando d'Ava* 
io Tuo marito. , 

Kinfcmpre il cieh irato 

V.Mfconéi il bel fereno , 

ìicH pìitr d'Adria turbato 

Ognora alzando r$nde 

Tircóte l'alte^ fi anno/e [pondi i 
1i$n femper Àppcnnin pieno 

Di fredde nevi , e bianche 

Hojtra /• orrido feno ; 

Ma ialwr diletto/o 

^^g^ii^^ il fol cri crìn verde ^ e frmtdofg, 
Taler pace{mtde mancbe 

Il lér travaglio) farmo 

Conventi Vonde flambé ^ 

E r aere puro intorno 

He porta il di più detPafato adomo. 
Ma voi nel fettim^ ann^ 
' Qual nel primo piangete ^ 

M con gravbfo affanno 

Il gran Sbavalo voflro 

Chiamate or con la voce^ or coH Vinchiojho^ 
M?, pcrcb^' Efpero liete 

Accende in del le felle ^^ 

treno al pianto ponete ; 

Ma tornii o parta il Sotcf 

Sente le mefte vofire alte parole^ 
Hàn planfer le forelle 

Sempre il caro fetonte^ 

Ni con le ìiinfi belle 

Del gran padre Oceano ' *- 

Pia fife il'fglio ad ognor Tetide in vano^ 
Jf erena te la fronte 

Ornai , chiudendo il varco 

Al lagrimofo fonte ^ 
. E più tofio cantate , 

Prt^ fafìo conto alla futura etate : 

Ccm* 



Alla Volpar Tóifia* 1J9 

C<n¥È? et P uman9 incateo 

SprettMndjOy di ttMlcrc 
ptó cbejli ferro cérco 
C0n l'arm^ e ed con figlio 
IBiuppe d gran Uè de" FréncU H feri ciglio: 
Onde d^ eterno onore 

J' ornò P altera chioma , 
Sicché del fuo fpkndore 
Vivranno i chiari raggia 
Mentre avran erbe i prati , e frónde i faggi. 
Viitcgliete la mente 

Air empia doglia aceria , * ' 
E fcrivete altamente i 
Chiara illujlre Vittoria j 
Del gran Ùavaìo vifftro etfrna ifiorié ; 
CA' a voi fila fi ferba 
Pefo cojt onorato: 
Voi potete fuperba 
air di JÌ g^avi oibietto , 
Ed ei dì flil 3) puro^ e s) perfetto. 
Ma non folo V cftro, il carattere , e I fcntimcnti delle 
Odi Greche , o Latine ihiitaoo i Poeti Italiani ; lian vo- 
luto anco feguire il metro delle Saffiche, Alcaiche , e' 
Afclepiadee. Dagli efenapli , che fcguono , potrà cavarfi 
jgeToimeate tutto il loro intcrfeO) ed efterno lavoro. 

O D B SAFFICA 

Di Angelo Ck>ftanzo . 

« 

Tante bellezze il cielo ha in te c*fs>arte , 
. Che non è al mondo mente jì malignai 
Che non conofca , che tu dei cbiamarte * 

ìtova Ciprigna. 
Tale ì l^ ingegno , il^ tuo valore , e il fenno » 
che alma non è tanto invida^ e proterva ^ 
Che non confenta , che chiamar ti donno 

Vlova Minerva 
La maèfii dèi tuo bel corpo avarza ^ 

Ogn^ altra al mondo, e par, che tUncof^ne 
I^ì gloria f che Jei nella femlianza 
, NOTMr Giunone . 

K di 
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B di Cor fei sì eafia , e s) pudica , 
Oltre la fral condizione umané^y 
Che pari che errér non po$a un chi ^^ ^^Cd 

VLo^oa piifna fc' 
Eccofte ini^ajtf^dl Giam^Cpll? ^y CoCt^nzó , [eoa al- 
tra corrifpond'enza ai Rime: 
Or che rtfialda il Sòie ambe te. (griffi 
DelP Ariete i e Zefiro ritorca, 
E il mondo adorna di // bei cokri 

. • . Ù'erbe^e di fori y , 
jLidono i colli infieme i e la campagna ' ■ 
E 7 mar tranquillo feniC onda rjf^a^nsl^ 
B già fi lagna tfjjiri Joavement^ 

Fregne dolente ec* 
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DI Gabriello Chlabl-érd * 

« 

Scuoto ta cetra preffo 4^ ^pfflijfé , ' 

Che 4ilf^, ftqupnf : vò'che tiffthombfndi 
Permejfo i Jppocréne ^ ìBftc^na ; 
Seggi [celti delle ìiinii Affreei , ^^ ;' 

'Ètc^ V aurora > rnadre dì Mennùne '' . / v 

Sferza le ruote fuor dell' Oceaffé ^ 
E feco ritornano P ore 
Care i^tnt^ dì Quirino ai colti é^ .^ ^ . 
Afclepiadeà del medefinldr ." 
SulP età giovane , ck. é^rì^a (ugge re . . : • 

SucTd' amor iojftco fimle al nettare ^ 

Quando, ^ piàngere èMce. . ^ . 

^ . B dpleifiiM0 t' ardere i .■ ' ' ^ 

Cetefte gratta Joiira ivfiieineritì 
A me mofiravatii Vergine nfibìte^ 

e bf agevole giogo i . : 

Che piacevole èàrxèréièe. . * 

' Aneliti eli £i»«leda(illabì Catulliani |iai) Volitò f^mi^ 

iàte i moderni Poeti Italiani* ì^lPpooe i}uì il ^ì^rinio Én- 

decafillabo di Paolo Rolli ^ l^v^ratp^ ad Ì0xita2|9ng ^«1 

primo di 0*^11^ t . : /^ .. !; :^ "^ 

Cui dono il tepido puovo tipretto ' ' ' . 

Tur ùr di porpora coperto^ e^d'^oto? ^ * 

Solo 



Alla Vòlgat^Pcefia. i^x ' 

Soh a tè donifiy BATBÙKST, che fooli 
ih gualche pregio tenvr mìei ftherzi. 
Tu f antimffmia fiitft fofle^gnù ec. 

t>ciU Canzóni a bulk* 

LE Cànzdtii d hatlo^ comutiemeiite dette fono Ballate, ., 
perchè da* Greci , d'Onde c\ fon derivate ^ fi canta- 
van baliaitdx) . Sono per opinióne dei Minturno ( Voet. 
Tofc libi J. ) il più antico Componimento ) the abbia 
la Tòfcana ^oefia . Sì cottipongòno d' una Sfama , o ^- 
podoi (chic dlcefi ancora Kiprefa , [Perchè bel fine fi ri- 
prendeva a càtrtarc ) e di uria , o più Snofe . V tpòAo 
formai di quefte Canzoni là fronte, le fllrofe tutto il cor- 
po ne formano. Se d* una fola ftrofa fono còfnpoftc , di- 
cohfi dal bcitibo non nfsfiìtè , e da altri feinpttci ; fé di 
più ^toh y 'Oejìitf ^ replicate fi appellano. ' 

Quanto al numero delle Strofe , e de' Verfi , clit fé 
com|)dhgono , non havvi alcuna legge . Il Petrarca noi 
ha mai paflate ' le due Stofe : né ha mai palTato il nu* 
mero di fette Verfi per iftrofa , fé eran Veflite \ qua|ì 
fono quelle due Quel foco , ch^ io penfai èc. , e Perchè 
quel ec. Ma Dante ha oltrepafifato un tal numero e di 
Strofe , e di Verfi . Cialcuna Strofa poi è divifil iji due 
parti. La prima chlamafi Mutazione ^^ perchè in eflà mu- 
tavafi il canto ; la i'econda VbUa , perchè Cornava tfl 
Canto dcirBM^j o tUprefa^ là quale coda or di due , 
or di tre, or di quattro, e ora "di più Verfi . 

Quanta alla qualità de' Verfi della feàllata ,' fono^o \ 
tutti interi , o tutti fettenar) , à framifchiati gli uhi 
cogli altri . Ve n' ha ancòrt^ di Verft*Wtti Ottonar) , 
come han praticato il ^eniviehi , ^ LdreHzo de^Medic! . 
E taluno degli arttiehi v^ h^ frahimetìb il Qu?narìo. Tal 
t\W Mi mèfcolato il Qctadrlfifbbo coll'bttonarb . 

Le corrifpondcnze delle Rime^ fono , ftarei per dire ^ 
tante > quanti fono gli Atitóri antichi » e moderni dclb 
Ballate: dal cRe'lo deduco, non eiFervI legge determi- 
nata , ma potrà ciaftuno tifare le Rime nelle Strofe., 
come s' è detto dell' altre Canzoni . Quanto all' £pir 
do i 69 Stantii quando farà di tre Veifi- , potrà hf- 

ciarfi 
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cìarfi libero il primo , accordandoli iofictoe '{tf ikìttì / 
le di quattro Vcrfi , il primo fa coniohanza c^ol quarto . 
E quelle due maniere fono adoperate dal Pefrarca negli 
Epodi • La Volta finalmente , ck^ è l'ultima parte della 
Ballata» nella quantità , e qualità de* Verìi , e nelle de* 
finenze fia limile all'Epodo, accordandoti con eflo alme- 
no neir ultima Rima ,1P in quella » che ad efla ultima 
corrifpondcj fé la concatenazione tra la VHtay e le^fMtf- 
taxìom non Timpedifce. Chi vorrà più diftintamenre (n-^ 

E ire la varia abitudine delle ft.ime di si fatte Canzoni , 
gga il Minturno Vaet. Tofc. Lib. j», e TAiidrucci Lib^ 

a. caf. ». ' ^ ; . . 

Lo ftile delle Ballate e vario , conforme la Qualità del 
(oggetto. Dappiù antichi Poeti fu quella fpezie di Poefta 
lavorata con iftile temperato, e talora umile ^ petebà in 
materia dolce , e tenue . Nel refto é capace di digref- 
fione, e d^entufiafmo, come le Canzoni Pindancbe , cH- 
fendo ancor efla una fpezie di Greca Lirica . £ preflb U 
Chiabrera delle volte folliene con j^azie , e con decora 
il carattere Ditirambico : come veder potrete nella (e* 

J;uente fcmflicfyO^no» vefiha Ballata, eh' è urna di quel- 
e dal Chiabrera intitolate le Vcndimmic , e alcanaeatr 
lodate dal Nificli , Voi. 5, JTrog. ^7* 
Ccrt0 nm i vin Grecò y 

Tion AffrìHi non Scalea 9 

Km T$fcana yerdea , 

Chi titolo d*onor non aggia fecù* 
Téfor di Bacco fuojft dire Albano y 

Nf dilla Riccia la Vendemmia Ì viUf 

Ma dove fieie un bsvitor gentile , 

Veggo in arringo coronar Bracciano 
St aleuti (jiudice ftrano 

Divulga altra fentenza $ 

Fugga la mìa prefenza , 

che immantenente azzuferajfi mecéé 
Tofgaft un altro efempio di Ballata Veftité $ ù tLetU- 
Cata dal Bembo. 
Signor t quellfl pietà y che ti cofitinfe 

Morendo far del noftro fallo ammenda 9 

DallUra tua ne copra ^ e ne difenda ^ 
Vediy Padre cor te fé y 

Valto vifco mondan, fom'i tenace p » 

Ji le 
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B k' nr^f , cfc tifi 

He fin dall' awirfMri0 tmfìa^ t fallace % ^ 

Siuanto bannp inumo a fi di quel , che piace i 

Veri j'awieni che ffeffe uem fi ne prenda ^ 

SÌ^JI^ taUf pie te fi a m ti renda • 
K^if jd ne^a , Signere% 

Che V pecear nefiro finta fy mn fia\ 

Ha , fi n$n fijje errere^ ^s 

Campo da ufar la tua pietà natia 

Non avreftif ia gual^ perchè non fila ; 

In ofcnroy e juanra è fra noi s^ intenda ^ 

Uen irave effer ti dit^ s'altri feffiniak 
^u j Tadre i ne mandéfii 

In etàjlo mars e tu ne fcergi a porto i 

E fi'molt^ ne ammfiiy 

Àlior cbeH mondo t'ebbe trfué, e marte ^ 

amane a. luefto tempo , e V nojlro torte 

La tua pieto/a man Iton ne fifienda \ 

Ma grazia Jopranoi larga dtfcenda. 
Per aicri ciempli leggete il Tk 2. Rtm. on^ fag. i#f» 

CAPO Q, il M T O. 

Delle Canunitteé 

LÌBf Ctitioùéttà » che vengono cottiuneoMince appellati 
Anacreontiche dai Poeta Girtco Anacreoncei di cui 
(èrbano il Caratteri t fono, come vuole il Crefclmbcai % 
il pia leggiadro» e pili fpiritofo Componimento., che fi 
vegga in Tofcana . Sono diverfe dafla Canzone fingoiar« 
aaente in tre cofe. va prima è, che quella ha le ftanze 
maggiori » e il lor -periodo non fi chiude » che per quan- 
tità confiderabile di Verfi. ÀI contrario le ftanze dique- 
fie fi compongono di minor numero di Verfi • La fecon<« 
da è , che. la Canzone comune fi compone tutta dì En<« 
decafillabi , e Sett^n^ir) > e più di quelli , che di quefti ; 
Jaddove le Canzonette abbondano di Verfi rotti molto 
più, che d'interi, e ammettono ogni genere di Verfi, e 
di tutte le forme , come potrà vedjerfi negli efempj • Fi<« 
naimente è diverfa quanto allo ftllej, perchè le Ganzo* 
aectc vogliono per lo più l' infimo » o al più al pi& » il ' 
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moderato: e beqchè» come ceftlfica l'AnoIrucci i Ci fieno 
tradotte qualche volta à fiiggttti graviflimi , nondimeno 
la lor minutezza* par t che non comporti una cai gravi* 
tà. E poi ie Ginzonette del Greco Anacreonte> da cui 
prendono) come fi è detto, il nome, e il ^carattere le 
noftre Italiane, fono di (lile facile 9 e piano, e perdala 
iliblinrìità dello ftile difconverrtbbc a un tal Carattere. 
Comunque ciò ffafi , quel che deefi oflervare nella co(li- 
tuzione di qucfte Canzonette fi è , cfce di tre Oiratteri 
fogliono efle andar vcfttte t i' uno Pindarico , e forte ; 1* 
altro (Irepitofo, e Ditirambico,* diiictto, e facile il ter- 
zo. Di tutti e tre qucfti CaAtteri né diAremo gli éfem- 
pj . Del Carattere Pindarico , perchè poco adatto alla 
capacità de^ Principianti, ci contenteremo , fenz^ altro , 
darne un picciol faggio in una 6»canza del Cbiabrera , 
che dice cosi; 

A torto /) gran fcornà 

Oggi foftìen fra gli Umini 

La bella Povertà * 

Vada Tamburo attcrna 

Duce di lori eh bramano; 

iie npn a^olderii 
Intorno alle Canzonette di Carattere Ditirambico ba- 
lìa per ora avvertire , "che nel tcflTcrle bifogna vaierfi 
della Frafe^ e de[riEftFO,cd qua] fi maaegfi;iauo i Di^ 
tirambi) de'qutii parleremo a fuo luogo * Trattanto of- 
3%'r^ateAe iin btftrti efempio in alc&ne ftròfetted'^tiTiaCaa^ 
goiicina DitferA'Hìbica del C^nte Magalotti , riferita 'dal 
CHrfcimbenì rd/. 1. Ub. 5. ' ' • 

Brindisi Jbriyidis al fivranù 

9Jtg»^tòrdé Pch alj^nHi 

v4/ fereno aMpotenie t 

Tennazzuro Tr^montanf». 
Miray toWie fìstrìbèrido 

Scalpa là da quella fóce > 

Ctìhe rapido , e 'beloce 

Corre */ deh , e V Mar frofonéh'} 
Vtdi y vedi cernè fulmina 

Dal Cavatlo volatore 
' * Su H 'Libeccio ufurpafore , 

Come alzando ognor j* incalmina ! 
CW dietro gli getlopfH \ 

C«- 



Omtf aequtfia ad cinì paff$ì 

Gii raggiunta è quii Gréidaffpì 

Gii guadagnali /# groppa . 
Ecco 4^ alza in fu ParchM: 

Ecco lancia la zagaglia i 

Ogni fcbcrma^ ed ogni magHa 

Contro que/la invan.j* opponi . 
X4 .zagaglia diamantina , 

Ohe t un ghiaccio afcìutto afciutto 

Di fua man tirata ha in tutto 

V Appitmino in fua fucina . 
U Africa^. #^ 

Quanto al terzo Carattere tutto facile « e dllicàco. > 
/diramo qualche cola di più, perche il più accoacio air 
intelligenza de' Giovani • 

Òr dunque le Canzonette lavorale .con -tal Carattere 
amano una condotta naturale , e vivace : né dovranno far 
pompa d'altri ornamenti,, che di un'aria gentile >» e pia* 
na , e di tutta quella grazia , che fuol derivare daNe 
fchiette., e beile parole, e dalle fentenze naturali > edi« 
llcace. Ammettono delle vaghe , e bizzarre fatolette , 
«lellt graziofe, e piacevoli invenziopi,, delle Allegjt>riette 
ben intrecciate , ma fui fine della /Canzonette • Piacemi 
primieramente trarne gli £f«Q^\^«|nedefimo Anacreoa- 
te tradotto dall' Abate Regpier Dèiniaràisi Autot Fra^- 
ccfet il quale per la perizia nella Tofcana ifaveUa fuaa^ 
noverato fra gli ^ccademioi d^lM Crufc» « 

Ode xrx, . . r 

Di ber M Ciil gli umori 

La Terra mai non cejfai \ ^.' 

E hevcn gli umor d^ejfa 

Piante y alberi ^ erbe^ e fiori. ' • . '» 

Il mar bee Paura lievi \' 

Il Sole II mar fi beve : ! 

E la Luna pur fuole \ 

Bere i raggi del Sole. 

Or perchè^ Camerate^ 

Tercbè ber mi negate ? , 

OdeLXIV. 
I^ fognava di portare 

Ali ìndoj\oy e di volare: 1 

£ che Amor M piombo 0ve^ 

1 K I pif 
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I pti itMvt : e pur m<^kfi^ - 

W feguijfe ^ f nagijufiieffe ^ ; 

Or che può iypler dir f tt</fo ? * ' 

Vmol dir , credit ^ che fé molti 

D^Amor lacci ho fin qui fiiolHi 

Ora quefti fien di UmpfC « ^' 

Da rcjtéir pfcfo pu f8mfr0% 
Prendìamoiie altri elemjij da' pia fàfiiofi fmJhffòrt A{ 
Anacreonte/frft'^uali è moricameAte ripueató il prima 
Gabriello Ckiabrcrà , le cui Canìoneece in ruÌU \ dice 
il Creicimbenr, fuorché iieUa divetficà deità iitigàa (b« 
no diflèrenti da quelle d^AnacreonCe* JBccoiFéao unat 
JUr w/itia^ > ■ 

Cb$ 'ji fu ttrhnt4^ 

Apre èli TMUin novi/lé « ^ • 

\ Dì non i cofé 

TuttA <*dèT0fa ^ 

Tutu Uigiadrd^ MUì 
Sì cfrfamentt 

Cke d^ktmtntè 

BUét n^fpira ^rìi 

B n* empie U pett0 

Di M MléM 

Cd Mie'fim €$Un. ^ . 

T^4k àiancie^U 

Tftjglù d^ Aprile 
Vie pia gentile \ 
Un ebe diviene ni JÉir! 
Jii che in krev^crat > * 

Cerne Vauretm - - • < - 

£i(»2ì dm mi fèn ^^% 
iBxce UngHÌre^ 



Sccé perire 
La mi/ern vieta* 
Tu , età bellezZM , \ 

m giewnezzn 

Seave penn , 
D$l€9 catena 

Di mia prigim a^bai 



\ 



/ 



D^f 




Pnir an^uH fiore 

C^nSglia il C9r€ 

Sulla tu4 fr9fcé ftati ì 

Chi Unào iute 

tornite venture 

Di quefià tua iettate • 
Aaoiic di Fraficefoo BaMuccl Palei^^iKlf HctìlCret* 
fcimbeni ttfi(tr. Volg* Voef. pag. i6u ). ìMle Cant»netr 
te s che ai ìmitaZioite JH Anacreonte eemppfe , jì eccellenti^ 
éipparifce 1 ck* io non fé non iicbiararh menale a qt$aitm^ 
fue altro t che in tal Carattere aktia e/ercitato il fnoin^ 
iegjte . Pelici el/e fono » e 4oki , e leggiadre > e ripienf 
di vaghezze ^ di gratin » e di vezzo » e d* tfgni pia fino 
aetifizio'^ ai modo abe a me fembra , cbe {900 foco aU* 
Anacreontico fiile abbia egli aCCrefciuto « Vedetelo in iia#. 
breviflìooa Tua CaAaoiieua #^ 
di ì Cofleìf 

Cbe di rugiade 

Tutta fiiliante 

Si trae dalPonde fuors 1 

Ouafi un' Aurora} 

Alba forfè 

Che H dì precorre 

Col pie lucente ? 
. Uà JÌ belU effer fitota 

Appena il Sole. 
Certo jomi^ia 

Un Solf eie /punti 

A V aurea tefiai 

Ma chef le cbhme beUa 

Fregia dì fieìle 
Tefia dò nubi 

•USoty cbeVavet 

Di Sol wfiita. 
, Ah che miri ^ atma ma f 

Ella AMARIA. 
Or daglr efemp) , cbe abbfatiner tf meati ^ e cTa altri » 
cKe apprefló i moderar AuroH ft trovano» e nelle Kinur 
anefte T. «. pag. t^f. non* {olamente potnflragevdaitQce 
apprendere lo ftile delle Cantbiiette, e vagheggia'rée il 
torà bello; ma fi pigerà' ancor dedurre^ che delle Can^ 
nonetce» altre fono' rasoUrì' iniorno al muaeve d»' Verft 
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per ciafcuna danza, e intórno al metro's ^e aHa'r!niìi*v 
come della Canzone comune fi è già itito : altre -'perà 
fono irregolari , e libere « quanlic^ éX 'Hr^nare , iafcrando 
fenza tanto fcrupolo qu^Ich^ Verfo feiizà'confotlalifza^ al- 
cuna di rima. 

Bifogna ^finalmente avvertire , che > <|udan(tué fia li 
carattere', 'o ilnìctro dell« Canzòneittè * fempre pevàrie- 
fcòii^loro' difdJcevoli i periodi lunghi \ le fentcnzè difluv 
fc, e lo {^zz^tt con effe i Veifi. In fomma la Canzo- 
niftra Anacreontica vuol eCfere cdsì finita, cdc ùoti- ci fi* 
pt^a nulla defiderare, e, come ftnféghofa mente riflette* 
rAndrucci, dcdi.rafcjiur^re in qudle' pitture , che Jì 
formano unendo iCiok facendo 1* eftreiiie parti» con, doU» 
cczza sfumare i^ ie quali ricercano un « finimento Jqm->. 

Alle Canzonette fi polTono riferire :gl*I«»i, le Làudi ^. 
i Salmi y e ìe Frottole , che fono ancor effe fpezrc di 
Canzonette, ma ite quafi in difijfo. Io né dirò qui alcu- 
na cofa : perchè non manchi a Giovani a Imena. la fem- 
plice notizia di tai Componimenti^ quando -in efli s' in- 
cotttf^o. GVXì9ni furono Inventatr «dalla. cieca Gentilità 
per cele^are gì' Iddii . Furono j)oi da' Criftiatti Poctt 
Italiani tradotti alla celebrazione di Dio t della Vergi- 
ne, e dei Santi. Il loro carattere ha aJkjuanto dei Gre^ 
co, ma non j>ienamente » e non^^fi dlfijnjuona duìhsi'Odey 
già di fopra ^fpicgate , che dal fuggetto ,* che p9X>pria- 
niente è divino. Il metro è vario: il più frequente ^r€k 
è di cinque, o fei Verfi parte Settenari, è parce Ehde- 
cafiilabi per ogni ftanzctta , rimati variamente. Ma:XuI-» 
gì Alamanni, che fu il primo ,0 uno .de\ primi rlàven« 
tori degl'Invìi, fece le danze più lunghe.;, e toitoncSino, 
tutti gli altri furon da lui teduti di IbllSettenax^»» #ii 
è ancor quello, {che pongo in efempk) » /di .Benedette;! 
Menzini in lode di Maria N. P« Anmioziata « . ">. 
Sfarghtam vìoia% e rofay ■ ..f.; ,«r;u\ • . . \ 

Alla celktta intorno \'' ' '' : : , • 

, ì>fyv^eihe urhii Jhggiortii^ • * , •- " 

<M fTergine awemur^ày ' / 

Che cbiufà in e^fióin^eh- . . 

li 'Fé 'dolce fofZ0 al-Ci^lo^ 
Ah' Cui da cui dijcemde * . 

* *iì'mn meffimiiré ahft^ ^- • 

^^ ^ -' Che 
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Alla Vélg!0r P^efiété 

Chi d^auTM luce ornato , 

Tuttù di luee accende , 

Dovunque ei pajfa , .# infegna 

Bin di qual luogo ei vegnaé 
O Verginella eletta^ 

In te lajraxia ha il regno y 

Di jUa falute il pfgno 

Da te gii il Mondo affetta \ , 

TegnOi e parto felice 

Di -te gran Genitrice • 
Ella à quel dir le ciglia 

Grava d^alto flupore 

M picciol vafo è H core 

A tanta maraviglia: 

Ma poi Kume P adombrai f 

Kume y che orror difgombra / 
Gii daW eterea foglia y 

Come in Grifi allo il raggio y 

Fa il Verbo in lei^paffaggìoi 

E prende umana Jpoglia y 

Steio in fielo fiorito , 

E giglio a giglio unito y 
Te y gran Padre y che defiì r 

Col figlio ogni teforo » 

Te y Santo Amory adora y 

Che Sfofo a Lei ti felli , 

Ch^ or fuW empireo ffuadre 

Splende Regina y e Madre* 
Pubblicando il Crefcimbeni la pfrima volt» qat&^lniio y 
cbiimollo Uno dei più bei fregi y che abbia r artifizio» 
poetico . 

ti^gVlnni nacquero le Laudi > e i Salm , che altr» 
non erano, che Inniy a' quali veniva come per giunta 
annefla qualche preghiera . Di quelle Laudi molte fé ae 
ritrovano preflb a Gir^laiao Bentyicni Icritce o nei me* 
tro dielle Ballate ^ o nel aietro dèlie Canzoni . Dell'unay 
e dqjil' altra maniera vi metto <|uì {li lefoaapj ddl BenW 
vieni « 
Cbf non è Gesà teco 

Semiti in CfKe confitto 

Vulnerato y ed afflitto y " * 

Vace non può aver fe^ó < 




£ I 



Deh"^ 



Peb Siifw fff ti fiate ^ 

Donami queila pace^ 

Chi V Mohio empiè , e UlUte 

No» j^a , né pu$ avtr fiC9. 
penami quella guerra » 

fuor de la qual chi *» teme 

Cerca il tuo amoTy trepp^erra% 

M non ha parte teco . 
Se fuor di te , Signore , 

Hon i pace^ ed amore y 

Ecco io ti dono il corey ' ' . 

'Perchè fia fempre teco • 
Arda il mio Cor quel foce y 

Cb^ accefo hai in ogni loco^ '^ 

Tanto cPa poco a poco • 

Moja per viver teco. 

A foggia di Cannone è qucft' altra hHìxit, che 9Ì co- 
mincia 

Che cerchi y o Cor mio cieco f 
V Cerco Gè sa mio Dio 

Gesù , che pur or meco 

Era. difetto mio. 

Chi mi t^ba tolto ^ ed io 

Come fenza te mai 

Viver potrò ; che hai 

Tecoy Gè si mio huon^^ i 

QueWonde io vivo, onde imead^, ùpro^ e fonùè 
JLrefli tu veduto , I 

piletta mente jwV, .1 

Gesày ù (omfciuto ^ 

Chi me rha tolto in via} 

Kel grembo di Maria 

Tur or rahbiam lafciato\ 

E ^ntefiy che H peccato 

Tuo fol, cor mìo ftoltOy 

B V poco tuo ferver te f ainèn ioko, 
J2jiefto diletto fp<jfi , 

Cor mioy quefto tuo bene 

Tanfè puroy e vezzofo^ 

Che y dove albergar viene 9 
. Se limpide , e ferene 

ìion fono^ cor viio^ luetli 

Staio- 
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Stanza oéhratfs e belle ^ 
Dove albergutr h vuoi 
Jf parte allor 3 per nw tornar mai poL 
Ver non tornar^ ù éore ec. . 

Del Salmo ne propoogo alquante flanze di quello dt 
Bernardo Taflb » che propolè il Quadrio VoU %. pag. ai^% 
per efemplare del Salmo Italiano. 
Come vago augelletto 

Che i fuoì d$gliofi lai 
fra i rami d*arbu/cel tenero ^ e fcbietto 
eh tufo di Febo a i rai 
Sfoga piangendo ; non j' anrefta nuii : 
Così la notte » e H giorno 
Mifero piango anch'aio 

Le gravi colpe , ond^ è H cor cinto intorno ^ 
E con affetto pio 

Cbieigo perdono a te ^ Signore ^ e Wo^. ^ 

Ma tu i Jaifo , non fenti 

Il fuon di mercè indegno 
/ De* dolorofi miei duri lamenti : 
' Se forfè bai prefo a fdegno 

che da te fpefjo fuggo 'y a te rivegno^ 
Che po/i' io , fé P audace 
Sjcnfo tanto pojfente 

Mi* ba poflo al collo un giogo afpto > e tenace : 
Ohimè i che non confente i\ ■ 

Che JUibil nel tuo amor fa la mia mente l 
Nr ripugnare al fenfoèc. 

Chi vuole il refiaoce di qièfio Salmo , 'e della prec^ 
dente La^de del Benivieni, Tha nel %. T. delle RiW 
cn. pag. X40, e 309. dove altri efempli troverà di rifatti 
Componimenti . Io intanto paflb a dir qualche colerell!^ 

della Frottola. ^ 

La Frottola da' più antichi chiamata Frotta è una ipe- 
zie di Canzone teffuta di Vcriì comuaemcnte di fette fil- 
labe , k due 4 due rimati > e continuista fino alla fine 
anche per centinaia di verfi > che poi G chiude con 
un verlo della medefima guifa , C04 tin intero , e que- 
fio o con r antecedente accordato» o non ^^cordato, ca- 
rne preiTo al Beniviepi potraflì oHervare . Nel redo noM 
ha la Frottola di per le alcun metro determinato ; pò- 
tendofi Ceffere anco in forma di Canzone > p^me queli^ 

K 4 . rf^l 
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del Pecafca Uni non vi pia cantar fc, o contiAuàtido ^ 
e framelcolando , feoza, diviuone di fi^nze , a' Sectenarj 
gli findccafiliebi con una fimalfnczzo di ttfd « quaP è 1* 
altra del medefimo Peti. Di rider ho ^ran i)&^a ec. 

Sono pòi le Frottolft lio GompoiìimeotO'dcHe vole« icn- 
za- -deternainaca iìig^g«tto teflfuto d' una ««icoianza di 
proverbi ienz' ordine » e tali (bno !• due menzionate del 
Petrarca, per avTiib del Bembo» del TaiToni» e del Re- 
di . Delle volte fono con determinato iìiggctto compo. 
ile , e di buono, chiafe, e periprcuo (enfo ; ^aali ioao 
quelle del Beolvieni . Il loro fiile è umile 5 e familiare » 
ì perìodi cortifliipi , il ragionare ^onie a ritaj^iio, tfcoa- 
Beflb i e per 1q più ofcuro, e con mifterio. Vi fi tocca^ 
no ancora eoa brevità le favolétte ,' gli efempli , e le 
novelle . Le rime p<^bit efltr tramifcbiatt piane > croa« 
che, e fdruciole . I Verli puri , e «on vorrebbon eflère 
giammai fpezzatl . Due ^mpj voglio qui recarne , P 
UBO cavato dal principio della Frottola prima di Gir^liu 
DIO Benivieni, che dice cosi: 
Se pur dil Cifl per Jotte 

£' chi chi nafce , moja 

TAon ti fia carta a nojd ;,, 

Virir fetto il mio incbiofiro^ 

Chi in quefio ftcol nofiro , 

Carta infelice invano 

Un altro Mantovano 

Ter onorarti afpetti ec* 

Mia io ti voglio dire 

Quel che Paltrjeryn*aif9enne4 

Io vidi un fenta penne ^ 

Tentar la via del cielo ì 

E /opra ili occhi un veh s 

Avea^ che non è Talpe ^ 

O PipiJIrello in alpe i 

Che me* di lui non veggìa ie. 
L'altro eCempio è del B. Giacopooe da fodi^ che 4ò^ 
ri .(ìli 130^ in uea fua lunga Frotola divjfa in iftro^ 
fette ( v« Itim. On. TJ t. pag. 4I7. ) e incomincia coti i 
Terchè gli Uomin dimandane 

Dhti con brevitatCi 

favello per proverbia 

Dicendo verità te: 

Verm 
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epiteti Honv^llh fonere 

Ne* detti ofcuritate ; 

V-ercbè in •gni ietto 
, ' Si tpova ufilitatei, 
via^ì9ne , ufo , atte , e iVaztd 

Jnfegnano ogni coja. 

Mm certo V dove è dubbio » 

Vita è oefttolofa : 

A cui e dolce il vivere 

La morte ^ doìorofa ; 

Ove temi perìcolo , , • 

Kon fare fpeffo pofa . 
^appi ben dalla polvere 

Tor pietra prexiofa , 

E da Uom fenza gratìé 
. "Parola graTJofa , 

Dal folle fapienza , 

E dalla Jpìna rofa i • 

Prendi efempio da bejtia èi. 

GAPOSE.STO 
Del Madrigale . 

IL più brtve Componimento Llridò » cbe fia ftato n^ 
fato da' buoni Autori » è il Madrigale , dagli antichi 
dinomlnato Madriale, o Màndriale; M{t dalle Mandre^ 
perché in eflì n^r ordinario cantavano o gli amori Pa* 
ftorali» o i boicher^cci avvenimenti. 

Intorno al numerò de' Verfi del Madrigale , I primi 
Padri della Volgar Poefia npn ufarono di faroe^ di mio 
nor numero di lèi Verti, né di maggior d* undici. Rea* 
che i Poeti del fecolo xvi. ne composero di quali « • 
quanti Verfi lor parve . Il Principiante però tenga una 
via di mezzo , e noa componga Madrigale ) che abbia 
tneno di tre V^r(i>.o più di quindici, o Tedici; e fi per« 
fuada 9 che quanto pia corto fari un tale Componimct** 
tO) tanto farà più pregevole , e più vago. 

Per quello p^i , che rifguarda la .qualità del Verfo , 
fogliono modernamente ì Madrigali andar tefluti di Ver» 
fi Endacafillabi frammifchiati co' Settenarj . 

guanto alla tefficuta delle rime a noo e* ^ Itgola df« 

ter- 
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terminata ; fé non che gii hIcIoiì due Verfi fi facciano 
rimare Inficine, e talvolta V ultimo potrà accordarfi colP 
antipenultimo • Inoltre fi trovano Madrigali con una ri-^ 
ma iciolta » e ancIuB con due i e con tre • Ma meglio 
faftbbe.| che ogoi Verfo aveflè il compagno* ton 0xì fa* 
céfTe confoaanza di rima. « 

Gli Antichi rade volte infisrivauo Settetiarj ne' loro 
JViadrigati compofti di metro fimile aile ftanze, delia Can- 
zone , e iperò furono anco in quei tempi chianàaci Can« 
zòfUi e cosi fono intitolati i quattro Madrigali) che del 
Petrarca abbiatnò. 

Circa 1^ interno lavorò del Madrigale , vi baderà 
quanto avente imparato intorno air artificio deir Epi- 
gramma latiao , la cut fingolarmeAce rifponde il prefen- 
te Componimento t e quanto fi diife , parboda della 
condótta ) e delia Chiufa del Sotiecto ^ potrete agevol* 
mente applioirlo al Madrigale . . ^ 

Solamente vi ricordo, che il Madrigale ammette ogni 
ftile , e può maneggiare ogni argomento : ii^a con. una 
fquifita pulitezza , e proprietà nelle parole > e ne* fenti- 
menti, . La CÌiio{a pei vuol cflèr finiffima 9 ma non di 
'quella finezza > che pe^ Giovanetti tutta confifte in' un 
contrapoflo « o concettino o freddo 9 o af&ttatò ; ma fia 
un penfier vero , o.almen verifimile , naturale» e bello , 
efpofto con una bella manieia* 

DalPonervazioae > fecondo il nofiro metodo, di alcu- 
ni pochi efemp^ apprenderete, non folament^ un tale ar- 
tifizio i ma reilerete ancor perfuafi , che non è cosi fa- 
cile il condurre a perfezione un folo Madrigaletto : ba- 
(ià folo il dire % che (e non è bellìllimo » diviene a un 
tratto cattivi/fimo : a guilà di quei piccioli ritrattini la- 
vorati a punta di pennello , i quali « Yiccome fono di 
lavoro difficiliirimo , così per qualunque minimo ieo^'di- 
vengono tofto vili , e fpregevoli • Paflìamo dunque 4gli 
Efempj. ' 

E prima (e ne óllervi uno del Chiabrera tutto di Ver- 
fi Endecafillabi « di carattere Ditirambico » che va infe- 
rito fra le fue Vend0mmi€ » 
Mito che^ % Udì t ut lì or fin nevofi; 

Ardì fifì bofsoy e qui I0 fiamme accrffiif 
ti fclvofo ^ppennin faffe è lontano} 
E tu fra^mofii per vigor famoji , 

Reiét t 
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'Keca ilfawhfi di Skilia, è mefiti 
£* fuoco defiato il buon Vulcano : 
Ma pur e Bacc0 vie più nobil foco % 
' Te f che fico ha hfcberzoj e fico il gioco. 
Di Giambatcifta Strozzi è queft' altro al Sontlo • 
Dotciffimo ripofi ' " 

Della notte figlimi . del fogno Vadrt^ 
X^hc ^nvifibiie fpieghi per V ombrofi 
Aer quelle penne adre^ 
Beco il cieco filenzio , eccone a Quadre 
Le mute ombre notturne al tuo figgiomo : 
Deh per que finocchi ornai 
i^be non fai nel mio cor fofco ritorno ì 
Kel mio cor jì , che mai non 1>ide ffiorno ? 
"Altri efempj di Madrigali antichi, e moderni troverei 
Ite nel 2. r. delle Him^ On. pag. 3^5. e fcg. 

Oltre a'Madrigali furono pUrè inventate nelfecoIoXVL 
da Antonfrahcefco Grazzini , detto il Lafca , le Madri- 
galaffe ^ tosi forfè da lui chiamate dal coftumó debile Don- 
ne , che fono loquaci » e ciarliere : non altro eflfendo le 
Madtigaieffè , che Madrigali pia lunghi 9 ma di ftile bur- 
iefco* Eièmpi ne avete nel 1. T, Rim. On. pag, 399- 

A ^uefta forta di Componimento fi riducono leTradu** 
zto>ni , che foglion farfi degli Epigrammi latini , le quali 
per ordinario fi fanno a foggia di Madrigali . TaPé la 
Traduzione di un Diftico di Aufdnio Gallo fatta dalCa- 
vafier Battifta Guarini: il Dìftico dice coli: 
Infelici Didol nulli bene )unSa m^^ito: 

Hòc pereunte , fugis ; hoc fugt^ntc , perìs . 
E quefta n'è la Tradazione : 
O sfortunata Dido^ 

Mèli fornita d* Amante ^ e di Marito : 
Ti fu 0iel traditor , que/li^ tradita • 
Morì P uno , e fuggifii : 
Fuggì Pattroy e morifii. 
Traduzione pure dal latino di M. Ant. Flaminio è il 
feguente Madrigale di Benedétto dell' tlva con l'iater» 
calare leggiadrameote intrecciato. 
Cwte tenero fiore 

Spinge tu chioma fua, (e io nodriea 

Pioggia y o rugiada amica ; 

Cojt di bei penfifr foùfio ttn Ccre^^ 

Ì9 




%%t If^trodtiZhiU . 

Se di cetefie grazia il bagna $mof^ : 

Ma fenta lei àìvitne » 

Arido y e fenza /pene , ';, 

Di produT fior i ni frutto i 
, Come in terreno afciufto ^ 

Mòore^ non langue fior, fé noi nodrica / 

Pioggia, p rugiada amica. . ^ . ^ 
ti latino Epigramma del Flaminio in vevfi jambiei dimc^ 
tri dice cosi : 
fi^/ fioj tenellus in finu ^ 

Telluris almee lucidanti 

Formoftts explicat cornami 

Sì ros, & iraber cducat 

Jllum i ttnella niens mea 

Sic fi^et , almi Spiritus 

Dum rore dulci pafcìtur^ 

Hoc illa fi cateti flatim 
. Languefcit ; ut fios arida 

Tellure natus , eum nifi 

Et ros, & imber cducat ^^ 
Gli Epitaffi y Q le Iffrizioni $ Cnc s^ìacicfono fepfa i 
lepoicri^ e per la loro brevità^ 6 pel loro artifizio. fi ap-» 
fartengono a' Madrigali rf . 

Vediamone qualche cfeftipio: e fia il primo un Epitaf- 
fio oilervabile per la fua femplicìià. Si legge fopra il fc 
|>okro d'im certo Niccolò Bellatja* nella Chiefa di San 
Francefcò della Città di Ferraila ^ ed ò del feguente (e* 
fiore : • 

JD» Niccolò Mellaja detto il Pigna ; 

Qui giace il Corpo ^ e chiede in cor te fia 

Un 'Fater nofter , e un Ave Maria . 
Il fecondo è fcolf^ito fuUa tomba di Serafino dell'AqUi* 
i^ > Celebre Poeta Jtaliano de' fuoi tempi , che morì iii 
Roma Panno 1500. e fu fepolto in S. Maria del Popolo^ 
L'Epitaffio è ancor bjglliflSmo nel ftio genere ^ e fucon^ 
pofto ida Bernardo Accolti, detto l'Unico Aretino « 
j2«ì gitfce Sera fin : partirti or puoi , 

Sol d'aver vifio il /afo, che lo ferra $ 

Affai fei debitore agli occhi tuoi • : . 

Il terzo è d'uno fcolare di Padova per nome UonU 
fazio. 

SiuV giace Fazio, U re fio è da tacerei 
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Che vìSf Cime viffe ; e furbi , e bari 
Mariuoli , ghUtt$n , ladri , e jalfari -* 
J$cj benemerenti pofuere. 
Altri molti Epitaffi li leggono fra le Rime de'Pceti 
Italiani) i quali fono di pura invenzione de'CoiDpolìCori ^ 
e c«n^l>o(li per lodare , o biafimare alcun deiunco , non 
già' pferchè s'iocidcflcro fopra il di lui fepolcro. Sentite- 
ne due fattrici , e gtoeofi , il primo, ^e' quali è di GIo: 
Francefco Loredano» in morte di un avaro. 
Sen pifce fUt tra fÓHii marmi unita . - 

DfuA Avaro cruéhtl • V ahna mtfclnna , 
' che jpianfoy fuando morte ebbe i>icinai i 

La (pefa del fepilcro , ^ ncn la "vita . 
L'altro d*A»tor© ihtognito in morte d'un gran Par- 
Intere.' j 
In ^uefia tQmba è un Chiacchieron ferraio ^ -i y . 
''Cb^affordi col fito dir tutta la gente ì ^ 
'Ma betich*egl$ ammntifca eternamente 9^ 
N#72 fà4 tanto tacer y quanto Jfa parlato, ■ . 
L* Epitaffio ,, che fece a fé fteifo Maturino. Rcgnicr 
Poeta Franccfe s : er che moTjffi foi in Roòcn-nel ifiij. 
confumato digli ftravìzzi merita d'eifere ^uì riferito cou 
tradotto dal Francefc: •'* ' - • 
Senza' fenfieriifjUo 

* Lafiiandomi portar per dolce modo 
' t DìàlUa Natura alla buona di Dio: * "^ -, ' 

*' M sì ^' ch'io nd iftùrdifcoajfai ajjrti i • . .' 
Che a me' morte penfai]ey / t* 

A mei che ad ejfa unquanco ^non penfai . ^ ^ 

Anche gli Epigrammi Italiani da Luigi Alamanni in- 
ventati , lono di lavoro fimìle al Madrigale, fé non che 
fi teflbno per lo più di. Endccafillabi rimati a due a due, 
e il fecondo verfb d'ogni coppia fi fuole icriveie alquan- 
ti iftdpntro ad «fo dc'^i^eiitanwtri latini rWrccc hi ptei^- 
Pi potrete leggerne nel ^^T. Rim. On. pag^ SPJ.. Aaac 
bàfta Taddurne un iòlo dell'Alamanni.. ^. > v 

Sendo^ detto a Catone quando morto » • ^ * • • « *< ' 

Ttt non devi temer ^ Ce fare è piikt .. . .. 

Vi^pofei io che Komano^ e Catonfen^y -i 
Hen fuggo l'ira Jua, fuggo il perdono^ . 
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C A P O S É T T I M O, 

f Hrìla Terza ILima, 

t A Tmu Kìma » ciie dagli Antichi » f^tiofijò il Tiiù 
Mfa finoi era appeliaca Serventfft^ è uoa CóQCida$«ioii| 
£ Terzetti formaci dì Vcrfi Efidecafiltabii e Concaunati 
in maniera 5 che il primo Votia dei primo Terzetto ac^ 
cordi in rima col terzo; il fecondo 9 cb'è aoci di mas-' 
20) rifponda al primo, ed ultimo Verfo del leconcioiTerw 
jsetto s^ li che vanno facendo gli «akri fecondi Verfi di 
mano in mano, accordandoti col primo ^ te con l'uUimo 
del lor f(?guente Terzetto » fino liir ultimo {hcondo , il 
qual poi fi accorda con un tornello , o vogliam dire un 
Verfo, che cbiude il Componimento ^ ^ 

Or quefto metro fi accomoda ben« a' foggiati longht f 
ed abbrevi. Ai lunghi fi Ucdom^da col dividerfi. i^ pia 
Capitoli j o Canti ^ c|me fece Dante nella fiia Co^nme* 
dia /e Petrarca ne'fuoi Trionfi. Ai foggecti brevi anco^ 
l-a fr adatta bene la Terza Riusa ^ col j^rne uno^ o due 
Capitoli» Sì adopera ancora nelle Poefie burlefcbey e noi» 
mcnoin propofiti corti, che diffufi^ Or -tra tante i^zie 
di Componimenti, che fi poflbn teifere id Terza Rioia y 
io ne fcelgo alcune poche delle più ufate : Tali lono 1' 
££toia f V Elegia > la Sai ira , e i CapìtM o farhiUani y 9 
burUfcbi « E di quefti prenderò a ra^eiias brevemente 
ne^fegucoci Paragrafi # 

tktP Ègloga é 

L*tt\6pk feafianat é un ContFktetménedL ttflTuec» pef Icr 
'più in Terz)(i Rima $ in cui fi efprimoao al natafiile 
t colìnmi d de^ Pallori,^ o de' Marinari , o de^t'efcatori . 
<^uindi l' Egloghe ) quanti» alla lora materia^ vengoia di« 
vffe in Paftiralì y Mariftime y d Tefcaiorie } quanto atla 
fotma, fi dividono in Monodie h^^ e in Diahgifiicbffé Mìh 
nodicbe fi ditone queUe , che fojno d' un ibi P^ofiaggie ^ 
e qucfti può? eflfere il Poeta (leflfb , che riferifca le cófe 
da altri dette $ o fatte ? può elTsre ancora il t>erfona^gia 

Inedc" } 
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ttie<)efiiiìo i thè Ka detta ^ o fatta la cofa ^ il qq^l veog* 
Introdotto a parlare dalPòQta« Le Ditf/ogi/7iri(^ fono quel* 
le dì più t)erronaggi ^ che fra loro di(bo;rroDO : e quefte 
ancora poubno lavorarli o in guUà , che il Poeta riferi- 
fca i di&orfi avuti fra le pcmne ; ovvero in guifa » che 




tri abbia detto > o fatto ^ o altrui introduce 5 che il ti* 
ferifca; potrà eflere quella Pefcatorladi Bernardino Ro- 
ta f che ìncotnidcia: Scendi dal tuo bel CoUtMa marina *^ 
Difli al principio tfn Componimento ufftito per lo più in 
^erZét Rimai perchè fé ne veggono latte in altri metri ^ 
o in Verfo fciolto nell'Arcadi^ del Sanna)Bzaro)) il quale 
in quefta materia pud far teAo > ^ fervit di regola ^1 

Qualunque ^ e coipunque fia lavorata V Egloga Tofca- 
kia» ferba, quanto all'interiore artificio ^ le medeCi.m^ re» 
gole già da voi ben fapute dell'Egloga latina • Altro qui 
non vi ricordo ^ che il carattere ddiP Egloga è là fem'<«> 
plicità, r umiltà» e la modeftia « I Tuoi coftumi foiio itt>% 
tìocenti } i difcorfi naturali » le narrazioni corte % le de« / 

fcrizioni piccole ^ i penfierl ingenui ^ i Verfi facilr^. Le 
metafore i e le fimilitudini fieno tolte dal loro propri^ 
meftiere : in fomma fia P Egloga un'immagine tutta al 
naturale delia vita di coloro , che vengono imitati > ed 
efpreffi > fieno Marina; , fieno Pefcatori , o Paftori » Vc« 
diamo più chiaramente una tale Immàgine in alcuni 
tfemp)» 

E quanto alP Egloghe PalloraM , prèndete in ttailo 1^ 
Arcadia del Sannaezaro: OflTervate nella prima i'incòn»» 
tro di due Paftori» l'uoo lieto '» e vogllofo di cantare % 
e V altro metto ^ e tutto pieno di mal talento : e come 
il primo chiamato Selvaggiq^ dopo d'eflerfi maravigliato 
delia triftezza del fecondo detto Ergafto 1 T invita a darfi 
bel cempO) e cantar Verfi. 
Sei. Ergaflo mio » petvk) fotingO » ^ tacito 

Penfar ti veglio} oimè^ che mal li làfcUtm 
U pecoreUe andare alor bm placito. 
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t6Q , '^inéfùduzipwe , ^ 

Gii, pffr li bpfcbi i véghi uccelli famùfi 
, l d^lci niil^ è i^ alti monti cafcoflo 
Le nevij che pel Spi tutte disfannofi 



Pr pùiebc o nulli j o pochi ti pareggiana 

À cantar ierfi j) leggiadri y e frottole , 
Deh carìta ornai, che par y che i tempi ilcheggtanon 
Seatìce la rifpofti^ dlErgafta, quanto è ancor pa-o^ria» 

e naturale, e come fpicga in un modo cucco bofcherec- 

cio gli;.affaanl (uoi . 

'Selvaggio mio y per qucfie efcure grottole 
rFiUmena , ni Progne vi fi vedono , 
-'Ma mefie Strigi , ed importune ìiottole j 

TrSmavera > e fuor dì p^r me non riedono , * _ , 

".. \ Hi trovo erbi^ y fioretti y che mi gìoveno^ 
Ha fil<> pruni i e fiecchiy che V cor Mono., 

TAon trovo tra gli a f anni altro ricovero: 

Che di ledermi Colo a pie d^wft Àcero ^ 
. . p^un Faggio, er un Abete yPvver d^unSovero.» 
■r Heir Egloga^ fecoada fi veggono i Paftorl guidare alf 
'aura frcfca le pecore' già pafciuto^ . .; , . 

Ifene aW ombra df gli ameni Faggi yì ; ^. 

fafciute pecorelle ornai y che 7 Sole, "^ 

^ , Sul mezzo giorno indrizxA i caldi raggi ^ ^i 
,S\ afcoltano talora i Paftori, che raccontano i furti > 
le invidie , i folpetci , che foglipno jiicravènlre per la 
jjjj-eggia , come fi vede ncll' Egloga fefta • 
£ ìdtSe a me, Sevrany vedi , cb^ io dubito , 
. . Che tue capre fien ttitte; ond* io per correre 

'He caddi jìjcb^ ancor mi dole il cubifo, 
\ Sogliono ancow sfidarfi JL.Paftori, e gareggiare fra la- 
il^jm jCàntp,.. Cosi ncji' Egl. 9, 
tów^Wnjo .n Aro-w^, 4 lafcia a parte il ridert: 

"Pon, iuella lira tua fatta di gìoggtola :. 
,,; Monjtan (^^r^.r^fire quefiion^ decidere . .. ^ 

i;j^O jjontendere tra ìoro fino a dirfi delle parole frizzan- 
ti /e' rimproverarli éambievolmente varie roirecie» come 
neir Egloga meiieiin^a./i legge. 
Dimmi' y biMe^^ antico i e quale infama \ , 

Ti rì/ojpfriff a fpezg^ar Varco a plonicCp 

pQnnendo frà*PaHor tanta vzytnia ? . 

Trat- 
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Trattano talvolta TEgloghc di cofc facre5 o eroiche: 
.Jia femprc c(^n forniolc , e fimiglianze proprie 'dc^ Palio* 
Xl : o lotto il v^lo di Allegorie bofchcrecce . Chi poi vòr* 
rà fapert, coroe'fi maneggiano ta|i argomenti, potrà leg- 
gere l'Egloga di Franceico del Teglia lopra la naicita 
,dpl Redentore, che incomincia: Verde C^lh , ei^ma Sel^ 
va 9 ameni Prafii riferita dal Crefcimbeni (a), o il Vp- 
]ume dell' Egloghe del Marchefp Orft fette per Taflun- 
zlone al Pontificati^ di Clemente ^1. intefo fotto il ne- 
nie di Alnano. Virgilio ancora nell'Egloga quarta :>Xì. 
f elidei Myff i^c. volle al;^arc il b^To flile ^d argomeo- 
to più grave. 

Chi 'vuoKcoippprr^. ÈjgJoghiJ Paftorali , convien , cl^c 
^bbia qualche notizia degli Iddìi delle Selve, de' Fauni ^ 
delle Ninfe, d^* Satiri , dpUe F^fte di Pane , de' 5»crifi-. 
;ej di Pale^ e di altre finiiìi favole de*<ìentili. Sappia in 
oltre i nomi de' Pallori , che fogliono efler^ Selvaggio ^^ 
Ergaftp , Montana , Uranh § Gailìph , Logffto , Elpinù » 
Serrano , Qpicé, , Sincero , Eugenio , Cloniro , Elenco , 
Tronjmo^ Barciniot Summonzio , ì/ieltfco^ tutti adopera- 
ti dal Sannazzaro; olcre agli altri nomi, che facilmente 
]ncòntrei;ete preflb Virgilio • 

Quanto fi è detto dell'Egloghe Pajlorali^ s' intenda « 
proporzione dptto dellp Marinarefybe ì It quali trattaoo 
le faccende > ed iipitaoo il coftujne. de' Marinai, gl'art» 
(de' quali conGftp nella cognizione de* Capi , delie. Punte, 
delle Code, de'Baiichi, delle Sirti, e de' Porti . Debbo- 
no ancor com^(ÌQsrQ la qualità, divct'fità , e i prefagj de' 
venti , la qualità delle Collellazioni : le diverfè fpezie 
de' Vafcelli , di Ciocche , di Barche : quali fieno i loro 
ornamenti, il lor pome, il lor m(o, e come, e quando fi 
adoperino' le ^qtenne , gli alberi , V ancore , k vele , le 
farte ec. Le peità , che fogliono nominarfi in . qutfli 
Poefie MarinarefcUe , fono Caftarc , Polluce , Nettuno , 
Nereo , Teci , o i^ltri Numi littorali , co|M6 Portuno ^ 
Panopea , Glauco , Paleibone , Ino ec. , p quefti ultiipl 
potranno ancora lervìre di nome proprio de' Marinai 
elttf a' nomi di ^i//^ , Qleonte , Àlce^ , 4Ìmo y,lsLifello * 
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Dami y Tic0 , Mifeno , e fimni , che troverete nell* Églo^ 
ghe di Berardino Rota. 

Finalmente le Vefcatorit non fi diftirtguono dalle Ma-^ 
tìnarejche , ie non quanto alla fcienza lor propria : mer- 
cecchè nei. Mar ina jo fi fuppone una fcienxa unlverfkle 
deUa navigazione! non così nel Pefcatore , cui bafta una 
cognizion particolare di qiiel fiume > fenoj o golfo , do^ 
ve fi pefca • Ai contrarlo y nel Marinajo non fi Hccrca 
veruna cognizione di pefcare ^ e de* Pefci j come nel Pef- 
catorey il quale dee avere intorno a ciò una pièna ^ eJ 
abbondante notìzia . Nel réfto le {accende di entrambi fe- 

tliono edere le medéfime : i nomi già detti de' Marinai 
adattano ancora à* Pe-catori 4 Le iMinfe del Mare » e 
de' Fiumi , le Nereidl , Galatea , Ddri ^ Cimodoce j i Tri- 
toni 1 Proteo, Forco, e gli altri Numi littorali foprano- 
minati (aranno le divinità Comuni de' Marinai, e de'Pei- 
cacori. 

Ma per ineglio ravvilare'J^ idea di ^ùefta fatta di '£* 
gloghe , (oggiungeremo qui alquanti • frammenti deli' 
Egloga terza di Berardino Rot2^ rapportata intiera-* 
mente dall' Aodrucci ai Capo 3. del Ub. «• partic. 4* 

i . Tico, Gillo. Cleonte. 

Tica. Or poìcbé il fata mip rhalvagio^ t crudo 
Vuol cb* Ì9 f incontri i v ti riveggia ^le fia 
La tua vifta principio alnuop» giorriOi - 
Toìrè btn io tornar povero ^ nuÌ0 
ini preda a la magion : da la man mtd 
ISLel cavernofo , e liquida foggiórno 
Staran fecuri i pefci • Or quake in terra 
Bì più finififo augurio effer può moftro , 
DI u , che frì del mar tempefia , r fame f 

'^llo. tame^ temfejiay pefiilemai e guerra 
Di tutti gli elementi al fecol nofiro 
Sola le* tu: ne foj com^ io iì chiama* 
Tica . fuggite , 0^ Pefcatori , jte lontani * 
Traete pur le reti ^ i legni al feccof 
E raccogliete e vele ^ e^remì^ e [arte ^ 
e '^ceo Scilla latrar cinta di Canii 
Ecco Cariddi affai più itera , ed ecC9 
Importuna procelta in ogni partef j ' " " 

• :. *.-.. 
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Gillo. SvenÉttraìa U rete^ il remo^ il legno t 
Sventurata la canna ^ e Pamo% e Fefcat 
che f * obbedifce eC 
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Tico è Non /(P* guel Gillo tu (nello , ti accorta 
che pur difcinto , o [calzo J aitando jeri , 
Va la tua barca al fajj'o di Fìlìto 
( Ed èra men di mezzo braccio corto 
Lo fpazi& al fatto ) $ pie deftrì , e leggieri 
Cotanto avejli , e così prónto , e ardito 
Fojli I che come piombo j in mar cadefiì 

Ciilia 4 lo jof e* bai voto il facco , e non ti refi4 
A Altro che diri ma fia ben^ cVodi ancora 
Òr tu la miai compio la tua Hovella^ 
'Non fé* quel Tico tu i che ne la fé fia f 
CbeU primo dì d'Aprile in fu V Autor a 
Sì fuol fat di lAettunò in quéfia € in quella 
Sponda del nofito mar^ jÌ ffefl<f$ ^ leve 
Correftì al fregio gìS , cb^ era un iabarrof 
Azzurro i ed un cappet di paglia tinto f 
x:b^ ancor moftrafiì al gioco de la neve 
'Nulla valer ( com* Uom dice ) e dal carro 
MQer con un bue zoppoff e giunto y g innto^ 
Già ti fovvierty cV a pena quattn/y cinque^ 
TaJJi moveftì al corjìfi affai pia lento 
Di Formica i o Teftuggintf che quale 
Saetta già cadefit ; e le propìnque 
E le lontane piagge anco // lamento 
Ve Voffa pefie udirò: e tanta ^ e tale 
Allo)r fu il tifo ; e tali » e tanti gridi 
Nel teatro di Niìrfe , e Vefeatori ; 
che i pefct per timor fuggiroi al centrtf y 
JE lafcìò Alcione i cari nidi ^ 
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Cféonte. Quanto meglio farefie y trafcurati 

A far quel^ che vi diffe il voflro amico. 

Che per gir à Mìfén^ gìa la barchetta 

Vofi^ba ne V acqua % e fono i remi armati^ -^ 

Sete fordifXa voi parto y 6ff//a, Tico: 

Né altro y. fuor che voi fui tid& affetta .. 
Gil!c|l Q fcampa via Gillo ì ecco Cleontc 

L % ree- 
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Vecchio ritr^fo : cr corri > or fu^gì , or vfU t 
Tjco . Q fcéffffìpa via Tico ; (eco Cleonte 

Vecchio ritrofo : or corri , or fuggi , or vola . 
Sì convengono all' Egloghe gli IntercaUrì , e gli A-, 
plebei. De'pTimi ne ;)bbiaroo altrove parlato . V Amebcé 
è una gara , o cpnt^fa di parole fra duis > con qupfia leg- 
ge, che chi rllpoAde, il faccia con l<i quantica y con la 
maniera (lefla de' VerA , con le rime., cop le figiire , e 
con le formple ftefle ufate nella Propofta. Eccovene l'è- 
fcmpio tolto dall' Egloga X. del fopra mentovato Rerar-r 
4ino Rota , cJ^e Jncomiiicia : Or fi può creder ben ec. 
Dami. Dimmi 9 guai pefce è quely che nel mar fuole 

Entrar dal dejlro lato\ ufeir dal manco? 
Nlgello . Dittami qital pefce è quel , c^e parer fuole 

Al caldo tempo nero , al freddo bianco ? 
Dani. Dori , fa ch^ io 'pinca i e un monile 

Conteflo avrai 4i conche y e di coralli. 
NIg. r<|i, fa ch'io vinca ; e un monile 
%Conteflo avrai di perle ^ e dì coralli ec. 
Chi voleffc altri cfcmpj di Egloghe Pefcatorify pQfrefc» 
be trovarne fra. le Rime del Coqtte 4i S. Martino : una 
ancora ve n'ha in Teocrito, che è T Idillio ii. intitola- 
to i Pefcatori , tre ne compofe Bernardino Baldi y e al? 
irun' altra Berm^rdo Taflb . Delie Marittixne fé ne leggo- 
no fra le Aioie degli Argonauti (lampate in Mantova 
nel i547.>\rra quelle di Lodovico Paterno. Delle Var 
fhrali I oltre all' Arcadia di Sannazzarp , fé np poflbno 
trovar molte fra* le IS^imt di Luigi Alamanni , di Giro- 
lamo fienivieoi. «^ di Serafino dell' Aquila , di Gab^cllq 
i^bi^brera, del Scappi, e di ajtri. 

5. IL 

DeW Elegìa , 

L'Efc^irf vi(^n diipnlta dal Minturno Toet. Tofe. lib* j.^ 
un'Imitazione d'una perfetta faccenda pròpriamente 
lameiitevoie , la qua} fi ^^con Terzetti, o che fé fteffò, 
Q ch^ altrui il Poeta introdbca a lamentarfi. Qenchè col 
(iecorfo del tempo fiafi trasferita 1' Elegia a qualunque 
^Itro foggetto . come alTa^ b^ne C4ntò il Menzipi Àrt^ 
foftJfS |. /. 
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'M.utri$ un tempo di querele amare 

La piangente Elegia , e ^pofcia prefé 
forme più dfhnevoli , e pia care . 

Talvolta ammette al nohil fko lavoro 

Le- lodi degli Eroi ; e ttnìfce interne 

Col verde Mirto il trionfale Allora i 
Il Carattere proprio di quefto CompoiYimènto è la can* 
didczza i e la foavità . Ammetc 1' Elegia piacevoli , tf 
leggiadre Narrazioni , fPpTe Digreflioni . Le favole , 1« 
novelle ) ed altre crudizioni le fervono di ornamento . 
Ma il veftito fuo proprio/ è T affettò : ^c però adoperai 
principalmente le Apoftroff , le Interrogazlofli , l6 Ammira- 
zioni , e tutte quellc-figure , che vagliorfo a rifvegliarlo * 
Lo (tile finalmente fu confacente alla matèirii. 

Efemp) di Elegie né avete preflb Jacopo Sànnaza^ara ,' 
il quale, come ceftiiica il Crefcimbeni , fu il pia antico 
Poeta Tofcano , che di pfopofitd metcefie in ulb il vero 
Carattere dell' Elegia , benché, non fi valefie di queftiy 
nome. Scriflero atfcora Elegie rAfiofto, TAlananni, il 
Mkiturno , Bernardo Taflb , e II Menzini . Io ne dardr 
qui per faggio uti pe^zo di quella , che fopra 1^ Annun-^ 
ciazione di M. V. compofc T Alamanni, 
Ogg} fiporta il Sol' quel chiaro giorno t 

Clr annuntia il parto , &nde nel Mondò nàcfui 

Chi '/ fa di fpene , e ai falute adorno .' 
Vergin beata , per cui fola piacque 

Al i^an ?ddre del Ciel mojtrarjt in terra , 

Ove dir efiate , e di gtel tanti a^nni giacque . 
Oggi per te cantando fi differra 

Il fanto Olimpo , e i)ien F ùccet dì'É^no , 

Che ripon P alme in pace , e trat di guerra .- 
Qpantùy dì là dal naturai confino^ . 

ft fembrar dì colui /* alte pdfole , 

A cui fieìla noti vai fato , o defHn$\ 
Jfnico' efempi0 , e grazie eterne e /i& 

Il femir fé ira iutte albergo elètta 

DelP alma lucè fua dal foMmo Sole • 
Scaccia ogni dubbio ^ o Ver^n benedetta^' 

Ben di te nafcer può chi tum p$otéi 

N^ tu Ver^n farai men purà^ e nette/,- 
C penfier cajli , uniti v<tì , e dìvote • 
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Ecc0f can Signor, la fida ancella % - 1 

Naif fian le voglie tue d* effetti vote. '^. ! 

Da ^uel tempo flagion più chiara , e bella 

Venne net Mondo ^ che vicìn vedea 

Il fin promeffo alfafpra fua procella. 
E chi nutriti i fofcbf giorni avea ' 

Di lunga fpernei allor ficuro intefe 

Morte appreffaffi d" ogni morte rea . 
J^uanta dolcezza al cor la vecchia prefe 

Che già portava in lei st nobìl pegno, 

Oltr* ogni creder fuo nel fefto me fé ! 
O fanto frutto , e non del feme indegno , 

Cb^ ancor non fatto a lui non tatto ancora 

Coù chiaro d^ onor moftrafli fegpo ! <^^- . , 
Il redo di quella Elegia con altre, ^he poflon valervi di 
cferopj, r avete nel j. T. delle Rjtme On. dalla pagano. 

§. in. 

, Della Satira» 

LA Satira vìen difSnita dagli Accademici della Crufca 
Foefia mordace, e riprenditrice àe'Viz]. DaFrancefco 
da Buti Pifa^o fopra il Poema di Dante Alighieri yien 
più diffufamerite defcrit^a così : Satira è maceria in infi- 
mo ftile, e riprenfione de'Vizj, e dìcefi Satira y che era 
una tafferia , ovvero fcodella , che fi offeriva agli Dii , 
piena d'ogni cofa, come è la Satira , che riprende ogni 
vizio, e mifchia i grandi , e i mezzani , e i piccoli in- 
ferme. Ovvero fi chiama Satira da' Satiri, che erano Id- 
di delle Selve , cornuti, co' pie caprini , nudi ; le quali 
condizioni fi convengono aJIa Satira , che con parole nu- 
de a niun perdona , ed entr^ in ogni vii materia. 

Ma qualunque fiafi l'origine d'un tal nome, certo è , 
che la ■ Materia della Satira é qualunque fconvencvolez- 
za, laidezza , o vìzio djcgno di rifo , o d'odio . Ciocché 
fu comprefo da G io vendile J^r. i. in quefto dittico: 
Quidqtùd agunt homines , votum , timor , ira , vo/uptas , 
Gaudia , difcurfus , nofiri Jarrago libelli . 

La Forma è la morda^tà , ma coperta , e condita di 
varie facezie, e tutt^ fparfa di fcntcnze argute, e di fa- 
vsl-ttc , iftorielle , -e mocci ridicoli , e firoili , che va- 

gliono 
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cliono non meno a togliere quanto ha di trifto , e di 
amaroMa maldicenza, che ad emendare il cattivo coftn- 
me, che i il fine per cui fu ritrovata la Satira . Il che 
non fi otterrebbe giammai , fé una tale mordacità ioflc 
fcoperta , e sfacciata : mcrcecchè in tal maniera piutto* 
fto s'infiammerebbe l'Uomo all'ira, calla vendetta, che 
alla riforma de* eoftumi . Quindi è , che nelle buone Sa« 
tire fi morde il vizio generalmente , o fé fi riprendo- . 
no i fatti de' particolari , fi fingono in tal cafo i nomi , 
come han praticato gli antichi , e tuttavia praticano i 
moderni Satirici , da' quali potete predarvi i nomi finti . 
In fomma nel comporre qualche Satira abbiate itfnipre 
prefente P ottimo ^ ìnfegnamento del Menjjini ^rt.Voet. 

JJo» /' altrui fama , e non [forcar l onore 

Kelh Satire tue: che ia Cartello 

Non è II /acro di Vindo almo furore : 
Verchè quantunque fur lupo , e Metello 

Dipinti al vivo in fatìrefco M#, 
" Vuol più rìfpetto il f ecolo novello • 
Ciafcun , che vede far fi aperto , e nudo 

Ciò , cke vorria nafcofto , arma la mano 
. Alla vendetta \ e a te di fé fa feudo . 
Tu yhai fior di giudizio intero y e fanoy 

<B J* iai la penna di prudenza armata » 

Va i veri nomi ti terrai lontano. 

E veramente quanto infegnò intorno alle Satire il Mcn- 

zlni , tanto poi praticò nel formarle • come fi può fcor- 

gcrc nelle fue nobiliffime Satire , dalle quali voglio tor- 

re in efesio alcuni Verfi , che fono il principio delU 

Satira Xi ^ w. „ .r 

La ruota , il faffo , e'I vorator grufano 

Non fpaventan Gargilio: anzi et dtjprezza^ 

£ la Giudecca , ed il gelato fi agno . 
Ma quando V Epa avri jracida , e iMZza 
, E eh' ei farà per la Quartana firacco , 

Che j), che in la paura ei s'incavezza ? 
Or eh' egli è fano , fé gli d) , che Ciacco 

' Colà $ià tiene a f erta la panciera y j 

Bfpolto al vento y e da la pioggia fiacco ; 
Si fmafcella di rìfay e fa una etera , , .. ^ 

P' fin Satiraccioy che conduca al ba^o 
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Qìà per ì/Léntmuvrllo uri^ Ver fieri; 

Che chi tifi mal oprare ha fatto il callo 
Quefio fol rsfia , il revocare in dubbie 
. V Eternità , che al Berte è pjedefiallo . , 

'E per guanti anni eili ravvolga il fubbh 

Mai non fia , che fi muti , o fhova majfa : 
Ben fia y che aggiunga al fcellcrato rubkioi 

Ter iuijh i giorni in gozzoviglia éi pajfa , 
E nAla fogna de juoi vii] iwimerfo 
Qual porco in braga nel lorduwia ingraffa. 

Ed è ne^ beni di quii già fi perfo % 

Che fiima più di lente un peutoìaccio^ 

. . Che di bertedizion girfene ajperfo . 

Ver lui è 7 BelUrmin carta da firaccio > ^ 
Legge il Comercioy e dtce y che la Btbhld 
£' rancia fiorid^ e teccbio /cartafàccio #r.' 
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D#' Capitoli Burlefcbì , dove fi mofirafio i fonti 

del Ridicolo. 

I fcrivono ancora in terza Rima i Capitoli Burléfcbi^ 
U materia de' quali è d^ ordinario qualcbe fantaGa ^ 
o capriccio ; o: qaaludque altro argomento baflb , o fami- 
liare 9 o giocolo . Conviene loro und flile piano , ma che 
abbondi di piacevolezze, di fcherzi , e di Tali . l motti / 
gl^idiotifmi , i proverbi anco della pld}e fono la tor pro^ 
pria dote , A tai Componimenti o burlefcbi j o fatirici 
giova afTai più 1^ natura buffonefcai e friziéantc , che V 
f arte . Nel redo perchè i Giovani poflano anche giovarfi 
dell' arte ; dimoftrerò loro 1 precipui Fonti , onde cavaf 
poflanó il Ridicolo. 
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De'FtHti M RidicoU. 

^A Ariftotele nella Tua Poetica è definito il Ridic<>- 
io: Turpitudo fine dolore. Il Ridicolo adunque , le<* 
condo l'Andrucci , farà un mal picciolo y non dolorolb ^ 
ne grande : inafpettato > che apprendiamo eflere in al- 
tri , e non in noi : o più diffufamente ^ fecondo il Paai-fc 
parola ( Dgmetr, par. $6, } Materia dt rifo è Jemfre qtial-^ 

che 



Atta ^otgàf fui fa' , 

Ae iéforrnh^ Còn iucfta limitazione , eh Va itttM defor-^ 
' filiti non denoti in c§lui y nel quale fi ritrova , congiunta 
né atiuale^ né pr'efinte fcelleréthzza y né attuale; né pre^ 
fen'tè àjflttione . E ne rende la ragione , dicenciò : perckf 
iol rifo femprè è congiunta V allegrezza • Ma due affetti 
nati in mi per 'co/e , cke veggiàmo in altri > fono attijjù^^ 
in9 à levar fnbiio l^ allegrezza y cioè rodio,^ é la CompaJ^ 
fiòne . X)ra la fceìler^tezzà j* odia , P affliiioné fi eomr 
fàtifce. ^ 

Una tal ridiéòla deformità potrà nafcere dalle Perfii-: 
ne, che fi prèfentniìo : da^ Patti , e dagli Ofiz; , *che Ò. 
fanno : dalle Cofe , the fr dicono . £ primieramente \é 
j)erlone brutte dèftanò il rifo, come quel l^effièe di Ome- 
XOj da cui venne il proverbio » Egli ba li faccia di ud 
Ter fife pef lignificare » egli é un Uomo àtuttijfimo . Cosi 
potè far ridere quel Pigmeo chiamato da Plauto un fun- 
go, é da Plauto préfe un tal detto Luigi Pulci , il qua^ 
le nel fuo Mdrgancè difle d^un altrcrNanoì 

k • . ^ Tu mi pari^ un fungo , 

Che ài tuo Capo il camello é troppo tun^o. 
X non vi fa crepar delle rifa quella brutcifluna Gatneric<' 
ra del Berni in quei fuo Son. /' ho per Cameriera ma f 
%Ancro]a y della quale fra l'altre co(e dice: 

K la fua pelle di ratzà di fiuoja , 

Morbida come quella del Lioiifante ec^ 

Tare ti fuo Capo la Cofmògrajtà , 

Pien d^ifolette d^akzuroy e di biànc4i 

Commejfe da/la tigna di tatfia ec. 
Le mafchere , gli abiti , i portamenti ftrahl dati fnoìàl 
da rìdere : e però molto ridevole effer doveà quel Teo- 
gend ricordato dal Garroni nella fua Sinagoga degl^ 
ignoranti , il quale per comparire un bel fantaccino , il 
dipin(e le gambe d' orpèllo , diede la biacca alle fcar^ 
pe , e fi pofe un QoHarino idi cartone indorato , e cosi 
abbigliato comparse alla feda di Bacco in piazza • S 
quel Cecco , ( ch^ vuol fare il Pecrarchevole in una Com- 
iliedia di Pier-Jacopo Martello ) con unsi cocolla ufatA 
fin dal Trecento , e con una mafchera , che contrafac- 
cfia il Petrarca , aggiuntovi pendente da una collana il 
x'ìtrattino di Laura , non lafcerebbe di far ridere chi li 
fiìirafle. 
Io fecondo luogo da^ F^r/i, ed Vfx] » e Caratteri dc« 

Dotanti 
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notanti qualche bruttezza , niaiTmianiiénte fuccedeticlo • a 
perlbne;, di qualità , può cavarti il Ridicolo : cosi affer- 
mò Diooe Crifoftoraoi ( Or. ji. ) che nelle Commedie , 
dove s' introducono perfone ubbriache y come un Cario* 
D^ , un Davo Uomini vili » e baflì poco muovono a rifo 
con le loro fciocchezze ; laddove fé compari^Te ubbria- 
co* un Uomo riguardevole » per eièmpio un Ercole in 
veftimento dònneico» fi renderebbe oggetto di riio . Più 
ridicola è la finzione di Ariftofane nella Commedia lu* 
titolata/^ nebbie t quando introduce in ifcena Socra- 
te afììro in un corbello , come in cattedra magidrale > 
che dà lezione di Geometria confidente nella mifpra 
dello fpazio , che n*' occupi il folto d* una pulce , che 
fi follevi da terra in aria : e T altra dcJ medefimo Co- 
mico «ella Commedia delle l^effe , dove introducefi Fi* 
locleone incjipricciato di farC Giudice .Egli Io fa com- 
parire con gravità aflifo prò Tribunali In atto di giudi- 
care la caum di due cani riflantl fra di loro . Né meo 
ridevole è predo al Bojardo nell' Ori, Inn. dal Bernì ri'- 
fat. quei carattere graziofo , che fa egli di Kigonzpne 
ue^Verfi fcguenti. 
Era coftid un Uom fenza faura , 

Ma legger dì cervel più , che la paglia : 
fofìe armato , o fenzM P armadura , 
Serrando gfi occhi andava alla battaglia p 
' Di v'itay né d*onor poco fi curai 
La jua balefira non tira y ma [caglia : 
Vico y perchè fcoccava al primo tratto : 
A dirlo ìn.fomma , ei fu gagliardo y e matto. 
Ridicolo a maraviglia lè quell' altro carattere di Lofa 
nella Commedia dei Martelli intitolata: Che bei Pazzia 
ii qualeè tanto appaflTionato per la mufica» che daffi a cre- 
dere ^ efierfinel (ecol d'Oro muficalmcnte parlato; perciò 
non recita ) che cantando > mentre parla , e rllponde^ a 
que', che non cantano: Specie più ridìcola di quefta (di- 
ce, di fé fieffo il medefimo Pierjacopo Martelli) in quan- 
te commedie ho lette , o vedute non mi fi e mai prefen-' 
tata . 
Q[* Inganni^ gli Errori y gli Sbagli , le Ignoranze o 

Sife» o affettate ci muovono a ridere : e ciò » dice il 
aftelvctro, per la noftra corrotta natura» la quale fii- 
cilnjie^te fi rallegra del male altrui ( quando non fu 

grave, 
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grave» come fi è detto ) e maflìme del male 1 che pro- 
cede da quella parte ch^d propria deirUomo, cioè dal 
Senno, parendo a coloro, che non fono ingannati , di 
edere da più di loro, e ibverchiarli nella Ragione. Co- 
sì quel Margite di Omero, il quale già Uomo fatto non 
fapeva, fé folfe più avanzato negli anni di Tuo Padre, e 
di fua Madre, e fé queda, o queeli i'avefle partorito . 
Finalmente da' Detti ^fi deduce il Ridicolo. E primie- 
ramente i Detti fpropofitati , e procedenti da una crafla 
Ignoranza; così colui preflb Seneca il Morale, che aven- 
do ftudiato per dieci anni Virgilio, chìefe la gran diffi- 
coita , fé Enea foffe rnàfcbio, o femmina. 

II. Le rifpofte inafpctcate : cosi nella Commedia d'Ari- 
ftofane detta la Pace^ uditafi la morte di Cratinio , (li- 
mandofi feguita per qualche Urano accidente', s'ode, pec 
Io difpiacere d'un vafo rotto pieno di vino • Una fimi- 
giiante rifpofta fu data a Cailiftrate Lesbio , riferita dal 
Garzoni Sinag. tgnor. il quale venuto a contefa , quale 
fofTé il primo Uomo in arme della Città di Atene ; udj 
rifponderfi da un certo Megobita da Scio, che era^ftato 
r afino di Macrino, il quale nel conflitto del Re Dario 
col fuo ragghiare mife in ifcompi^lio tre fquadre di Ca- 
valli leggieri^ che impauriti a taì voce , fuggirono Sl 
tutta briglia , e abbandonarono II Campo . 

III. Si porge materia di tifo, quando da un principio 
•ampollofo, e ferio (i difcende inafpettatamente a cofa 

hafla, e vile, o fatirica , e ridicola. Tal' è il Son. del 
Caporali fopracitato fopra le gambe Aorte d'un gran Per* 
fonaggio, e tale ancor è quel Son. del Berni. 

Dd più profondo , e tenebrofo centra j 

Dove Dante ha alloggiati i Bruti , e i Cajp , 

Fa j Florimonte mio , nafcere i fpfft , 

La voflra Mula per urtarvi dentro ec. 
E Giunone preflb il Lalli Erteìd. Tra'^fl. Lib, i,fiaìf. 




augurio ., 

In moglie^ quefla , guai verrai di quelle 
Io ti darò , fé tu fommergì Enea : 
Di figjU quindi avrai vezzofa fcbierat 
Atta à fornirne ogni maggior Galera • 



IV. 
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IV. I detti iperbolici acconci fono aì rifo; così Wau-^' 
to chiama un Uomo di ftacura grande Ombra vtffertina^ 
Cohnna iPErcok con foprafcritta IHon plus ultra : e at 
contrario parlando d* un omicciacrolo / cbiamollo nn ^<^- 
gnó d^Uojm^i una Salterà d^ un* Anima y un Vezié^ un Ji. 
^;7/o, un^ Abbreviatura i un àompendi» A^un Uomo. £ quif 
appartengono i detti glofiofi > gonfj ^ e fuperbi di chi nul- 
la fa, o puòf e crede di fajiere, o potere più degli al- 
tri. Tale appunto è il 'trafotic Terenziano, e quelP £r- 
jcoie in una delle Cothttiedìc deL CeccJìif, eh* eflèndo 

uri Lavaceci aiTamatuzèo fi vantava dicendo Àt, t. 
Se, 7* 

ta iiaeflà di CéfAfe mi chiede 

Suo Qeneral per l'Ungheria . La tegd 

Qjà per /' Italia . Il Sie di Spagna vuoU 

Traghettarmi fieW Africa. lì Senato 

Ptnizianà nài vuoi per verfo Qàniià» 
£ i\ di lui ferviddre Pecchia dandogli chiarametite i' a& 
ienfò coi capo» difle a chi Id teneva a bada:: 

Quefto tenérlo qui è un tener propi^ 

Sofpefa tutta la Crifiìanita . 

V. Il parlare in biflicciò commuove il l'Ifo r cosJ Pei*-- 
fone Zipoli Malmant e, 6. fi. ipo^ introduce il Diiavolov 
che sì parla : 

fcy che fono un in f tino ^ e ignaro ognora y 

Terchè Caper fupìr non voglio j o Ì9agtio , 
bieoy che al Duca y perciò a" muri ei nioraf \ 

Toftò in tefta fi dia pel meglio un maglia • 
B Plutone cosi lo riprende: 

Ben tu puzzi ili patzò , cA' è un petzò > 
Ùi^e flutoruy hefiiacciay per bifiiccio. 
Vi. Le voci ftorpiatc , come ìnchiofiró pttChiofiref ^ 
Diftendio per Dìfpindió ec. ufate dal Éuonarotti nella Tua? 
Tancia y dove per ifcherso di(fe: 

Poi qua de^ Frati noi andremo alP ine ffiofiro ^ 
ite ciiameremo alcun del Kffettorio t 
Che faccia il Difiendio del V areni orlo. 
VIL Qualche leggerezza, che venga comandata , cottìtf 
ttn grave, ed importante negozio. Un graziofo efeùipjo 
di ciò ne dà Plauto neir AÙÌularia ^ do^el'avar* Vecchio 
JEuclionc comahcfa con premura alla Tua ferva, che cor- 
fa frfttolofa al <ram!rio per furare fa bo^ca del foffietto^ 

PC- 



pgr.cliè non fi rgonfiallè la notte, e fi pcrdeflecosì^ueil' 

Vnr. I De?ti faceti, ed ambigui, maflime nelle prò- 
jpofte, e rìfpofte; tali fono i f^^guenti motti; di Cat0ne, 
^he fètitendofi a dlrt^, guardatevi da un pprtatore d'i 
iperta ar(:a, il ^le con quella l'aveva malamente per«i 
coffa in tefta , rifpofegU interrogando : Tortate voi altro, 
fhe Parca? e di quel facro Oratore, che avendo predi- 
cato, che tutto ciò, che Dio avea fatto, era (ben fat- 
to , e rimbeccato p^r ciò da uà gobbo dicendogli : Vede- 
te mòy s'* io fono ben fatto? per ifbrigarfi da si fatta ftol- 
ca obbiezione , rifpofe : Amico nulla vi manca : voi fiete 
molto ben fatto , per quello , che debb* efjere un gobbo . 
Ambiguo, e ridicolo è quel detto ài Giancriftoforo Ro- 
iDano, II quale dirpucandofi di fare un bel mattonato 
nella camera della Ducheffn d'Urbino diffe : Se noi po^ 
tejjimo avere il tal pe/fonagOy eh* el nominò , f farlo 
per^e fpianare ^ faria mclto\t propofitOy perchè egli i ilpià^ 
bel Matto^nato^ eh* io vede/fi mai . 

Finalmente il frammifchiare , o affettare un idioma fo« 
reftiero; e però ci ridiamo ne' Teatri de' Dottori Bolo- - 
gnefi, de'Pantaloni Viniziani, e de' Pedagoghi latiniz- 
zanti : benché converrebbe intenilerc t^i linguaggi , per 
avervi gufto*. .Così il Taflbni nella fua Secchia rapita 
( C. IO. 7. ) per dar la berta a coloro, che parlar vo^ 
lendo fiorentinamente, ufano parole auliche, affettate i 
e da pochi intefe; introduce il fuo Conte di Cuiagna , 
il quale 

S'' afaticava in trovar voci eletta 

Di quel/e y che i Tofcani cbìaman prette, 
O, diceva^ bellor delP Vniverfo ^ 

Pen meritata ho voBra beninanza. > 

Che il prode batcaglicr cadde riverfo , 

E perde P amorcfa y e la burbanza. 

Già /'arieato i^W palvefe terfo 

"hlon mt brocciò a pugnar per de(ianza } 

Ma di vofira parvenza il bel chiarore , 

Sok j99i lù moriare il vofiro quote ì 
Dove bellore e Iv^fteflò, che bcllez:jaì beninanza^ beni- 
gnità; i^ir/^^/iVfvV combattente; burbanzat vanagloria} 
nrìmtOy argento; Àalvefe ^ feudo ;^rorcfii fthnolo;; rf^ 

'^ " ^ ' fan- 
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$ànzài defidcrioj parvenza , apoert-enzà; vUtotìar^ % viri* 

Queftì Tono a urt dip^eflo i [fonti del Ridicolo , ne* 
quali tutti fi dcbb« aver la mira^ che lion ricfcario im- 
pprtuni i freddi , o ingiuriofi i e fopra tutto dobblama 
guardarci da* ridicoli Tafcivi , ì quali C dice Girolamo 
Bartolomei Dottr. Comic. ) fra le fpczìe tutte del rìfo 
tengon9 P infimo y e più ignobile luogo. Laonde il rivolgere 
uà ejfi i fuoì detti , altro propriamente non è , che lafetan- 
do le pure acque crifialUne delle fontane , correre a bere\ 
U fangofe delle pozzanghere , e le fetenti dé^ pantani ^ 

Nel refto non fi può veracemente del Ridicolo dar pò- 
fitivo* e intero precetto: quindi Ccfare appreffo Cicero- 
ne ftifioa , che precìfamente da/la natura , e lialP ingegna 
proceda V VrbanìtS , che fi confonde \con la faceti f > di 
tnodù che non fé ne pojfa dare dottrina 4 E Platqjne nsl 
fuo Sofifta par, che abbia coito affai bene il pucii^o, dif- 
finendo il Ridicolo ? Certo allontanarne nt a di do f cV e 
£cngrUQ alla natura - . . . r 

In tat genere di Poefia Ipiccó (opra ognaltro Francefca 
Berni* di cui alcuni Capitoli potrete leggere nel i.Tom, 




cbtf il Cafa, lo Strafcino da Siena, il MoIz3,V 1' Ala- 
Ifianniy il Cap<orali, il Maurq^ il Bina , il Firenzuola , 
il Tofcanella, il Caro^ il Fratjzefi, ed altri molti .nìellc 
Raccolte infieme adunati , e fra i moderni Giambattifta 
JFagiuoIi. A me baflia il darvene un' faggio in alquanti 
Terzetti di uji Capitolo di Francefco Coppetta in iodeJ 
del Honcovelle i or (ia del Hulla , che sì comincia ^ 

Di l&dar Honcovelle io nel penfiero i 
E poi fiegue cosi / 
j^efto efiratel della materia prtma\ 

che voi fafetc 9 quanta ci è nafcofa f 

E quanta tra PiUfoJlJ! flima* 
za fua virtute è ben mìracolofa* 

Noi avem primamente nel Vangelo i 

Che Dìo di Koncavel fece ogni copjfi 
Di ^uéflo Himcoìvel fté fatta il Cielo ^ ' 

Di ìZoneovel.fu fatto il Sohy e T Monda f ^ 

Di VUneavet fu fatto infima un pelo>u -^^ 
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^òH ha CùT^ i né fcbìena , o ama , o Unio j 

E percVcglì è pia del Dixìtte Mnticoy 
I Ognun i>a in nobihate a lui facondo . 

ìiè perciò fé ne gùiifia , anzi è nemico 

I De'fuperbi , e de' ricchi j e H vedrai gite 

Sempre fon fualche fallita ^ o mendico . 
Quando M tlón fa quHy che fi fare , o dirc^ 

Coftui li fiede a tanto ^ e lo intertiene^. 

M par eh' otto , i ripofo j e fonno fpire . 
i* un ti dice , che fai i fempre ti viene 

in bocca^Noncotetk i e icwitadini 

"bV han le bocche , e te pancie oggidì piene # 
Se *» cafa avefii ben mille fiorini j 

guanto aborti Koifcovet^addoffo^ 

Kon ti bìjogna temer di ajfaffini <c* 
Si 'bede fùritto ancor fopra U porte ^ ^ 

D* un bel palatzo \ e ne"* taglieri impresa 

lo P ho Veduto j fuando t^ flava in Corte * 
fortunato Un mio compagno adeffo i 

Toiche gli ha dato nel fuo capo albergò i 

£ vi torna a alloggiate fpeffo fpeffo . 
&ran cofi^ ^d alta in ficciot foglio io vergo i 

Tacer quefio fecreto aimen doveà i 

noti dirlo ad altrui » fé non in g^rgà é 
ùia Koncovelh un ricco flato avedy^ 

jfi cupido al regnar quel gran Romana i 

Ce farei o Honcoveìle èjfer voka ec* ... ^,^ 
A* Capitoli BurUfchi fi apparteogonO i Pcdantffch i 
ì . <juali efprlmotìo i lofo concetti con tormole % e frali 
latine j eleganti * e belle ; ma efpofte còme fé foflero ita- 
liane, e volgari * Tutte le cofc., che apparteogond agh 
fcolari , alla l'cuola ^ alla itìtefprctazion degli Autori la- 
tini i e qualunque altra limile pedanteria j fotìo la méte* 
tia ordinaria di un sì fatto Componìtoento^ di Cui Un 
efempio ve net jiropongo in alquadti Terzetti di un cetto 
Capitolo di Camillo Serofa , il quale fottd il finto no- 
y ttic di Fidenzio Glottoctlfio Ludimagiftfo diede ptitìcipio 
4k tal genere di Poella pedantcfca ^ H Capitolo incomm- 
; eia \ d'un alpefire fcopulo più rigtdà\ 
\ Di gridi , e di fofpìr n^n fo penuria ; 

j Anzi al del gli ululati faccio afcèndete 

Al fomMo diove , e alla ielefle Curi4 * 

Ognun 



X7^ Introduzioni. 

Ognun fi maravigliai o^nunintenderc^ 

Cerca) ihe duri qafi^ emp'f e detetriml 
Il j'orit animo mio fojjan sì offeiidérf* 

Vicn il Vulpian dì coftumi integerrimi ^ 

Il Grijolfa ^il Panta£atù , il Partenh ^ 
B'I Leporini ornici miei 'teterrimi. 

^ vedendo iVmÌ0 mifero naufragi» ^ 

Utnanamente tu ni con pronto animo 
H'offron ogni lor opra'y ogni fuffragio , 

Dicendo y oimè y tu, eh* eri sì magnanimo y 
Fiden:^§ , or lafci , che 7 duol ti juppedkì 
Deh non effer cotanto fufifianimo , 

In quefio P erudito MÒjfer Blajto 

Aliene anelando ^ e narra, che i dìfcipuU 
Mi tumulti referto hanno il Gimnafio. 



Intirim giunta è /' ora del comedere , 

Io p^r dar cibo al corpo y che n^ha %npp\d% ' 

, &à non mi pojfo dal pianto difcedere : ec; 
In queftp mctyo nwltiflTrm^ altre cofc furyio da* Poeti 
compofte, o fainlliari, o ferie , o burlefche : così le Pi- 
nole familiari di Luca Pulci a GabcieUo Simeoni , e a 
Serafino dell' Aifuila : le narrazioni , e (e vifioni della 
Commeolia di Dante: i Trionfi del Petrarca appartengo- 
no aHa Terza Rima \. e fi appellano tali Componimenti 
Ca^i^^o, Cantici y o Capìtoli y q EkgiCy o "Pifiole y o Sa- 
fixe^ . FiQalmencc fi fono fcritte Vite d' uomini , maffi- 
'ni^inentp (^ per ifcherzo , come graziofamente ha fatto 
Cejjure Caporali fcrivendolì^ Vita di Mecenate ^ chq ii^- 
pómincia : ' 

Mecenate era un uom^ ch^avfva il nafo, 

Qli occhi y e la bocca ficc^me fvem noì^ 

Fatti da la natura , e ndn dal cafo . 
Si dilettava aver due gambe y e doi 

^iedi da cammnare y e aver due mani 
/: Da far fi da fé fteffo i fatti fuoi^ 
Saefe per razza già da i Re Tofcanty 

E P Avo del Bifavo del fm Avo , 

Fece venire il canchero ài tiom^ni.% 
Vu buo^ toota, fu ^oldgto bravo ^ 



\ 
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2 fi legge , cbe' Augufio un dì gli diffe : 
Capitan Mecenate , io vi fon /chiavo . 
Hdneggii dunque t*armi a un tempo e fcriffe^ 
E fpeffo col pugnai tempri la penna ec. 

CAPO OTTAVO. 

Delle Quarte Kìme . 

Sono affai io ufo preiTo i Moderici le Qj^arte Kìme , o 
^ fieno QuadernaT^i i quali ibno un G}mponimento teC- 
liito di quattro v«rfi endccafillabi per ogni (laqza > lui fine 
della quale effer dee la fencenza^ perfetta mente conipin* 
ta. Sogliono i quattro verfi di ciafcuna danza accordarti 
in rima concbiufay ovvero in alternata: quanto alla lun- 
ghezza , fono irregolari. Il foggetto loro fi» piuttofto fio- 
rale, e fijblimes che qualunque altro , e per tali fogget- 
ci appunto fc ne VaKèro Gabriello Chiabrera , Virginio 
Cefarini ^ Fulvio' Tefti , ed altri molti « Lo ((ile fiaaU 
«ente fi follevi a miiiira deli* argomento. Olferviam uie 
alcune poch^ Stanze* del Cefanni , il quale fcriveado i 
Girolamo Mattei Duca di <jiove , per animarlo ^ fuggir 
V ozio » così gli dice : 
Speffo pigro de fio d'ozj^ e diletti 

Off la ricchezza a nobiltà /unifcCi 

Il tuo lagjgio penfier fé gliabborrifce^ • 

Degno è in fatica , che ripofo afpetti . 

iiy Signor y della Tirtù il cammino^ 

E non t* annoi la faticela via: 

A luoghi eccelfi erto fentier e' initÌM 

A beffudor (lajfi t*onor vicino. 
Invitanci a goder- laute ricchezze y 

Talje Sirene in quefto Egeo di vita ; 

JE iu lof voctf in fu l^eta fiorha 

Di r0do awien cb^ invitto cor difprexXM*^ 
Te fui Cielo i^tin gli Orti pompo fi , 

E fui Cerchio Flaminio i tati auratf 

Chiamerunno a godere agi bramati ée. 
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Bdìe Sefte Rìrhff. 
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_„ leguite - _ ^ ^ , 

fa r Aodrucci Lib. t. ^«.5. !• intantQ pSiffa ^Uq Ti^e 
Rime y le quali fono un Componi meato lavorato di va-^ 
rie ftdaze di Tei verfi eodecarillabi ,deV quali i primi 
quattro fi corflfpondonò àltérnàtaibenté» egli ultimi due 
fra di loro . Di nn tal Componimento li fon ferviti i 
Tofcani per teflfer Panegirici , o £log) a gran Perfonag* 
gi. Chi ne volefie qaalcbe buono cfemplo |)er offervarne 
l'artifizio, potrà leggere il belliflimo Panegirico del Con- 
te Girolamo Graziaai in lode di Luigi XIV* Re di Fran« 
eia pubblicato da lui con titolo dell^Ef^pIe Gallico Panno 
1666. in Modena, il quale incomincia : Sacro albergo d* 
Eroi y campo dì glorie. Un akro Poemetto eroico » ovvero 
Elogio fcrilTe in quello metrp lo Stiglia ni » intitolato la 
Gloria y e incomincia : Vibrava il Sol, dalla cil^e Por* 
ta . Chi poi delle Sede Riine ne facelfe un Componi* 
mento di minor corpo, cbe un Poemetto, ci<^ di nove, 
« dieci Stanze i potrebbe farlo paffar per Canzonie : e in 
tal cafo i primi quattro ver(i della Stanza , poflbno aver 
la rima chìufa : eccone V efempio del CJiiabrera in quel- 
la fua Canzone in lode di Criftoforo Cokìmboy che ihco* 
mancia cosi: 
Koh perchè umle in folitario Udo 

Ti cingano i Savona ^ angufle mura^ 

Via però , che di te memoria ojcura 

Vama divulghi ^ fé m fpenga $/ gride ^ 

Cbe pur di fiamme celebrate ^ e note 

Ticcigla jfella in ciel fplende B^ote. 
Armata incontra il Tempo , àfpro Tiranna 

Fulgida /pezzi di Cocjto il fiume , ^ 

Su guai rote di gloriai fu quaì piume 

I tuoi Paftor detVatican non t>annoì 

Coppia di ftabilir fempre penfofa 

La facra dote alla diletta Spofaì 
Alla Sg poffofto appartcotrt le Stpìne » le 

fia Rima r- ^y^j. 
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quali &1Ì0 una fpezìe di Canzone di fé! Stative» ciafcurti 
delle qoaU fi compone di fei Verfi EndecafiUabii ma che 
accordano Con quefte leggi intolerablli . Le Tei ultiine 
Voci ) con cui terminano i Verfi delia prima ftanza , deb- 
bono eflere ripetute in ognalcra in guiia , che i Verfi di 
elafcana di c[aefte finifcoiio xpufe coA' una di quelle para- 
le* U primo Ver(b delia feconda fitnza termina con la 
voce, onde fu terminato P ultimo Verfo della prima itan- 
> 2a . It fecondo Verfo della feconda fianza termina eoa 
la voce, con la quale fu terminato ii primo Verfo dèlia 
t>rima ftanzi . Il terzo Verfo della lèconda ftanza ha 1* 
ultima vote del quinto Verfo della prima ; e il quarfo 
del fecondo ; il quinto quella del quarto ; e il fefto queU 
la del terzo , come più chiaramea«e4t fcorge nelle fe« 
guenti tre fianze del Petrarca . 
A quaiunque àrAmàli alberga in Urray 

Si non fé Alquanti e* hanno in odio it Sole^ 

*tempo da trasnigUiM è quanto e '/ giorno i 

Ma poi cV it Cicalo accende, le fue fteÙe ; 

jDtftf/ torna a cafa , e qttal j' annida in felvé > 

Ver aver pofa almeno infino alPalbg. 
Bd io da che comincia la teli* alba 

A fcuoter /* ombra intorno delta terra , 

Svegliando gli animali in ogni felita ; 

No» ho mai tregua di jofpir col Sole ; 

Poi' quando io veggio Jiamnieggiar le fiellt% 

Ko lagrimandoj e dejiando ilgiorno. 
Quando la fera fcaccia il chiaro giorno % 

E le tenebre noftre altrui farìn^ alba , 

Miro penfofo le crudeli flelie ^ 

che m^ batino fatto di Jenfibit terra , 

E maledico^ dì , cV invidi 7 Sole . 

Che mi fa in vìfta un Uom nudrito in felUM 4 
Oltre poi alle fei ftanze ammettono le Seftine \t (ut 
Kiprefa compofta di tre Verfi ancorai Endecafillabi . Di 
quefte 1 o fimili Seftine , perchè ite già quafi afiàtto in 
difufo , e perchè fono d* un lavotd molto dentato $ bada 
avervi data qaofta breve notizia • 
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tSo iHtrubizione < 

CAPO DECIMO. 

' Dtlt'^ttmit RiiHif. 

LE Stanne d^Or/av^ Kima^ ( (:he Stanxf anche fòlò fi 
cfaiamano per eccellenza )per cocQuoe opinione (a) « 
furonc> ri trova ce cfa^ noftri v>iciliani , i quali foletano , e 
tuttavia (ogliono far le Ottave <ii otto VerQ EndecaGIla- 
bi c&n due iole rime) cioè accordando il f. della danza 
col 3. col 5. e col 7. > e il ». della xnedefima ftanza col 
4 6. ed 8., come fi può vedere nelle belliflinot imprefle 
d'Aaconio Veneziano , e di Moitf. Rau altra volta no- 
minato ^ ed in altre irioltiflime , delle quali ve n' ha uà 
Tomo «Irimamcnte imprelfo in Palermo con la verfionc 
IdtInA , per foddisfare in qualche maniera al defiderio 
de^ Foreftierì poco , o nulli, intendenti del noftro lin- 
guaggio. 

Ma per eornare alle Ottave Italiane : furono effe la 
prima volta ufate da Giovanni Boccaccio , il qu^le va- 
riando il metro Sicilianp dell'Ottava col variare nel fec- 
timo verfo la rimai e accordarla con quella dell' ultima, 
lo riduflè alla maniera » che ora veggia^io y come affer- 
mano , oltre a molti altri , il Caftelvetrò , e il RufcelU 
preflo il Crefcimbeni al luogo pur ora citato : benché 
Giovanni Maz^^uoli » il quale andà mafchcrato nel Seco- 
lo XVl. col nome dello Stradino , fu d' opinione , ( ma 
ò* opinion Angolare ) che il {frlnio inventore delle Otta<^ 
ve Italiane f^flfe V Autore del Romanzo intitolato F^- 
èuf ci fòrte. 

^ Comunque ciò fuG ; le Ottave a quefto metro poco va- 
rio dal Siciliano ridotte, fervono a' Tofcani tanto per la 
Lirica I guanto per P Epica P^efia . Le Ottave , che fì 
adoperano nella Lirica, (ogliopfó appellarli Stanzfy e fo- 
no Componimenti irregolari f^pxz il numero delle Stan^^ 
ze: per Io più ne contengono un buon numero « ma fé 
ne trovano ancora di una iola Sanza , tale è il iegueote 
Lirico Componimento coii^ofto da Tullia d'Aragona , che 
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• AlU Vallar Tòefia. i8i 

fiori circA il 15 50» come riferifce il Crefcimbeni Ifit* 
V9Ìg. Pbef. Itb. i. 

Alma f del vero bel chiara fembìanza , 
A cui non può far fcbermo > tic ripara 
Cùsì gentile , e criftallina ftanza , 
Che non mo^ri di fuor V altero , e raro 
Splendor y che fol ne dà férma Jperanta 
Del ben , ch^ unqua non fura il tempo avaro ; , 
Deb fa , fé morta m\ hai » che in te rinnovi. 
Onde di doppia morte il viver provi, 
lì foggetto poi di quelle o poche , otnolte Stanze t Ia« 
vorace alla Lirica , fenza alcuna epica economia , è ftaco 
per lo più fublime> cioè o Sacro, o Morale» o Eroico .. 
JB dico per lo pia > ^rcfaé un cai componimento potrà 
dèlie voice vagare a capriccio del Compofitore per cucce 
quelle macerie o ferie, o giocofe, che (bi^o un pocolun<* 
ghecce, e incapaci a chluderfi dentro ad una Garnsone % 
ad un Capitolo , o ad un'altra fimile Compofizione . S 
dalla materia , che trattane , prendono le Stanze il ca- 
raccere 1 e lo ftile convenience • Si (odo ancor lavorate 
Corone di Ottave» a mifura di quelle di Sonetti , già di 
fopra fpiegate . Come appuoco è quella rapporcaCa dal 
Crdcimbeni al Cap. X. Voi. i. lib. 3. de'Comentarj pilli 
volte menzionaci . 

Nò felametate per la Lirica Poefia, come già fi è dec^ 
to , ma molto più principalcnente fi vagliono i Tofeanj 
dell' Ottava Rima per V Epica , cioè per teffcre Poemi 
Eroici, conje fono V Orlando furiofi di Lodovico Ariollo, 
e la Gerufalemme liberata di Torquato Taffo ; Poemi ^ 
che ridufiero T Ottava Rima a ranca altezza di perfe*^ 
zione^ a quanta tra' Latini Virgilio,' e tr«* Greci Omeror 
riduflero il Verfo Efametro . Ben è vero per6, che per 
fencieri affàcco diverfi giuofèro a ranca gloria quefti due 
▼atenciflìmi Poèti Icaiiani • Eccone il giudizio del Menn 
Zini Art. Voet. lib: t. incorno ad entrambi. 
Or bafii il dir , eie al gran Cantar di Mant& \ 

Torquato affide; e l'altro al mbil faggio ^ 
Del cui naial Smirna pretende il vanto . 
Siuèfii in più fhaziofo ampio viaggio 

Guida il fuo Carro , ancorché P umil fiih 
All^Epica grandezza faccia oltraggio : 
E quegli al fuo Maron fcmpre Jimik 

M % Sparga 
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Spdfff per^tutto di prudenza i Umtì , 
,Scbiv9 d^^ni penfier baffo y e fervile, 
E* per Cornare al noilro propoCco ;; il far Poemi non è 
opera da ragazzi « ma d^ uomini confumati ncU' Arce 
Poecica 9 e però lafcìo ad ajcri la cura di ragìjnar 4i 
pròpofico fu di una maceria così icabrofa . Olcrecchè P 
arcìfizlo del Poema Eroico Icaliano ( colcane la maCeria- 
Jità de! Verfo, e della Rima ) é in Cucco fimile a quel* 
lo dd Poema latino , del quale alcrove ho daco una fuf- 
fidente notizia al Principiance , a cui ferivo . Solcanto 
p;acemi ricordare a' Giovani ciocché in pochi , ma wol- 
co fugof^ verll ci lafciò fcricco 1' ifteflb Mensini al luo* 
^o CìtAto : 
Se jai Poema , ojferva , eh'* ogni parte 

Kìfpo^ida al tutto , come pianta annofa 
Stende da un tronco fol le braccia [parit. 
Che v^ha lalun^ cV ad ogni canto pofa 
Un irtero poetna ; e pcfcia al vento 
.Rtif'he il lafcta y e più fu, lui non cbiofa. 
Varia Jia la materia y un P argomento y 
Cui vadano a \erir per ogni banda 
Del tuo grand* arco e cenio ftrali , e cento ce. 
Si pon2[a mente a qaeft' ulcimo Terzecco , è maffìme a 
q-el Verìo Varia fia la materia un /' argomento , in cui 
li accenna il più cl-^enziale deiPoema Epico, ch'èlaFtf- 
vola^y o ila V Aziore variamente adorna de' fuoi Epifodj , 
la quale efler dee Una , Ilhftre , Intera , e di J5*»j?<i 
mifura . 

Una , cioè da un folo Eroe principale locraprefa , e 
condotta a fine tra un folo fp^zio di Cempp non inter- 
rotto: e cale, che nan bolTìi' dividerfi In alcre azio.ni pri- 
marie . Cosi r incendio , e la rovina di Troja , e moke 
altre azioni di Enea fi leggono nell'Eneide di Virgilio : 
ma la primaria di quefto veramente divino Poema è unaj 
e femplice: cioè la Fondazione dì un nuovo Regno, e di 
unì nuova Religione in Italia intraprcfa ^ e condocca a 
t<:ie da un tolo Eroe, qual fu Enea : e tucce le slcre a^ 
ziooj fono fejcondarie, ed epifodiche^ le quali fi riferifco» 
no «il la Drimaria , 

lUuftre , cioè di Pcrfouaggi illuftri , e in materia an* 
Olì fpienrida , e grave i come 8 vede manifcftamcnce 
ndi'E.'iciae medciiaia . 

In* 
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Intera j e perfetta ; che T Azione abbia II Tuo princi" 
pio, il fuo mezzo i e H fuo fit^. Per cferapip: Enea rac- 
colta dall'incendio di Troja una piccola mano de* tuoi , 
rifolve i cosi fpinCo da* fati , porca rfi in Italia paeCe de* 
fuoi Maggiori: ecco il frincipio . Dopo molte fatiche y 
e dil^razie da Ini per t|5rra , e per mare ^Hbrbite » ap- 
proda finalmente in Italia , dove dal Re Latino viene 
accolto amichevolmente i e adottato per Genero . Mal 
foiFrendo una tal cofa l*urno figliuolo di Dauno Re de* 
Rutull y come colui , che già da gran tei^po aCpirava 
alle nozze di Lavinia figliuola del Re Latino, muove nf-- 
priifima guerra contra di Enea: ecco il Mezzo . Ma re- 
cando finalmente vincitore Enea con 1' uccilìone di Tur- 
no, ottiene il Regno, e la Spola Lavinia : ecco il Fine 
dell' Eneide . 

Sia finalmente 1' Azione di giufia mtfura , o vogliam 
dire di durazione determinata » in gui(a , che 1' Azione 
primaria fi contenga , o poflfa contenerfi fra i limici di 
un anho poco più , o poco meno : cosi Virgilio afTegnò 
poco più d' un anno alla fiia Eneide : un anno aflegnò 
Omero alla fua Iliade : benché quelli alla fua Odillea 
non prefcriiiè, che cinquantacinque giorni. 

Si teflbno ancora in 0nav4 f^ima i Poemetti f 1 quali 
febbene non fono perfette Epjapefe per la loro picciolez- 
za ; nondimeno e per lo c^atc^re « e per altre circo- 
flaaze proprie delP Epica |, nòt^ godono aggiudicarfi ad 
altr» fpezie di Poefia.* Imperocché contengono una giu- 
da Favola fondata in i{ualche Iftoria, e lavorata contale 
artifizio, che nel corpó^ ancorché piccolo , fi riconofco- 
no le parti del perfetto Poema Eroico : benché talvolta 
fieno (lati fatti fènza unità di Favola, Il Batùfla diGa<% 
briello Chiabrera divifo in tre libri / e il Terreftre P^- 
ra4ìfo di Benedetto Menzini d idi nco ancora in tre libri, 
« dato alle (lampe in Roma T anno »6<^i* potranno fer- 
viryi d'efempio in queftp genere di piccioli^ e ben filmiti 
Ppcmetti , 

Lo (lile più ricevuto di qtaedi o grandi , o piccioli 
Foemi é il fublime , del quale fi vaife tanto egregia- 
mente il TaiTo perfetto in^itator di Virgilio, checché nv 
dicano in contrario lo Stiglianl , e il Caraccio pre(ro il 
Crefcilhbeni Coment. Voi. i. lib. j. e. |. 
Si fbao inoltre trinate materie gioeofe col metro à^ 
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Ottava Rima, e fc ne fon teffuti grofll/^denu» coihé (ó-^ 
no la Secchia rapita del Taffeni : to fcberno iegU Dèi 
del Bracciolini: il Ma/mamle racquiJtaU di Perlone Zi- 
poli, cioè di Lorenzo Uppi, ed altri. 

CAPÒ UMDECIlVfO. 

Di alcune fpezìe di ÙompQnìmcnti liberi. 




Del Di^ir^mb$. 

IL Ditirambi, è un Componimento mefcolato d^ ogni 
Corta di verfi rimati , e non rimati ad arbitrio del 
Compofitore, e ripieno di (Iraniflime frafi , e locazioni : 
e benché (iafi introdotto 72<fi^ Greci in onore dj Bacco ^ 
nondimeno poffono in efTW trattari! dltre materie capaci 
di efler maneggiate cori èftro gagliardi/limo » e con ifmo- 
^erataf: , tna leDipre giiidizlofa licenza afe* fentimenti , e 
ttòHe parole. Ne Sentimenti , che vogliono dTer (blleva- 
tì o^ un certo furore tutto proprio di Bacco . Nelle 
Tàrohy perchè il Ditirambo ha la libertà concelTagli dal 
medefimo Bacco di ulàr j^aròle d(^ppie » foi'ediere , e 
compofte di due > o pia voci t toììné farebbono Orìcrini" 
r«) Graniavìdù^ ViticbiotMto y Egidarmatà , Ebrifcfiofé » 
M0rtoajfetat$ y Capribarbicornipede ^ C Goiilii che trovere- 
te con le loro fpiegazioni fui fine de! famofo t)jtira$i< 
•bo dì Franceico Redi , intitolato Bacc$ in Tofcana , chà 
va per le mani di tutti . Le Metafore fieno alquanto ar- i 
dite, come farebbe il dire» che il vino i /angue deìl^ i 
itve , ambra liquida , che Paleggia maéftofo dentro il 
cmre; che fla un Ojtro itivo di fragola 0d$ràay ipd altre j 
metafore ufate dal mcdefiipo Redi . le quali farel>Ìx>ao 
nolto arrifchiate per ogni altro Componimento > che 
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toon {otte ditirambico. In fomna il Dltifanbo è dMmiCa^^ 
^lone tanto difficile i quanto è it faper ben contrafiàr# 
un Fanatico pieno di vino. 

Siccome poi ammette qualuattue ^ verfò » ^ e qualunque 
metro ; così ama il Ditirambo ogni Torta di Itile ora baf- 
fo, ora meusano ed ora ^rave» e fublinie; ma Tempre in- 
Vellito del ^lito furore ; Cosi mentre il Béicc§ di Redi 
Vuol fare brindifi a Cofmo Gran Duca di Tofeana^ toftd 
innalza il Tuo ftile a proporzione del Toggetto» e adope- 
ra gli Endecafillabi , come più confacenti allo fiile Tu^ 
blime; eccone un Taggioi ' 

Id bcv$ in funi ti. ^ 

Tofcano Re dì hi . 

Tfid ch'io parli di U , Rf /tfjìla, i forii, 
ljrì}0 là t^cca mìa con quefi" umori ^ 
Vmor^ che dato al fecol n^ftto in forte ^ 
Spira gentil foavità d* odore . 
Gran Cofiho^ àfcolta. d tue mirtudi il deh 
J^afiiu promette eternità di gloria ea 
Cambia poi a un tratto (lile > e metiù in tal gulfa ì 
Al fuon del Cembalo y 
Al Juon del Crotalo » 
Cinte di nebridi 
Snelle Bajfaridìi 
Su fu mefcetemi ei. 
ÌS, con tale ardenza di Tpirito , é difpouzione perturba* 
ta , t ftrepitòfa vien condotto fino al fine T ammirabili 
Ditirambo del Redi , da cui piucchà da ogoaltro inTegna* 
tnento indparerete in qualche maniera Torditura arciicio* 
famente imbrogliata del ditirambico Componimento* Dic« 
tro a un si eccellente Maeftro» ( che aver dovea qual- 
che luogo nelle Jiime Onejle ) han camminato altri 
Poeti , e maffimamente il Sig. Girolamo BarufFaldi » il 
Sig. Aleflandro Pegolotti;, e Lorenzo Magalotti , dc^ 
qnali potrete vedere gli eTempj preflb PAndrucci lib. a, 
t. 1. pag. 3<9o e Rjnu Off. T. i. pag. 460. Io qui al- 
tro non ne propongo, che un Tolo» e breviflìmo di An- 
gelo Poliziano, il quale, comecché altro non fia , ch« 
un Coro d' una Tua Fa veletta drammatica ; tutta volta è 
prodotto dal CreTcimbeni, e dal Quadrio come Ditiraohi 
bo compito. 

ognun fegua t tlacco ^ ti % 
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Bacco Bacco evàe . 
Cbi vuol bevcr y chi vud bevete 
Vegna a bevery vegna qui: 
Voi imbottate come pevere ^ 
Io vo bevere ancor mi: 
Gli è dH vino ancor per ti^ 
Lafc'ta bever prima a me : 
Ognun fegua , Bacco ^ te » 
Io ho voto già H mio corno ^ 

Datami un pò il bottaccio in qua: 
Qyefiò monte gira Intorno ^ 
B 'l cervello a fpajfo va : 
Ognun corra Àn qua ^ e in là^ 
Come vede fare a me : 

Ognun Jegua i Bacco y tt ^ 
Io mi moro già di fonnoy 

Son io ebria o sì yo ni? . 

Star più ritti e^piè nonponno . 
Voi fiet'ebtiy ch'io hfo: 
Ognun facci compio foy 
Ognun facci come me : ^ 

Ognun fegua y Bacco y te. 
Ognun gridi Bacco Bacco y 
E pur cacci del vin giù ; 
- ♦ Toi con Suoni farem. jiacco 
Bevi tu y e tu y € tu: 
io non pojfo ballar più , 
Ognun gridi evoè : 

Ognun fegua , Racco , tt. 
Macco Bacco evoè. 

$. I r. 

Belk Selve y e degP Idìtt) . 

Ltf Selve foaa uo Composimento lirico irregotlre <K 
endecafilJabi y coi quale fi efprime qualunque facto y. 
f ^^^ ^^^^^f^'^ì che Poemecco. Di quefte Selvt motte ne 
urrÀflero Bernardo Tafla, e Luigi Alamanni, il primo ia 
«rerfi rimati a Tuo modo; il fecòufllo in verlo iciolto ^coa 
«pialcbc rima fpaffa forfc accidcwalmeoce . ^La fcguci>- 
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te i del Taflb fuddctco in morte del Sigttor Luigi Gon-' 
zaga» 

Fbi meco fuor dell'acque frefcbe^ e ifhe 
De*voJlri criftallini antri y i mufcoJi% 
Ninfe del picchi Ren^ voi meco a par^ 
Degli ufatì diletti al tutto fcbive > 
Piangete il gran Luiff\ e con pietofi 
Accenti accompagnate il duolo amaro. 
Così tion fan dt verdi erbi^ e di fiori 
Unqua /pagliate o dal caldo » « dal gelo 
Le vofire rive , e V puro fendo , e chiaro 
Turbato dalla pioggia , o itfPafiori ec. 
in tal guìfa fiegue per più dì loo. vcrfi . 

Da tali Selve crcdonfi derivati gli Idill] ritrovati nel 
fecolo XVII, Sono un Componimento più libero , avendo 
iVafo dell' ettafillabo , e la libertà totale della rima . 
Serve per materie bofcherecce^ tenere, e fem'plici » e 
corritponde , a un di prcflb, aW Egloga : La voce è de- 
rivata dal greco etdillton diminutivo di eidos ^ che vale, 
figura , Rtfpprf/>«/flzio»tf : Dcrchè quella Poefia confiftein 
una immagine naturale, e fpiritofa di cofe : bencAè fa- 
condo. Errico Stefano < TÈef Ling. Qr. ) fignifica varie 
forti di Poemetti , cioè , ogn{ fpezie di Poeiia . • Quindi 
Teocrito valer fi volle di l^uefto nome a fignificare la 
varietà de* fuoi piccioli Poemetti , de* quali un cfempio 
ne avete più (opra . I moderni non fi riftringono ali* 
originale femplicità, né ad una fpezie fola di verfeoiTer- 
vata da Teocrito, e peròneban compolìi in materia , e 
•ftile grave; e di quanti, equali verfi loro è pi^iciuto , Il 
Boileau oflcrva , che quanto più brevi fono gì* Idillj , 
tanto fono migliori , Un cfempio qui ne foggiungo di 
Ugolino Ubaldini ( Zim. On. Tom. %. p^g. 40f . ) 

f affando con penfier per un bofcbetto^ 
Donne per quello givan fior c^liendo 
Con diletto i co^iuel\ co' quel dicendo^ 
Eccolo : eccol \ the è^ è Piordalifo : 
Va là per le viole ^ 
Più colà per le rofe , cole cole , 
Vaghe amorofe : oimè che V pr^^ wi pungo\ 
Duoli* altra me vi aigtunge . 
Vuo'cbe 9 quel che fat:a> un grillo, |fi//o t 
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iko o per U mufica > o per 1' efpreifione del cdicetto 4 
Per efempio , fé il fentimento è feftevole > è fpiritolb ; 
farà opportuniilìmo II decafillabo^ celne fi può fcorgere i» 
^ueft' Arietta del Metaftafip • 

Dal più puro fiiren delle sfere 

SU le fiumi dell'aure lamiere 

Vengo nunzio d? immen/o placar » 
Mceo in luce P orrore cangiato , 1 

Ecco Patba del giérno bramato ^ 

Ecco aperto dUgU aftri il fentiir * /, . 
Ma dagli efeoipl de^ buoni Autóri potrete aflai mtglld 
imparare la fcelta^ e U combinazione de'verfi ^ che con* 
vengono al P Arietta . 

Tutte le Ariette poi coftano per lo p!& di due parti » 
Il numero de^ verfi» ond^è formata la prima parte, è ar- 
bitrario» ma non fenza la mifura d^eina buona dìfcrezio-» 
ne . Per quanto ho potuto oflervare preflb i Drammatici^ 
fé 1 ver(i fono lunghetti 1 come il decafillabo , il nove- 
Dario ) e P ottonario » non eccedono il numero di 4* i iib 
ibno brevi > fogliono arrivare » e (talora oltrepalfano II 
numero di S. Non fieno però in una parte delP Aria me- 
no di due verfi. La feconda parte non ha obbligo di con* 
fonnarfi alla prima » né quanto al numero , né quanto 
alla qualità de*verfi; ficché potrebbe coAare ora di più 1 
ed ora di meno verfi, e anche averne qualcuno di me* 
ero differeiite. Awercafi però, che la (ettteni^a dee cer^^ 
minare in ogni parte delP Aria . 
;4iLa rima delle Ariette è anche libera ^ e varia . Ogni 
verfo abbia per lo più i! fuo compagno , con cui fi ac- 
cordi; ma 1 ultimo verfo della prima parte (che ingra- 
zia del canto fuol efler troncò ) fi faccia per ordinano 
rimar coli' ultimo della feconda « , 

La Cantata poi così tefluta di Recitativi > e di Ariet- 
te non ùsL cosi lunga » che oltrepaflì , comprefavi ancor 
la mufica, lo fpasio di unVora • Che fé la materia è 
molto ampia , potrà dividete in due parti, con^ ban 
fatto il Sig. ApoOolo Zeno 9 e il Sig. Metaftafio nelle 
loro divine Cantate: e in tal ca(b ambe le parti fi^gi^o-* 
no durare colla mufica intorno a' due ore. 

Facciamp ora qualche oflèrvasione intorno alla bfUez* 
a», ed artlfi2ip interiore delle Cantate. 
w La bellesza interiore delle Cantate , [e quali fono un 
' pram- 
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bramma in picciolo» fi dee a un di preifò ratvifare ili 
quella del Dramma lungo, e perfetto, diftefo in Atti % 
t Scene. Ora (Iccorrie ilBramnia perfetto, (il qualeaU 
tto noti è, che unMmitazjòne de'coftumi ttmant, e divi-^ 
hi» che l'apprefentafi, affine di muovere negli aìcoltantt 
affetti di pietà» di fperanza» di godinieAto , o fimili ) 
iiccome» dico, il Dramma perfetto riconofce principale 
niente il Tuo bello dalla verità » o verifinaiglianza dell* 
Azione» q Favola» che fi rapprefetfta; così nel Compo« 
alimento drammatico per v mufica convien » che fiicciafi 
fpiccare la veì-icà » fé il foggetto farà uu^ azione iftorìca: 
che fé farà una qualche idea » o invenzione » ùa condot- 
ta in maniera » che nulla v2 fia d^ incredibile » o d* itti« 
probabile » ni quanto al luogo » né quanto al tempo » he 
quanto ad altre ciécoftanze». che o vertnientef ò vérifi* 
milmence accompagnaronb dazione primaria : la quale t 
oltre al dover efiére Una » come fi difie dd Poema » do^ 
vrà effèré » o iingerfi accaduta o ih poche ore , o alla 
più lunga» in un fol giorno» còme nel Dramma lungo!: 
benché intorno a ciò non fi cammina* con tanto rigore 
nelle Cantate. 

Il Co/lume poi nel Componimento drammatico fia cott-^ 
veniente» ed uguale. La Stnttnza 9 # la Dizione, fieno 
proprie» e naturali a^peribnaggi ,0 reali» o fiotta che s* 
introducono » i^ quali nelle Cantate non dovrebbone éflè* 
re né pia dì cinque , né meno di tre • I qui coofiftc 
principalmente » e in generale il bello interiore delie 
azioni facre per mufica^ 

Scendiamo un poco pia al particolare , ed oflerviamo 
qual fia il fine » e quale debba eflère la condotta de* 
Saettativi i e delle Arlette, 

Al Recitativo dunque appartiene V ef^rre '.il fondo 
delPiftoria, o della invenzione in maniera» che) qoaod* 
anche maacaiTero le Ariette» potrebbe agevolmente in« 
tenderfi tutto l'accaduto» o il ritrovato » che firacchiu- 
de nella Cantata . Una tale efpofizione fia chiara , gra<* 
ve » e fenteaziofa » comò' conviene agli argomenti '(acri t 
de^ quali qui parliamo. Sì fugga però V anettalsiooe t la 
gonfiezza» e la troppa lunghezza. 

V Arietta , che iervs pia alla mùfica) che alla poefia» 
altro non fa , che o riflettere con matifera fetttenziofii 
fopra P efpofizione del Recitativo» o amplificar la medtf 
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fima ( purché fi faccia fen^a ftiracchiature ) per via di 
' gualche rimilltudinc , o eipreflìone di afiècco , o in altra 
. fempre leggiadra maniera . 

E)elle voice per cagione di brevità Incominciano le 
Cantate da un* Arietta fenz' altm erpofizione : e in tal 
cafo fi efprima in eip o gualche maffìma ^ oalcun'affetto 
^ dell' aniooo con proporzione alla maceria , che fi vuol 
cantare I o che vaglia come d' introduzione alla Canta- 
ta : tale appunto è T Arietta riferita del Metaftafio can- 
tata dal genio celefte per introdpzione a un Componi- 
mento facro per ia feftività del fanto Natale , nel quale 
i' introducono tre perfonaggi ideali : cioè la Fede , la 
Speranza, e VAmér Divine, che gareggiano (ta di loro. 
Di quefta Cantata vi pongo qui in efempio un pezzetto 
della prima Parte > che incomincia così: 

Fede > Speranza > Amor Divino . 
Amor Divino . Pur giunte è al fine il fofpìrafo giorn» , 
Germane amiche, il lieto giemo è giunto , 
&Ì ne^prefaghi Carmi a voi fromejfo 
Da* [acri Cigni al bel Giordapo in riva^ 
Voi dal celeri Mejjo 
U annuncio udifte, ed io 
Son la prima cagione, onde s* avieri ^ 
j^uanto crede ftì tu , quanto tu fperi . 
per me vagifc^ in cuna , 

Ver me f^giace al nterno , 
Chi gli aftri , e la fortuna 
Ha fervi ai fuo voler . 
B da quel foglio eterno , 

Che pofe in grembo al Sole^ 
Ver me difiende , e vuole 
Delle fiagìoni ifiabiU 
V ingiurie foftener . 
Fed. CU pia. lieta di me ? Sempre cofiantt 
Velata i lumi io venerai finora 
V arcana ofc uriti deljpran Miftero, 
Credei, mn vidi; or iuggon l'ombre, e chiara 
Cìo^ che ilpenfier credeva, il ciglio vede: 
' Qf^fi^ di mìa credenza è la mercede. » 

Spen Al par dì te felice , 

£ forje più fon io . Da lungi almem 
Del vero Sol , che nafce , 

mi 
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Vidi l^ aurora y e ne [perai V arrivo 
Eccolo giunto al fine , io ne gioifco ; 
zd è la gioja intera , 
Quando^ tutto fi ottien no, che fi [pera 
Fti Benché cieca fofs^ io ^ quafi prefenti 
Quefti felici evdni 

Mran 2p tutti in me . Softanza io fono 
Delle Jperate c^jc , 
£ argomento jeael fon delle afcofe . 
Picciol feme in terra arcolto 

Hon palefa fiori , fr^^^nde ; 
E pur tutto il feme afvonde 
E la pianta y e il frutto y e il fior . . 
Nella rupe fua natia 

freddo fi faffo par che fa , 
Ed in fé di mille , e mille , 
Lucidijfimc fcintille 
"Pur accoglilo fplendor . 
Aia. Div. St fra voi fi contende 

Chi più gioifca , altorchè il Verbo Eterno 
De Mortali difcende 
A terminar la fervitude amarai 
Degna è di voi la generofa gara. 
Sper, Nel giubilo comune aver degg'io 

Parte maggior , giacché fon io compagna 
Nelle fventure altrui la più fedele: 

10 di I Noè nell'Arca 

Comr/ielfa / i venti , e a le prtcelie entrai ^ 

B fjra gliacquofi nembi , 

E i vortici fonori 

La timida famiglia io confotaì. 

Ver me V antico Abramo 

Tote fenza pallore 

Armar la defira , e con fereno ciglio^ 

Offrir full' Ara in facrìficio il Figlio . 

11 condottier d* Egitto 

Era con me , quando a compire il centio^ 
Della voce divina y 
JDelufe il Re nimico , e le divife 
Aofue pafsi dell^ Eritrea marina. 
Verche gli fon compagna , 
Vefiivo faf^oh nrde^ìte 
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V Àgriccltor non (ente: 

Suda g ma non fi lagna 

Deff opra ^ e del fùd^r • 
Cùìl ^^ nel Career nero 

Kdgiona il pHgicnierù^ 

Si fiórda aff'dhnì , e pene , 

E al fum di fue catene 

Cantando ijd talof ec. ^ ^ 

Terminato {il Componimento drammàticol |i fo^floiii^ 
cantare dal Corcf alcuni Spetti Verfi i^eV Io più a foggia 
di un pezzetto dì Itecitativo ; e qualche rara volta jf 

Suiia d^unMrietta, in cui o fi applaude !a quanto fi è 
etto, o fi di qualche ialutare avvef digerito ^ or u fa 
qualche riffefTioncf fenteit:t?iofil 9 ma che ('abbiàfio' affinità 
coH^ argomento. Diffi per là più d foggia «fi Aéciiativo » 
perchè cosi ve^o aver (empre praticato Apoftofo Zeno 
nelle Tue Poefieiacre drammatiche^ d qu^ir^fèmprcfìlMe^ 
caftafio ne'fuoi ComponiideAti facrl pei^ mufica.- 

Fin7»lmeiKe per non attac'car qualche briga o co' Mu- 
fici> ù co) Maedro di c'appella^ abbondino* ìc Cantale dì 
vpcali aperte y e folgore y come fono VA^ eVÒf maflima- 
mente nelle fillabe adceiitate , e finali : peluche. 1 trilli 
rrefcono difdicetroli falle vocali^ E> e fliolto più fair I. 

In fomma (e parofe, 1 ver(it e^ le efpreflioni fieno' tal- 
ibente dòlfiy e fonanti ». che fervano ^ darei per dire ^ 
f tuttofto' alla Mufica ^ che aHa Pòefia •• 

C A P & \f t T i M O^ 

ùel vetfo S ciotto* 

1t VcHof fcioltifi d Q Viano , o fia Sdrucciolo , o^ ut 
Tronco' y è quello f che" non ha corrifpondenza dirimi.' 
né nel (iio fine^ né titì (wS mezzo 4* Ora benché un tal 
ipcrfo' non fi' trovi' appo' gif Antichi adoperato i C forfè 
perché' riputavamo ftucchevoti <fóei ciottiponimenti » che 
afndavan pi'iW del più (bave condinlbhto detta rima) noti* 
dimeno dial fecola XVL in quaf fi fono fcritti in» verfo- 
iciolto non folamenfte Commedie y ma Tragedie » e' Poe- 
mi eroici ; ed oftre a molte Traduzioni y e di'^crfe' liri- 
che Poefie » vi fi leggono nobiiiflkiù Trattati di varie 
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Ani» e Scienze» come fono la CMvazhntdclVAlamàti^ 
ni: le Api dì Gio. Rucellai: VAne Poetica di Girolamor 
Muzio: la Mor^^/ gilQjofid di Benedetto Menzifti^ cfd al- 
tre fimili materie, che mal faffrìrebix>ntf b dunl faggt-' 
lÉSioa della tima . \ . . 

Una ti\ Pc^efiaf id verfo fciolèo ]i( tré tMmeref fi tro« 
ta uiafa : la j^rtma è di verfi fciolti endecafillabi piani i 
la fccoofda di ende^^afiilabi fdru^cioti : la terza finalinen- 
te di «endecafillabi nrieTcolati c^l fettenario • Ogifaltra me-' 
fcoianza viene univedalnàertte rifiutata , come afferma li 
Crefcimbeni Cornelia. Voi. u tibé u eap^ *^' . . 

La bellezza ^oi^ e l'armoni4 del verfo fcioko' (ia[ ta^ 
le , chef pofla (upplire al mancamento di Quella foavieà ir 
the dalla rima fuol derivare i fi4 però la idcuzioncf pim 
tiflima^ l^efpreflione viviace « la lentenza nfcdiile ^ fiate 
hiòlto difcretì nelle licenze poetiche , le quali ne* viérO 
fciolti fona meno fcufabili* che neMegati in rima« 

Se il verfò fciolto Citi (drucdola^ ponete mente fopre 
ògnaitròy che le voci fdrucciole noni fieno per Io pi j^ fat- 
te col focéorfe di gualche Iparticella appiccata al fine 
delle parole , come fic^^ s aicefi i léfcidtemi ^t^ perchè 
<(uefti ) o limilf vocaboli troppa facili ì rendeiébbotio mol« 
,to (pregévole il Componimeiite - 

Altre fp'ezie di dompeniménti irt verio (f fciolte , of 
rinato , potrei qui annoverarvi i ma ttiùtì , fé mi dM^* 
^o piùf oltfe, 6he queffa mia Opericciùoia 4llt^a lion ab- 
bia d' Inifodutionef atU Volgàr Poéjid , che il folo titole^ 
Cfooirien però, ch'io. pénfi a raccorré le mie picciole te-' 
Ui ferfe un poca piÀ del bifogoo rpie^tO/ 
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[Omecchè l'Epica » e la Drammatica Poeiìa pò-* 
.co ìli adactina alia capacità degli Scolari ; tuc-^ 
tavla , ficcome ragionandofi deirOctaja Rima» 

fi è ( per quanto conveDivafi a una breve ìn^ 

trodiuzione ) alcuna cofa toccata dell' Epopeia ; cosi, fat- 
tafi pur ora menzione del vcrfo fclolto» eh' è molto ^pro- 
prio del Teatro; mi viene il dcftro di aggiugnere alla 
mia Introduzione un breve Trattato della drammatica 
Poefia, e foddisfare cosi a quanti bramavano» cb' io dì 
tal materia ragionafìfi più di [tintamente di quel <:be euCi 
pur da me fatto, i|ia di palTaggio , e per incidenza /pér- 
landofi delle Cantate . . , 

Ne più di quefto intorno a' Poemi sì grandi flcbiedeva 
uà msro introduclmento alla volgar Poefia . Nel rcfto 
( riflette qui l'erudito mio Editore di Lucca ) avrebbe 
potuto fcufarmi i'elea^pio dell' ^Mi^ri^rci, il quale ne'fuol 
due libri delia Poefia Italiana nulla ba intorno à guefti 
più gcandi} e più fublimi Componimenti . Cbecckè n& 
iìa di ciò; preìcnto a' ([xipyani ip qu^fto aggiunto Libra 
alquante notizie » e lonervazioni fu gli Scenici Compo- 
nimenti ancicbi » e moderni , da fervir loro o d' intro- 
duzione per mettervi mano a Tuo tempo ^ o, come bra- 
filerei , di forte motivo a non impegnarvifi facilmente ^^ 
^1 vedere i tanti cambiamenti , guffi , e controverfie in-, 
torno a' Teatri , e quanto pochi fieno i Poeti , i qua. 
ii nelle Teatrali fa^c9n4e abbiano meritata coiopiut^ 



e A 



fc A P Ò P R I M O: 

Dell'Antica Tragedia* 

k j' ■ . 
Teatro ì e Scene degli Antichi. 

'ì L Teatro degli Antichi era una fabbrica clrcandatadi 
l porcieì , e gaarnita di fedi^ di pietra difpofti in fé- 
tnlcìrcoli; e aicendenti gradatamente T uno' fopra]deir 
altro: il che abbracciava uno fpazid chiamato V Orche- 
Jira, in fronte, del quale ftava ìl^Profcénh , o Pulpito , 
.fu cui gli Attori efeguivànd la Rapprefentarione ; eh' è 
ciò, che noi appelliamo Teatro y o Palco . Sul Profcenio 
flava la Scena ( che dal Greco fignifica preffò noi Ten- 
da ) ed era una larga fronte adornata con ordini varj 
d'Architettura, cioè di Palazzi, Statue , Colonne et« 
per ÌQ Tragedie \ di privati edifiej per le Commedie ; di 
felve., e fpelonche , o foreftc per le Satire , ò P^- 
florali,. 

Quelle Scene ^ o decorasMoni fceniche fcfcondo Vitru- 
vio, erano o Verfatiliy che giravanfi forpra de* perni ; o 
Duttili y che fdrucciolavano per certe fcanalature , comte 
le Scene dc'noftrì Teatri, é fecondo che Ci' voltava ver- 
fo gvli Spettatori , la Scena chiamavafi o Tragica , o Co- 
mica , o Satirica , o Paftorale . 

A quefta foggia di Scene verfatill alluder volle Vlrgi*' 
lio in quel fuo verlb ( Georg, ?. ) 

Vel Scena ut ver/is difcedat f'^ontibus ..* così da Ser- 
vio coinentato: ea autem ( Scena ) verfatìUs fuit , cuni 
fubito tota machinis quibufdam vertéretury ut *aliam pi» 
8ura faciem oftenderet y aut duBilis , tum traSis tabu- 
latis y hae atque illac fpecies piSurd nudaretuf interior . 

§. IL 

KornCy ed Origine dell* antica Tragedia. 

IL Notne può eflerè derivato Sfecondo Orazio ( Art,- 
Poet, ) o dal Tragos greco, che vuot dire Capro ^ cb*' 
crKpremio de' Cantori Tragici: 

.^^ N 3 Cat- 
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Carmini qui tragico vilcm cirtabat ^ hircum , 

da Tryxi che figoìfica Feccia ^ di cui eùigevanfi ilval* 
Co gli Attori prima dell' ufi) delle mafchere inveotate da 
JEfcbilo: 

lgn§tum Tragicét genus invcniffe camcsna 
Didier y iy plauftris veMijje Vùemata Tbcfpii ^ 

,. Quéc cantrtìity agtrentve perunBi fiecibus ora. 

La Tragedia poi nella Tua origine ^ra folamente uo 
Tnno, o Ditirambo cantato in onore di Bacco da diver* 
fé per(bne> che formavano un X^aro di mufica con balli ^ 
« ftruituMiti « girando fui Teatro fenza altri Attori . 

Tefpi per follievo de^ Cantanti , e degli Uditori ag- 
giuofe aj Curo un Attore» che narrava le avventare di 
alcuno de*lore Eroi« Efcbilp ne introduiTe un fecondo 
tdialoghlzacando col primo, e oltre alle mafchere inventò 

1 Coturni , o Borzacchini » che coprivano il piede , e la 
niezza gamba de' tragici perfonaggi : e fi difiinguonto da' 
Socchi ^ ch'erano più baffi» e più volgari ufati nelle Com* 
medie. Quindi il Coturno li prende per la Tragedia > e 
il Socco per la Commedia^. " 

Ma venendo Sofocle!» [che due perfone non badavano 
per la varietà degli accidente, ine introdaffe una terza , 
e quivi ièmbra , che i Greci' fi fieno fermati , non intro- 
ducendo a parlare la quarta perfona conforme a quel di 
Orazio (Art. Poet.) 

p p , , Kee f Marta hfui Perfona labore t* 

j. ni, 

4 

Definizione della Tragedia » 

FAcendo Ariftotele le fne oflèrvazloni .fulle Tragedie 
de* più famofi Tragici Elchilo, Sofocle, ed Euripide, 
Volle ridurre a determinate leggi la Tragedia diffinendo- 
ne la Katura^ e diftinguendone le Partii Dell' una , e 
dell'altre daremo qu) qualche faggio* 

Quanto alla de6n!zione Ariilotelica, io la pongo qui 
in latino con le patole del P. Donaci de Ari. poet. Ub. 
%. che corri^nde parola per parola alla {reca. 

Trag0dia efi imitatio aSionis illufirìjì^ perfeSét t ma- 
gmtudlnem babentÌ4 , jermone fuavi , , feparatim fingulis 
gtneribuj per parte^ agenribuJi nonpcreaarrationfm^ per 
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nrifcricordUm vero, , atfne tenorem eficiens iujHfmodi 
'periurbationum purgationem; ( Arift, Poct. j. ) 

Diccfi Imitatio aSHonis ilhtflrh , cioè d' un Azione di 
Pcrfonaggi illuftri : perfiS^ , magnìtudinem habenìis : è 
perfetta r Azione , le ha ilfuoprinci|>io, ilfuo mezzo, e 
il fuo fine, né fia troppo breve, né troppo lunga . Ser^ 
morte fuavi , perchè oftre al metro del verfo , ammette- 
va il ballo , e 1* armonia : e qucfte tre cofe adoperavanli 
/eparatamente r poiché celando la recita fottentrava il 
Canto, e al Canto fuccedeva il Ballo: ciocché denotano 
quelle parole ; feparatm finguììs generìbus agentibus y 
fcloè a tempo , e a luogo . N«« per enarrathnem ; noa 
in maniera narrativa, come nell* Epopeja , e nella Liri- 
ca ; m^ Drammatica, o fia attiva , in cui fempre tace 
il Poeta. E finulmeniJtc eccitando raifcricordia , e terrò- 
re , due affetti da purgarli dalla Traj;edia • 

Qucfta Definizione ha pofto i Critici in gran perplef- 

fità, e fcompiglio: e però qualche altra ^la più diftin- 

tamente fé ne dirà, quando delle moderne Tragedie par- 

- leremo • Per ora paflb alle parti della Tragedia dal me» 

defimo Arinocele ftabilite« 

§. IV. 
Tarti della Tragedia 

ALcre^diconfi Parti di f^aìiti , altre di Quantità . 
Le ^ptìvne rj(gii«rdai|ò la natura , e ia forma delU 
Tragedia : le iècoiìd^e ne definifcon la quantità , e la mo* 
le . Ora le parti di Qualità fono fei : ia Favola ^ i Co- 
fiumi ^ la Dizione y la Semenzif^ V'Apparato , e ia M^/»- 
dia : delle prime quattro ^ percité comuni ad ogni Poe- 
iia^ , fi è già data una efficiente notizia* -iùl fine déUa 
t)rima Parte : le due ultime appartengono al Corago ,. 
non già al Poeta . Soltanto della favola tragica , eh' è . 
lo fpirito della Tragedia , diremo così di volo le otto 
proprietà, che da Ariftotele fé le affegnano : cioè , che 
fia Ravviluppa t4t , Verifimi/e , Intera , di giù fia Grandez- 
za , VnU , Epifodica , Maravigliofa , Patetica . 

E' Kawìiuppata la favola , fé ha ia Peripezia , e 1* 
Agnizione, Q i'una e Taltfa infieme , d* onde nafca una 
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gran conitnozione di affetti , La Peripezìa è un càhìSia * 
tnento da iomma felicità a fotnma miferia » o al cpn« 
trarlo : l' Agnizióne è udo icoprimenco di "quel che s* 1- 
gnorava • 

Sia VerifimiU , e antera , come $' è detto delP epica 
favola. Pi giuftà grandezza^ cioè che T azione primaria 
pofFa efle;'e accaduta in un giorno. Sia £7/f^, cioè d' un* 
azione fola , e d' un folo Vrotagonifia , o fia Perfonaggio 
principale. Epifodica , cioè che fi aggiungano le azioni 
fecondane, o avventizie , che abbiano conneflione con I* 
azione primaria. Maravìgìiofa per eventi inopinati . F> 
nalmeme Matetica fia ia #avola , che cagioni conturba- 
mento , e nozione di affetti ; 

$. v*. 

Delle Vdrtì di Qttdntìti . 

£ i^arti di Quantità fi dividono , o fecondo Arinoce- 
le , in Prologo , Epìfùdiù , Efodo , Coro ; o fecondo 
Scaligero in Vrotafi ^ Epìtafi^ Cataftafi ^ Catafirofe\ o fe- 
condo i^atini in cinque Atti , i quali Ibno divifr da 
quattro caduti del Coro i Con la fpiegazione della prim^* 
Ariftotelica divifione remeranno fpiegate le due feconde , 
che a quella corri fpondono. 

Il Prologo k Tiritera parte della l'ragedia avanti T in- 
greflb del Coro.' fi propone in effo il fuggetto della Tra- 
gedia , e corrifpondc alla Protafiy o ai primo j^io . Nel- 
la Commedia però il Prologo è diftintof dalla favola . 
Preffo i moderni il Prologo è ito in difufo. 

U Epìfodio è tutto ciò, chi; fi contiene tra'I Prologo , 
e V Efodo y e corrifpondc all' Epitafi^ e alla Catafiafi y o 
a' tre Atti interhiedj, ne' quali fi mette in piedi 1? intri- 
go) fi avanza , ed innalza finché fi matura, per ridurli 
alia Cataftrofe^ 

V EJodo è tuttQ ciò , che fi recita do^ chd il |Coro 
ceffa affatto dal canto , corrifponde alla Cataftrofe , ^ al 
quinto Atto, dove fi fviluppa l'intrigo./ 

Il CorOi come s'è detto, era tutta la Tragedia degli 
Antichi: ma quando jioi fu formata da' Greci ia Trage- 
dia , ia propria funzione del Coro era dimoftrare gì' in* 
cervalli degli Ani , e divertire gli Spettatori , mentre 

gli 
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sii Attori cràn é\éx6 le fccne : i loro éàriti ordinarla- 
mente fi aggiravano fopra il fùggctto della rapprclehta- 
zione , di maniera che il Coro cogli Attori concorreva 
all' avanzamento dell' azione , come cantò Orazio i^Àrt» 
Tòet. ) 

Jiilorij parte} Chorus , àfficìumfùe tirile 
Defendét: neu quid meiios intercinat Jt9uì^ 
Qùod n€n propofito conduùat , ir hàfreat aptè . 

Anche il Coro nello moderne Tragedie è ito qùafi af- 
fiato in dKufo; 

Ma iion più ddle antiche i i^aiTiaiiio alle Notizie » 6 
alle Ollervazionl full© modcrrie Tragedie, é maffimeTof- 
cane : e dico Notizie , percbè non intendo qui farla dft 
Precettore, o da Giudice; ma foltanto da Storico dlfin- 
kercffatoi riferendo fintieramente alcune poche del|c iìi-' 
numerabili controvcrfie . che corrono fra' moderni Tra-» 

CAPÒ S E C Ò Ni D O. 

" Delle Moderne Tragedie i 

i)' onde cavar ite fi V Azione tragici . 

ALtrì oftinatamcnte vogliono , che 1* Azione > ò M 
Soggetto della Tragedia debfca prenderfi dalla Sto- 
Ha , ed altri rio . ì prliiii fondano la loro opinione ui 
^uefta ragione : che gli Spettatori fi commuovono a mi- 
fura della cognizione, che hanno de'fatéi , è delle per- 
fonc rappfefentate , e oerò l'afstomento cavar deefi dal- 



fco , s' ottiene la mozione , e il diletto , che non nalce 
dalla maggiore , o minor cognizione ; ma dalla verilirtu- 
le imitìizioh delle cole , e qaefta verifimigUanza può a- 
Vdrfi non mcao dal vero, che dal finto, come nelle Coito- 
medie, nelle quali e i nomi , e le azioni fono iovejju- 
te . Aggiungono ; che fé la fola precedente notizia d«U 
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là (lorla bflulfle al dilecto ; U madima parte dell' UdU 
torlo ^ che CQfta di gente idiota » doyj^ebbp redare» o lec- 
cata » p efclufa dalle Tragedie « 

Aggiungafi^ che Ariibtele al Cap^ 7. Poet. V uno , e 
l'altro permette alla Tragedia, e loda al fommo la Tra- 
gedia del JPhr W ÀgMÈone ^ che di pura iavenzi^ne 
compoftà • 

NoQ è dunque aflbiutamente nectflarlo , che 1' argo- 
mento della Tragedia fia realmente vero j affinchè pofla 
chUmarfi bello , e dilettevole ; benché pjù limabili , e 
più dilettevoli fono da' moderni Critici riputate le Tra- 
gedie fondate fopra la ftoria^ che le interamente imma- 
ginate dalla fantafia poetica (a)« 

Nelle Favole dMgino havvi una miniera di tragici ar- 
gomenti» e ce l'ha fcoperta il Marchefe Mafiei , com' 
ei dice nella Dedica della fua Meràpe* 

Che fé r argomento ii cava dalla facra Scrittura, pon- 
gafi mente a non alterare in conto alcuno le materie , 
e le circoftajze in efla efprefle; nelle co(e però implici- 
te, e conghfetturali potrà prenderfi il Poeta qualche li- 
bertà, ma con la fcorta degli Efpofitori per non errare 
in materie così facrofante . Chi vuol fapare » fin dove 
pofla ftenderd una cai licenza poetica nelle cofe fcrittU'* 
rali, legga il Dialogo vi. del Grefcimbeni della Bellez- 
za della volgar Poefia • 

§^ IL 

Dell'Unità dcW Azione. 

TRé Unità debbonfi offervare in qualunque Dramma ; 
d'Azione > dlTìmpo , e di Luogo . Quefte tre unità 
foap neceflarie aìla perfezione della Tragedia , perchè ap- 
punto ivi è maggior perfezione , ov' è maggiore {empii- 
cita ; ma perchè fecondo il fentimcnto di Orazio Art. 
Vo^t. 

in vìttum àucit culfée fuga , fi caret arte ; egli è no- 
pofpiegare co' moderni femlci qviefta triplicata unità, L* 
unità dell' Azione confitte nell' unità dell' Intrigo , e ciò 

non- 
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(a) r. Murata Terf* Toef. tom. i» lib. 1. r. io. 
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tioit folamente nel dlfegno della fàvola , ma anche nella 
favola eftefa » e riempiuta con Epifodj , i quali vi fi deb- 
bono attaccare fenza corrompere VUniti » o formare dop* 
pia azione. 

Il P. Eoùìk tre cofe richiede per quefta Vnhài 4 «Che 
non fiàvi eplfodio , il quale non fia tratto dal fondo dell' 
azione, i. Che quefii epifodj fieno ben conneffi . 3. Di 
non finir tnai^ alcuno degli epifodj in modo , che pofla. 
comparire azione intera ; ma di lafciarne Tempre vede- 
re ciafcuRO nella qualità di membro rifpetto a un corpo . 

U Unità del Tempo > quanto alla Tragedia , richiede » 
^he l'azione fia racchiuià dentro à un gir0 di Sole i co* 
me vuole Arifiotele . Alcuni de' modèrni fono co^i fcru- 
polofi nelP interpretazione di quefio Arifiotelico precet- 
to ^ che V intendono non già per un giorné naturale d' 
ore 24.; ma per lo fpazio più ftretto di ii. ore 9 o d'un 
giorno artifiziale. 

Per verità gli antichi Tragici non s'attenevano taivoi* 
ta a quefia regola , come fi oOerva in una delle Trage- 
die di Sofocle , intitolata le Trachinie » nella quale De 
ja|kira ricama una vefte » per c^i non badano forfè due 
lebtimane, e poi la manda al marito in luogo dittante • 

citi de' moderni < maffime Inglefi ) la difapprovano : 

chi, la pratìcaoo . £ veramente fé fi voleflTe ftare fra 
termini così rifiretti ; crefcerebbe il mirabile \ ma fi per- 
derct>beSf verifimile : v non eflèndo verifimile i che muta- 
zioni grandiifime in breve tempo iuccedano . Nei reflo 
Ariftotele fieflb fenibra , che dia fu ciò qualche libertà » 
dicendo egli ( Voet. cap. 11.) fecondo V interpretazione 
di Pierjacopo Martelli : La Tragedia è un* azione dentri 
il perìodo d* un gior/to poco pia , p9Cù meno • Ma noii ^w 
tenga poi, che 

Vn ) che al priwC Atto U fue guance ha nude 
Df pela , al terzo fol mei fai barbuto , 
Quale il ìioecbier deiF Infernal palude ( a ) • 

In quanto MVnitìi di luogo, o di Scena né Ariftete^ 
le , né Orazio ci danno regola alcuna .. Nel redo pe^ 
comporre una Tragedia perfetta , un' azk>ne 9 on^ d' uà 
giorno non fi dee rapprcteotart t che in un luogo : ma 

que- 



<a) Uenzini Art, p^et. 
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i}uefta unità non è così femplice y come altri fé là ^a-*' 
ta; perchè ficcome l'azione è un corpo compofto di più 
parti ; c^^\ il luogo è compofto ài più parti : e ficcomc 
le membra ^on fi vogliono penetrate col corpo , né da 
fefTo difgiunte ; cosi le parti del luogo non fi voglio* 
no feparate dal tutto , né tampoco con effo penetrate . 
Il luogo in fomma fia ta-ie^ à\c^ (a) un moderno Cri- 
tico , che i Perfonaggi poflTano andarfene *, e ritotaarfene 
dall'una all' altra parte del luogo rapprelèntat.o in tem- 
po, che 1' anione pofla terminarfi in poco più , o poco 
•meno d'un giorho. Sicché una Città con le iue adiacen-' 
Ee può riconofcerfi per unità di luogo , e metterfi Torto 
r occhio con la mutazione delle fcene . Di quella muta- 
zione di fcene > perché molto cootroverfa convien dir 
4uak:he cofa di pia** 

$. Ili. 
Belle Muta^doni di Scena. 

IPrans^efi , e alcuni degP Italiani non le vogliono , sì 
perché tali mutazioni fonò ajuti edemi» che rendono 
imperfetta la Tragedia , si per V hivertfinxilitudine > e" 
finalmente perché i Tragici Greci nonr 1' hanno ado- 
perate •' 

Altri le ammettono : e quanto alfa maggior perfezio-> 
ne della Tragedia , dicono , che chi vuol troppo , men 
coiifeguifce, e che quefta unità rigorofa di hiogo é per- 
fezione j eh' eccede il verJfimile , e il cercare 1' ultima 
perfezione é imprefa , che ha del moftruolb . Più perfet- 
ta farebbe la Tragedia , fe un! azione d' un- folo, in un 
Hlante , in un fbl luogo feguiflTe : più maravigliofa , ma 
impoflìbile/ 

Sarebbe per- vero, dicon altri, da defiderarfi , che ciò, 
che fi prefenta agli (pettatori fullo (lelfcr Teatro , il qua- 
le mai nont fi cangia , fi poteflTe fupporre avvenuto nelh 
fteflTa Cafa, e nello fteflb appartamento. Ma ficcome un 
tale coflringimento verrebbe ad impacciar troppo il Poe** 
ta > e una' tale uniformità non converrebbe;, che affai 

male -^ 
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(a) Pier Jacopo Martelli Dial g, della Trag/^d. Seff.u 
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male ali* abbondanza de* foggecti , e alla varietà degli af- 
fari ; fi è ftimato bene, che quanco accade in quallivo- 
glia Borgo , o Città poffa prefentarfi con la mutazione 
di fc^ne. Almeno fé due luoghi dalla Cttcàr lontani fof- 
iero inevitabili, non fi cambj'hi fccna ndlo fteflb Atto, 
ma fra gì' intervalli degli Atti . 

Quanto all' inverifimile , che un Palazzo divenga Giar- 
dino ec. rifpondono, adduccndo altri maggiori inverifimi- 
li o d* alcuni Greci, che rapprefcntavano tutto in Piaz- 
za , o de'Franzefi, che rapprefencanq tutto in Caia, fa- 
cendo del Teatro una Sala , dove fi tramano infidie , fi 
tratta di affari da gabinetto , e di altre faccende gelo- 
fé , e fecrete: bella veiMffmiglianza ! e che sforzo deli' 
immaginazione ! laddove fenz' alcuna violenza ( almeno , 
dico io , molto raddolcita dall' ufo de' noftri Teatri ) e 
con maggior diletto dell' occhio fi cangia fcena a pro- 
porzione degli affari , ma con le limitazioni anzldet» 
te. L' ifteflo intenda fi del rapprefentar tutto in piazza . 
Quanto alPefempio degli antichi Greci non è lemprc 



vero, rifponde il Martelli al luogo citato, e oltre al 
fcrivere la *'o2;ia delle antiche leene verfatili , di lì 
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riferite , .adduce con molta erudizione gli efempj di So. 
focle nell'i4i/rftf , nell' Edipo Còloneo , e nel Filotete : di 
Euripide ntìVOrefiey e nelV Ippolito , dove fi conghiettu^ 
rano in leggendole varj cambiamenti di fcena , e con- 
chiude la feconda fe/Iìone del fuo Dialogo cosi: Cacciaii 
dunque di capo lo fcrupolo dì cangiar fcena , e lafcia grac^ 
chiare a ^uefti afffttafi adoratori delh (mitraglie ^ 

§. IV. 
Mio Sceneggiamento . 

BEnchè la Scena fi prenda pel luogo rapprefentato , o 
per quello , in cui fi concepifce , che fia avvenuta V 
azione ,* fi prende anche per una parte , o divifione del 
Poema drammatico, determinato dall' ingrcffo d' uri nuo-* 
yo Attore : e quindi i componimenti teatrali fi dividono 
in Atti -, (che poffono effcr tre , con buona pace degli 
Antichi ) e gli Atti fi dividono in Ifccnel: e quefte di- 
vifioni di fc?ne f inteijdono qui fctto nornp di Scencg- 
giumento, 

' l niQ-i 
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I mcklérai ragohno lo Scencggiamento , Al fflodlo ^ che 
ìin Attore non fi sfiati, recitando la maggior parte del- 
la Tragedia ; ma^T alternano i benché ufàno gualche li- 
bertà nel principio di ciafcun Atto^ e tuttef lé loro ice- 
ne dipendodo da 4ualche palefe occafiane : e in ciò par 
che la fen^sino meglio che gli antichi Greci i i quali al« 
ero non confidejravano ^ clie il loro bifogno i t pijtittava* 
no talvolta jn ìtcena per uno , per due Atti idCerl , ed 
anche per quafi tutto il tempo della Kapprefencazione 
un Attore. Talora lo facèvan fortire ,^ef dire' ì fuai ver^ 
li, che davan prtfgreflo alla favola^ e riéntraref^ quando 
gli aveit.térnlinatf , e conveniva far parlare altra perfo- 
na di cofe^ che it primo non doveaf afcoltarew. 

Nella maggior parte de^ Coiflponifneoti inglefi fiampati 
non fi efpfim^ niai i che una rmo^z fcené cominci i fc 
non quando^ fi fui^onéy che il luogo fi muti col cambia- 
re } o tirare la (cena mobile' : ^ ma queffo fi ftima » af^-y 
ehe (a> dagl^ Inglefi uno sbaglio, o inavvertenza. 

^: y-. 

inirfccié detta frageiìdj 
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tutti quei y che" gir fi 0ppongono j Quelle cagioni oppofte 

' producono eilettr oppoftr ^ cioè gli sforzi dell^ Eroe per 
i^elècuuzflone' del' fuo' di&gno ,• e gli sforzi di quei i che 
lo attravcrrfano^ (^uéfteT cagioni , e queiti difegni fono il 
prìncipi^ deir azione i gli sforzi fono il mezzo ,* e for- 

' Diario' un^. gruppo" 9^ o una difiiiroltà ^ che fi chiamà^ tn- 
iricci&i o Intrigo > che fa la parte più grande^, del poe- 
ma : « dura' tanto tempo ^ quanto' la mente del lettore y 
o dello^ ^ettatore^ fia fofpefa intorno' air efito di quéglie 
ò)>pofii storzi ,* e comincia lo^ fcIogHniento ^ 6 h cata* 
ftrofe^ 

Ora per difcendere alla Tragedia :' uq tale' intreccio] »* 
fiondo foflo troppo inviluppato y è certo » che r. pii: 

(a) Efraim Chambers Cichf. V. Scena. 
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ée^ Greci 0011 V hanno amaco^ » non V anìand ì^ Prancc-^ 
il , né mai 1* amàh>no 1 buoni Italiani . La nazione fpa* 
^nuola , à cui I2I moderna Tragèdia dee molto per 1' in-' 
Vé^iooe di qucfi caratteri sforzati , è ftata T Inyentri- 
tc OT quefto ingégnofa viitlppo di avvenimenti i che ha 
facca pèr4ungo tempo %ì gran figura in Italia ( a } • 

l novèlli Tragici i dice il Gravida! ( delld tragcd. ) » 
vaano Tempre iit traccia delle invenifiòiii piA inciedibiU » 
t piàSiontane dal vero ^ d dalk nttìxtt i né credono z^ 
ver tràgical matèria i fenza qualche^ cofa perdurai , e poi 
ritrovata » e fedza perfonaggio obblìato i e poi riconoi* 




lìnarrlta fi contiene : ma dando a qtieftdl una fòmma \o^ 
de i vkon là nega ail^ altre ^Tragedie a del médefimo So- 
focle ^ o d* Efthilòj 'o di'Ècrriptde di orditura più fem» 
plice . Nel redo ^ fé bed fi mira » V agnizione dell' Ji« 
dipo di Sofocle , per datura > corfol della cofà. medèfi^ 
ma , (emplicèmente ^ e infetjfibilmentd viene aliai lucè.- 
Inoltre le favole croppoi iiiviluppatcf fono pei" òrdida- 
i^to viziofe pei! 1^ iavefifiiiìilitudine j f per la difficoltà 
del Poeta nello (Vilu(^arle i e dello Spettatore nel con* 
cepirle, per cavarne 1^ infegnamento ^ t dilettor defide-^ 

Nd coli ciò s* intendono efcluderé le Pertpeité , è gH 
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eellentij ed approvate da Arlftòteler ); ma fi vuol ricor- 
dare , che il nljrabflé fia proj^rio delle Tragedie i e fi 
fappìa ac^òppfiar fettipre col ptbbabile* 

Sia il Girabile pì^ùfirh delle Tragedie $ dove le perfi- 
ne fono illnftri ^ e princìftefcbà » e come fempré accom-> 
pagdate ^ ed oflei'vate y non tosi facilmente poiTono df 
traveftirfi , o ufcire dìf cafa furtivaftienter , .0 effer tolfé 
ili ifcambio^ a confidare alla féiocchezzai d' un iérvo^ gì* 
intereffi pì& gravi , gualche lettera , che pafli difgra. 
iiatamentcf alla liiana di chi «00 doveif vederla .' fono» 

cali 

(a) Martfti. Sefs. %. 
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tali cofe puk.acconce per la Coqatnedja » ove le peiv 
fone fono private , e più capaci di Cimili sbagli , ed e-. 
qui voci . 

Si iappia ancbe II mirabile ac^piar col probabile , fe- 
condo 1 acutiflìmo Infeguamento di Guidobaldo Boaarelii 
in queir/aurea difcfa della fua Paftorale. Nota egli, che 
la' ihàniera d'accoppiare il mirabile col probabile fenza 
ricorrere a forze foprannaturali ( il che fi fa ^con poca 
gloria d'ingegno ) è T Inventar una catena d' accidenti » 
clafcun de' quali con probabilità derivi dall'altro , ma 
che ne fegua finalmente un effetto lontaaiflfimo dalla pri- 
ina a fpet razione . In fonuna il matavigliofo acciocché fia 
probabile, vuol eflere difcendente da progenitori nulla 
inaravigliofi • Ma quali poi farebbono per la Tragedia i 
fonti della maraviglia? eccoli. 

§. VI. 

Fonti, della maraviglia ne Ila Tragedia. 

Uè cofe, dice il Martelli ( Sejf^i, ) fanno aitamene 
te maravigliare ne' Grandi: l'.una è, che per la lo* 
ro ricchezza , e poflanza abbagliandoci „ ne fan credere* 
di poflTedere una fomma felicità ; ma lo fcoprirli più mi- 
(eri d' un cenciofo plebeo , ci fa ftupir con ragione : e 
ciò naturalmente fuccede, quando in fornìna iventuragli 
vediamo, parte per colpa loro, e parte per colpa Jd' uà 
malvagio dettino, precipitati: e perchè la ragione {degli 
oppofti è la ftefla, che un' Perfonaggio grande ridotto in 
miferia afcenda ad impenfata felicità, ci fa il medcfimo 
effetto : e quefta è la Peripezia , fenza cui languirebbe 
qualunque Tragedia/ 

Suole ancora, benché pia di rado, avvenire , che un 
Principe erri fconofcluto per qualcjie tempo fuor de'fuoi 
(lati ^ e che poi nel grand' uopo fi fcopra con incontro- 
vertibili contraffegni: il che produce maraviglia , e di- 
letto negli afcoltanti : e quefta è un^Agnizione verifimile, 
ma meno frequente , e più pqricoìofa : e 'pochiilime dì 
quefte agnizioni fono cosi felicemente condotte ,. com' è 
la tanto famofa dell'Edipo , Senza quefta agnizione può 
ben fuflìftcre la Tragedia ; ma felice quella , che . avrà 
la Peripezie^ i-^ V ÀirAtione còsi intrecciate, che vlcen- 
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dcvolmente itifluifcànii ad eflere cagione» ed eflèùo di fé. 

medcfimc. " r ^^ » ^ j. ' 

Diffi-, fenza quefla agnizione pm fumfiere la Tragedia^, 

perchè vi fono due Torci di agnizioai: l'una è Fifiia^ e, 

quefta non i neceflarla, T altra è Morale , e quella iioit 

è da tìrafcurarfi per verun cooco. Narce.q.ue(la dallo fc^-. 

pritnenco d'una pafflone in un animo, oppofta a quella «^ 

che dianzi appariva. Stupiremo, le là dove credevafi in- 

difTérenza, ritrovili amarci: pia Ifaremo attoniti ;,> fe ià: 

dovje amore (peravafi, odìb^ improvyifanwnte s* incontri .. 

Quefta Torta di agnizione n^n perigliofa , ma fcmpré mi- 

rateile, ma Tempre verifimile '.Tpicca parclcolarmente ne*. 

foliloqu), ove il cuore Tenza foggezione fi manifefla / £ 

qui «afce Palerà quiftione intorno a^Solilofujt di cui or 

ora parleremo . ^ \ 

$. vii; ^ . . 

SoUìoqu] , e parlare in iìfparte , 

1 Soliloqui "fono comunemente , e maflime da' Fraocefiv 
riputati per cofa inverifimile , e da pazzo : ma intan* . 
to ne' Teatri moderni Tono pur troppo comuni . Intorno, 
a quefti il Cardinal Pallavicino ( che pur Te ne adiene) 
nella difeTa del Àio Ermenegildo è dì parere, che quanto 
farebbe temerario chi gli con^annaflfe in akrui per l'au** 
toriti degli efèmp;, che Te ne poflbno acidurre"^; altret« 
tanto fia lodevole chi gli TchiTa in Te lleÀb , per la mi-, 
nor verifimilitudioe» Ja quale in efli fi Tcorgev, 

Chi gH condanna, ed ha neceRiti di Tcopririe^irudìen-» 
ad alcuni affetti (egreci [i ToftUuiTce altri- :Atto^, cher 
chiama Confidenti', i quali potrèbbono con più verifimi* 
gliaaza fare tali Tcoperte. 

Chi gli ammette ad' eTempio del Taflfò, e del Guarii. 
no , riTponde > che ^el parlare con un confidente fi può 
lòTpectare di qujMche infincericà, e Ti refta con curiiofità.. 
di Tpiare , quaìi^ per Teneftrella , Te 1^ incerno corrìfponda 
alt'efterno« É comecché raro avvenga, che un uomo ft» 
ca ftelTo Tavelli in guiTa , chèaltri Io pofla aTcoltare ; tutta- 
via.. Te ci rieTce di afcottar qualcheduno , ( ciocché ac- 
cade nelle grandi pafiìoni, e nelle granjdi macchine) che 
manìTefta il Tuo cuore, non credendo, che altri V alcoj- 
ti ; grandlfltmo diletto ne concepiamo • 

O L'ufo 
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^ t^ufo, e r abufo de* Soliloqui è bene eCpofto In vet& 
j»g1e(J dal/buca di Buckìoghani ( CicUp, v-SoUlogUj ) 
de' quali (l'è quefia la Traduzione : t SoHloqu) debboné 
fSèjc molto pochi , eftremamente corti , f. parlar con faj^er^ 
thìm'^ fgjfionè , Gli amanti àaiY{mìnando folipéK mànàanzjt 
d* altri dèbhiio far la terra il fuó coii^dénte éò. non r^c^ 
cemandàndofi cos) menò P affare di Quello y ,chà Jt jàr^bbc 
c^l fidar fi' ad uA'àmicù. 

•Permette il Teatro le parole In dirpa.rtc a voce Intel- 
iJjèibife dall^udiénèa, bertché V Attore più vicino , che 
non dovrebbe udirlo, I^udiflci Slcno bre^i^ìffìme tali par- 
late; e cuttoCchè fièno inVerifimill j pure ti ùkmó già 
SLifvczÈàlì à ùtìtiiìé invérifirtiigliah^a ; * 

l Vtir. 

Amori i é Dònne fi debbano introdurfi nelle Tragedie j " 

OMeròj e VirgiUo-Àcìt^Èpò^eja ; Sbfocìe j.cd Euri- 
pide, nella Tragedia li fono , il più che.han (àpu* 
tOj aftcnuti dà^n affetti aitloi'ofi» Le Tragedys-di parec-» 
tht modertll ne fòrt pietie'; Vergiamo chi di lò^o la fen- 
tà'niègHòj parlando fecJondò r arte , e nori gi^ per boc- 
ca di quatthd Predicatore, o Teologo ^ 'ma de' più rino- 
fiAati Maeftri rieirArte Tragica. ', 

<2u.erti Amori , dice ìt Marteljl ( J^Jf. j. ) ligó fonò 
veriiihìiii negli Éfoi^ i quali non fi debbono dare in pre- 
da d ^i vile j e si bada pifljdne; Ché^fé :ttaIvoIta v' en- 

fé 

fa 

tatteH. ♦ ^- 

JVla farébbonò aride. ,, dirà, ^alunòi lé npltrci Tragedie ì 
fé tjuefta paffione non le rinyerdiffei . . , '^> 

A quelVa oppoGzione tìfj^oftdc V ifteflo èrlticó ( ivi \ 
e cori -r fefemjiló'di' alciinè fue Tragedie j e con le ra- 
gioni . Ner fuo' Proàolò noti' v'entraiió né dóhae , né^mq-^ 
fii f^r wdér' purè y ( dice egli nel Proemio)/^ po^a^unà 
vokd udhrfi in Teatro Una Favola fenzà rnefqoiamento di 
Donni .^ Mf fono a c/ò incofaggìto , lèggendo ti FiUtetè dì 
S^octe"; 'axìófie pia mdlincWicd della preferite 0C. 

£ poi ^chi' condanna aflolu/atiiente gli Amori S^ éontian- 

nafi 



iia(t II dar troppo ad un affetto , che cf^ Te (lefTo fé ner 
ttfurpa altrettanto. L^amqrc <iella Patria, Pamor d'amw 
clzia, l'amor fraterno, o paterno non fono amori e pili 
nobili « e pia acconci pef.Ie Tragedie? V^d è , cììt il 
Martelli nella Terfelidcy e nella Rachele ha i'eguita la 
moda: ma ncW Ifigenia vi comparifce una Vergine y che 
preferifce II pregia della verginità alh' Da^Iion lufinghie^ 
fa* t^el Gesù perduta gli amori fono affatto celefti frs 
niadre y fidilo y e parenti ^ Neil' Akefie fpicca ìa fé roaei*^ 
tale. Né Ì9.<;redo, che quefli Idrammi d'un Autóre t^^ 
sì accreditata abblan meritato le difapprovazioni degU' 
tJdItori ^ 

Su ciò uniformi fono i fentlmenci dei Muratori , : del 
Gravina, e del Maffbi, i{ quale nella Prefazione v al fua 
T^e2itvo ìU]à2^tìo\k Kecitanfif òìce f degli antichi Poemi 
r nel yefiimentOy € nell* atteggiare Jludiavan decoro , ^, né 
femmine amntett^ano di fprte alcuna : e qui. a pròpofito 
del gran Tragico Mafiéi« non è da tacer ciò che l'Aba-' 
te Antonio Conti gli fcriffe m lode della taacot applau* 
dita Merope ( a ) ìlella voftra Tragedia V9i »' infegnafie y. 
some fui Teatro fi poQa iftruir fenza empietà y e diktàar 

feaza amori. ' *■ ' ^ '■ 

lì P« Rapine^ parlando degli amori bella Tragedia > 
fcrifle ^ che con effi (i viene a- djegtadarla di oueir aria 
di ntaeflài eh' è Tua propria y perchè quella è teippre un 
Garatterè da ciance , e poco conforme alla graviti » di 
cui fa profcflTiofie. Moiltra cettagr^o debolezza beli' a'r-* 
te il non faperfar Tragedie fenza ìmuotI, quando iGre-* 
<;i Maeftri* <ma(I mai non ve gl'introdulfero: altro è far 
Konianzi, e I>iaIogi>i, ed altro è far Tragedie^ 
, Oitrecch^ il fin^i della Tragedia è di purgare gli af- 
fetti col Terrore , e con> la Compajfhne % non già; conom-^ 
perii , a fomfentarli con le Repprefentaziont ^morofe 




H^tt fa , fé non poco frutto. 

- a * ^ IX. 

(a) RiiWj?4 filof4<i» isv. in V$n. 171^ 
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ScofOj ed Bfitù della Tragedia y dove delle mòrti 

fulTeafrp. 

O feòpo, o fine 3clU Tragedia, come vuole Arifto- 
t«Ie , è la pufgazion degli affetti per via del Tcr^ 
rore^ e delia Compajfhne \ ma come ciò s'ottiene non è 
cosi facile fpicgarlo, effendi varie le interpretazioni de* 
Ctìtici . lo q^i) ne addui^o folamente due . 

L'Abate Fraguier r interpreta cosi: la Tragedia per 
wezeo dèi terrore, e ftelt* pietà folleva lo spettatore da 
qucfte ifleffe paffioni, fafcendoi ch'ei fi fcarichìfovraog• 

!r€tti finti della triftezza j che lo divori: come una mu- 
tea malinconica folleva , e toglie la malinconia . 

Il Martelli alla Sefj. 3. del fuo Dialogo •• gli affetti 
noftri ,. dice , ci portano all'ambizione, alla prepotenza, 
alla crudeltà : col Tetréte fi purgano i primi due affetti, 
e con \^ ÙompaJJhne fi purga il terzo :^cIoè fi purga T 
aniaio. dagli affetti dlfordioati. H ra^pr^fentare un Prin* 
pc fcellcrato parte per malizia, e parte per ^ua difgrS- 
zia punito con la mifeirla , purga gli animi dalPambizIo- 
tir, e dalia prepoteiiza : ma il vederlo ;poi punito forfè 
troppo feveramente , muove la noftra umanità a compa- 
tirlo, e caccia da' noftri cuori la crudeltà. 

Un tal fine Ibndò Arifiotele full' Idea più generale di 
quelle antiche Tragedie i nelle quali elponevano Principi 
fveaturacamente colpevoli , e orribilmente puniti ; e cI4 
faceano quei Poeti per adular quelle Repubbliche, inge-' 
rendo loro Podio del governo Mona.rchico . Ma effenda 
in oggi cangiato uìi tal fine politico hella più parte dell^' 
Univeifo ; converrebbe , che dalle Tragedie per Anel- 
mento (a) del Martelli, del CrefcImbenlV è di altri 
modèrni, fi cavadè qualche profitto morale, che^rlguar-r 
di la buopa edurazion dt* Hglìuoli , la fede intera de* 
maritati, Pamor^della Patria, la giufta difeia del véro 
onor proprio, la còftanza dell' amicizia, il culto verfble 
divine cofe; e ciò col ^apprefentar premiata la virtù, e 

cafti' 
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(a) Martell. Siff. j. Crefiimb. DìaL 7. W; é. 



(ràdigftfo it vizio.' E perchè tanta più fpiccano* k virtii 
^ il vizio ) il ^premio', e la punizione, quanto pift-inPer^ 
ibnàggi ilkftri fi Tcggona,- égli è uopo Ytmtariùhfmii^ 
te i mi^wH ^v^fccondo: la mamma d' Ariftotcte ? e lafpAi^ 
da parte quelle <a) Areifipmtraffcbiffim^TrMgeMf ^ eCà 
ièado cdTati <luè' niotìvj y per i quali aU* antica Qj-ejcia 
piacevano le orribilità riputanti al noflro genro /e ^o^* 
Autne* Òlitrccchè 1* orrore l'avcrchio, corte oflcrv^^iiNi-' 
iìeli ( y'ol. 5» Prog. i^. ) o la pieti eccefiiva potrebto 
iliftruggere il fióre tragico^ e rendere tutte le Tragèdia 
imperfette , 

Quindi ff yielaoo te morti fui Teatro^ fecondo PitifisH* 
^namento d'Òraziq ( ^^j "Poet. ) 
•'.....•• ilee y^men ìnttts 
Digìi0 £éri premei in fctnam » muUd4ue ioìUi 
Em oeulh i ^ua mox narrct fatùndsa fnefen^ . 
VLec puercJ eordm populo Medea itucidét , 
Àttt bumana, palam eoquat enta nefarius MreUf i 
àut in avent Proene venatura Cadmus in anguem «' 
Quodcumque cftendiì mihi fie ,- increduluì odi . 
. Pongaft'naente però a quella particola fé , cioè ( dice* 
f\ Giraldo parkncìo della coÀitusion deU^ Tragedia 7 non^ 
ft mettano in i(cena naorti fii&tte , che fentano Aei difa- 
£evi>lc,' incredibile, miracolrofe, quali ^no ìt annoverate^ 
4a Orazio, e però dice; 

Quéecumqtui ojlenàf^ mihi fic , ìncredulus òdi . 
Che fé non bavvi di moki efemi^j fra le greche Tra- 
gedie i ove in- ifccna fi muore , ciò è , perchè non tutte' 
ìt abbiamo, epoure V A]ace di Sofocle muore di ferita in^ 
un' bofca al eo(petto degli Uditori', e neir^r^^^* di £u^^ 
fipide il cadavero di Polidoro vi<en recato nella (cena .' 
wlle Tragedie latine Gioeafta fi uecide nelP£^/po di Se- 
neca. Fra te vecchie italiane la Medea del Dolce hìi la' 
morte de' figliuoli fui palco: e. fra le recenti iValiatie ^ìÌ 
Nerone de^ Martelli viene firiia (cena fpirando da mortaf 
ferita percoilo. 

Viene però aireorda'to al moderno Teatro ì-l morir di^ 
Veleno , la qual morte come agevole ad 'eifére rapprèfen- 
ea(a a diverfità- di quella » ehé viene dalle ferie» ,^ e dali 

O i fan. 
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fanguet non può patire il rimprovero délV iacrtJtttuf odi : 
così y ptt' tacer d'altri, muore in Teatro Cleopatra nella 
Rod^untt del gran Pietr-o Cornelio; [e nelila Ffr/Hittr di 
Pierjacopo Martelli cosi efla , che Zeanghire noa tanto fi 
avveiena» 0*1 palco; ma vi fpiran par anco. 

Del redo motto piacciono ammoderni le Tragedie dijie«t 
to fine , e non difpiacquero agli^antichi : imperciocché non 
Iblo Euripide ) Sofocle , Seneca nelV Ercoli Eteo teminano 
fblicemeute le loro Tragedie ; ma il niedefimo Arinotele . 
al Capo I ì. commenda come ottime le Tragedie di efi- 
to felice: benché avanci diceffe, che il fine infelice ren« 
dea lei Tragedie iommamente Tragiche, ed aiFettuofe • 

Né con ciò fi contraddice Arinotele , qwtfi che con 1* 
cfito felice venifle a fcemarfi quel dimore , e quella Com- 
pajfione tanto da. lui raccomandata • Imperocché una tal 
felicità non fi vuole da Ariftotele , fé non fé negii ulti- 
mi momenti della Tragedia , in cui 1' atto atroce non fi 
manda a perfezione, e s^impedifce a li of a appunto , che do- 
vrebbe eicguirfi . Effendo baftcvole a 1* intento ( a ), fe- 
condo gl'Interpreti, tutto qael rimorr, e quella CdmpV^ 
jUnt dagli uditori conceput^ ^ non foio per queir ultima 
azione ; ma per quanto di perigliofo , e compaiTionevoIe 
era preceduto Jn tutto il corfo della Tragedia: ciò, che 
vien confermato dall' efempio della Merope antica di Eu- 
ripide, e della moderna del Mafiei. Confiderà^ difle Plu- 
tarco ( Orat, %. de efu car. ) quella Merope , che alzata 
la [cure fia per ferire il figliuolo , cb^ ella crede /' ucci/or 
di luij quanta commozione non eccita nel Teatro : ftando 
cgnuno intento , e temendo , ^y ella non prevenga il vec^ 
cbio , cbe P impedifce , e non ferifca il giovanetto ? 

$. X. 
Vrotagonìfta , ed altri Verfonaggì . 
Riftotele richiede, che il Protagonifia ^ o fia il prin^ 
eipal Perfonaggiò , o Eroe della Tragedia fia 'né in 
fommo reo , né in fcmimo innocente , e ciò per isfuggif 
rodio de' riguardanti o verfo il Condannato , o verfo |il 
Condaonatore , dicendo : (Poet.c. tu) che la miferia , e 
i cafi atroci del Verfonaggto innocenti ffimo , e fantijfmo 
ìion efigonù compiiJJione ^ ne [pavento \ ma abbpminazione . 

Da 
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t>h un taPtefto vanamente interpretato. "è (bm Ja tanto 
Celebre lite fra' moderni ; fé i Màrtiri per la Joro foni- 
ma innocenza fiena acconci argomenti di Tfage({ia 3'. per 
avvjfo d'Ariftotele. 

li Caftclvetro (limò ,' che Ariftotele mtendeflfe ftgnifi- 
c4re , generarli fihiftra opinione contra gli Dei per le 
calamità degli uomini fanti . Ora confiderà eglj., che <?ef- 
fa il pericolo di una tal finidra credenza nella noftta 
Religione > la quale riconofce gl'infortuni di queda vita 
come grazie del Cielo , e Temenze di felicità eterna : e 
celebra ella per fomento di pubblica edificaa^ione con o- 
gni folennità i tormenti de' Martiri : e però (lima il Ca- 
ftclvetro, che si fatti perfonaggi fieno ora atti/limi alle 
Tragedie, fecondo i principi medefimi d' Ariftotele. . ^ 

E nel vero (riflette il PaJtla vicino nella dìfcfa dclifi^ 
Ermenegildo) 41/ell^Àvsrroe, non fo sUo mei chianti Qp-^ 
mentatore y 0' Idolatra d^Arifiotele approvò per' buon fogge t^ 
tu di Tragedia Giofe^o giovane innocentijjtmo . 

Dìverfa è la ipiegazione di Aleffandro Ciccolomim t 
daUa. quale fi cava ^ che Ariftotele intende , che (ia dif- 
detta al tragico perfonaggio non la fomma innocenza in 
qualunque cafo , ma quando ella è palefe al tormentato- 
re: e batterà (come par veramente, che (\ colga dall'in* 
tera lezione dellu Pos^tica , effer di fùo parìpre ) che qu^l* 
che errore nel tormentato fia o per verità, o per creden- 
za di chi l'affligge ì baftando ciò a fcufàre il fecondo i, 
e a liberarlo dall'odio de' riguardanti , come avviene ad 
Ercole, allofa che forfennato travede j figliuoli ianocea- 
ti per itoftri, e gli uccide. * 

Conforme a quefta dottrina abbracciata dal PallavlcI-» 
no, dal Crefcimbeni {DiaL v. ) e da altri moderni , po« 
tranno folo venir accufate quelle Tragedie , che introdu- 
cono perfonaggi fceleratamcnte maligni , e a bello ftudio 
calunniatori, e traditori dell'innocente , da cui lion ab- 
biano ricevuta veruna offelà ; ma non già quelle ',/ ove V 
innocente vien fatto morire per qualche error d'intellet- 
to in colui, che l'uccide. Conchiudafi adunque, che può 
ben efTere, anche per fentimento di Ariftotele, il Protaf 
gohifta un Martire, o pna Perfonà fanci/Hma . 

Quanto agli altri perfonaggi , fi quiftiona > k] debjjan 
efTere nobili , o riguardevoli eftrinfecamente > come per 
chiareara di fangue, o per titoli., e dignità :]^g^vcto ìc 
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baftf rincrin&^a loro nobiltà confiftente nelle vi^tu ^ ^ 
ìa altre !I)u(tn azioni > le ^u^Ii (i pofToa trovare Ih qua- 
luQt]ue e la (Te di per fon é. 

Alcuni porgano opinione « chò richieggafi 1' cftrinfeca ^ 
altri dicono, che bafti l'ìptrinfeca nobiltà de'perionaggi 

rtt la l*ragedla : altri poi foftengbao^ che la qualità no* 
iie del Proragoni(la è Baftevole , purché gli altri pcr(J>- 
naggi non fieno vili , buiToni » cianciatori , e azioni non 
facciano ripugnanti ài nòbile avvenirbedCo tragico ^ 

g. Xt. . 

beiVerfo Tràgica. ' 

Ql^antunque le 'tragedie 9 [è Comnjedlè in pi'ofa i boti 
^ottante il precetto Arifiotclico , e rcfcmpio degli 
antichi, facdano il fuo effetto, e muovano T animo degli 
Uditori ; tuttavòlta ,- per cotnune opinione de* moderni 
Critici > il vèrfo a tali Componimenti é , fé non neceflà- 
rio y almeno di gfande ajuto ,^ e decoro . Si litiga però I 
fortemente intorno al verfo , che più convenga alla Tra- j 
gedia 9 e molto pia , (e debba elTere rimato ^ 6 no . j 

Quanto ali^ aualità cfel^ verfo T Autofe delle' colluderà^ | 
2!ioni fdpfa la Maniera di ben penfare (lima afTatto con- » 
VQnevole alla Poefia ftai)prerentativa i verG d* undici CI- * 

labe mifcbiati con quei di kite : quetla è fa pratica co- ! 

itHine dc^ Tragici Italiani, i ^uali fi vagliono degli ende- f 

cafillàbi o foli, o frammifchiati co^fcttenar). Contutto- i 

ciò il Muratori bramerebbe di farfi la prova > fd altra j 

forta di verfi meglio corrirpoiideffe al bifognó ; purché ' 

non fi Venif!e a cadere nell'armonia della Lirica , come 
{ptffo è avvenuto. ' . 

PierjacopotJVlartélii ha faft.a uiìà tal ì^ruoVai ed ha ili. , 

tfodottò nelle Tue Tragedie il verfo di 14. CHabe rimata 
a coppia » e poco diflimìle dal Verfo francefe . Dice poi 
il Martelli d* averne derivata la moda da Giulio dal Ca- 
ino Siciliano, il più antico, ieconda Leone A l'acci, coni- 
pofitore di rime volgari» Benché con buona fua pace uo^ 
tal moda è molto dubbiofa , non trovandofi di guelfo aò- 
tico Poeta , che una Cantilena tefluta , come foftiene if 
Crefcimbeni {Ifi.Ub, i.) di verfi fciolti fdruccioli di otto 
iillabe> e di verfi rimati di fette fenza fdruCcioIo , coi> 
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' due eadecadlhbl rimati in fine . fi comecctiè legganfi l 
» lettenar) uniti a due a due> ficchà vetigano a formare tu» 
ycr[6 di i4< iìiiabe \ ciò però è proceduto dall'ufo degli 
antichi di fctivere unico col prlnoo il iecondo verfo. 
[ Ma checché ne fia di ciò; un tal verlb Martelliano è 
' fta'to da molti ceofurato, da pochi lodato > e da pochif* 
> fimi feguito^ non oftanti le dottifiinie difefe ^ ed apologie 
I che ne ha fatte l'Autore nella Seflione quarta del fuo 
t>ialogo delia Tragedia antica > e moderna i e nel Trat- / 

tato, del verfo tragico. À dire il vero » non d cosi faci- 
le l'avvezzare l'orecchio Italiano a un verfo cosi lungo ^ 
e così ritpato. Sicché finora par che rcftino nel loro pa* 
cifico poireflo gli endecafiliabi , ei fettenai^j. 

Ma veggiamo^ fé debbano tai yerfi eflere rimati % or 
no. iSonovi autorità ^ e ^ragioni dell' una « e dell' altra par- 
te. Chi vuole il verfo fciolcos adduce 1 efenipie del Tr^<» ' 

Ììno> che fu \\ primo a metterlo in opera nella faa.i'^^ 
forthbai del Taflfo nel T^mfmcnd^ , del Glraldi taell'Ó^^ 
becche , del Torelli , e del Maifei nella loro Herofe ^ 
di altri molti i La ragione fi fonda principalmente .nella 
▼erifitxiiglianza: ripugnando al parlar naturale la rima f 
non già il verfó fciolto » potendo ben accadere > che in 
parlando fi facciano de'verfi » come avvenne al Ca(à nel ^ 

principio della fua Orazione a Carlo V. { ma non gii, {g 
non ic rariilìme volte ^ in rima; la quale anche ot>perreb-^ * 
befi alla gravità della Tragedia 4 i 

Non mancanov contuttociò autorità , e ragioni a favolf 
della^ Rinia* Lo Sperone oella fua Canuce > il Guarino 4 
il Rinuccino , ed altri molti hanno ado)»erata la l'Ima i 
e il Chiabrera non pure bel fuo CefaU j ma nella MegU'* 
mira ha voluto ufarla, ed ivi nella fua Dedica a Filippd 
Salviati rende ragione di quefto punto ^ Ne l'autorità di 
cji^efti grandi uomini è priva di ben falde ragioni. Veg-« 

§iamo (dice il Cardinal Pallavicino nella difeià del fuo 
rmenegildo) quando già tutte le Nazioni ;corran dietro 
acquetta dolcezza delia rima , la quale porge diletto all^ 
prece hie, ^maraviglia all'intelletto ^ ed ajuto alla memo^ 
ria • ti privarne la .Scena in univerfale , o^ il Coturné in 
particolare può farfi in .riguardo o alla naturalezza del 
parlar vicendevoie > o alla gravità del Tragico. Il prinM 
rjfguardo non ha badante efficacia , perocché oemmeM 
è cofa naturale» che fi ragioni in verlb « 

Si 
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Si fcoilano ; è vero , le rime ( dite il Muratori Ver/I 
Toef. T. z. lii^-i.) dai parlare ordinario della gente ; 
ma fé vi & ^vvez^afle l'orecchio degli afcoltancl , può 
eflere, che niua conto fi tenefTe del pencolo dell' inveri- 
iimigliai^za « Gli antichi, e i moderni hanno ufato .nelle 
Tragedie )^ e nelle Commedie o greche , o latine i veri! 
giambi, ì quali fenza dubbio ne' ragionamenti ^migliar! 
non s'udirono mai, né s^ odono continuati: e fi falva un 
tale ittverifimile co| dire, che in parlando talvolta fi fan 

( de'verfi: e perch^non poffiamo noi dire il medefimodei* 
Je Rime, molte pelle quali, fenza badarvi^ a noi cadono 
\àì bocca ne' ri^giònaménti vicendevoli ? Anzi il Martelli 
iSejf.Ay) è d'opmione) che nell'idioma italiano, le cai 
parole terminano tutte in vocale , è più facile , che il 
cafo porti la rima., che la mifura , alla quale la natura 
di tutte le lingue jè meno inclinata. Certo è, che i Fra- 
cefi non pongono mente a quefto (crupolofo riguardo ;| e 
credo, che le Tragedie loro fenza si fatto ajuto piace* 
rebbono molto meno * 

Quanto poi alla gravità della Tragedia, ripiglia il^Pal- 
lavicino (ivi)i qual componimento più grave , che gli 
Epici,' che gl'Inni, che i Cori delle fieife Tragedie ? t 
quali tutti fenza difcordia fi diftendono in rima^ 

Nel reAo buona parte delle Tragedie Italiane, e le pift 

• famofe Paftorali fono compofte in verfo fciol^endecafilla- 
bo , o fettenario y lafciando cadere quando^in un luogo 9 
quando in un altro alcuna rima , che pareiTe piùtoftoca- 
fualmente fuggerita dalla natura, che appofiatamente dall' 
arte. Quefia via di mezzo a me piacerebbe (fé voleflìen^ 
trare a dar precetti) proporre a' Giovani. Non fia, direi 
loro, tnnto nafcofto, e proiaico il verfo ; e non s'abbia 
tanto fcrupolo a lar cadere di penna con naturalezza , e 
di tempo in tetrtpo alcuna rima , la quale non è poi la 
cofa più grufolarla , vioUnta , e ftomachevole del mondo , 
come la dice il Gravina nel iixo libro della Tragedia ; 
ma pi»ttofto graziojiffimo rhrcvamento per dare a/ Verjo 

' volgare armonia y e leggiadria ^ come gìaftamente lachia. 
ma il Bembo nel libro fecondo delle Tue Prole . Quindi 
con grazia non meno , che con verità diflfe un moderno 
Poeta (4). Che 
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( a) Vajferoni Vìt. di eie. C, j. fl. 16. 
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che il Ur la rima a un poema Volgare 

f* cerne torre il nafo ad un bel volto , 
' come torre al Cielo e Sole , e Stelle $ 
E lo ffìrto i e la grazia a Donne belle « 

Locuzione , e Stile iella Tragedia . 

GLI antichi Latini ci^cdcttero , che altra Locuzione 
alla Commedia , o alla Satira ; altra air^Epopcja > 
o alla Tragedia fi richicdeffe . Fondafi quefta opinione 
fuUa Satira 4. di Orazio Jel }ibro primo , da quel verlo 
Frimum ego me illorum ire dove fembra conchiuderc , 
che la locuzione, la qual s* accoda alla profa > e che di 
cfla ha poco più, che il numero, e la raifura, fia fola* 
mente propria della Satira , e della Commedia ; ma che 
ad altro componimento altra' più foWime , e poetica ap« 
partenga, b tanto più alla Tragedia. 

Il Martelli Tom. 2. del Verfo Trag. crede, che il Coj.^ 
mico, e il Tragico in ciò convengano , che l*»»© > ^ l- 
altro parli con fcmplicità lontana affatto dàirentufiafmo 



cne può, ai naturai^, air accidentale» ai vero 5 as,\,wi^ 
la onde la medefima forra di locuzione si alla Commedia 9 
che alla* Tragedia fi adatti: ma perchè Tuna materie vi- 
li, popolane, e private; l'altra nobili, regali, e pubbli, 
che tratta, penfa, che quanto debba eflcre uniforme m 
ambe la locuzione, tanto debba edere diforme lo ftHe . 
Imperocché, fé lo ftlle, conie s'è dotto, è uncompofto,- 
che rifulta da* concetti, e dalle voci; cfTendp differcntif- 
fimi i concetti del Tragico da quegli del Comico, ne ▼er- 
ra in confeguenza , che fieno ancora le voci dffferontifli* 
me, non levandofi per quello la qualità comune ad ambi 
gli ftili d* nna locuzione lontana dagli eritafiafmi , che , 
per quanto fi può , al naturale , ali* accidentale , al vero 
s'accofti . 

Lo ftilc Epico ; o Lirico non è proprio- dd Teatro , 
perchè febbene la tragedia è il pin rublìme di tutt*i poe- 
tici componimenti, si per Ic'cofe da lei imitate * •J^P^*' 



friftramaiti pompofi^ • magnifici y co'^ialt iinica f ccitì^ 
ancora per lo fine della nieoefima utiliiTtmo alla Hepub- 
bUcba; tutcavolca il Tuo ftile è meno magnifico}, e poe- 
tico dell' EpK)pe)a. Óel medefimo rcntloìetito è Torquato 
Tailb nei ter^^o de'iuoi difcorfi poetici. 'È cafitp poi ve- 
to, che il Tragico non d«e partirfi da uno Alle , chd 
conCfafaccia la Torma corrente dei favellare , che il me» 
defimo Arinotele nella Poetica ,' anzi nei Trattato delibi 
Tragedia Cap. i§. parlando della Senten*za , o Locuzione 
PFomin€Ìa, che le medefime regole da. eflo prefcritte nel- 
la Retcorica all' oratore » fi dobSoDo fe^uire dal Tragico, 
con taf diifierenza però , che né* t ragni debba parete U 
lAcuzhm finta veruno fluito intejfuta $ dove nelle Ora- 
zioni nptt importa y fé comparìfca la diligenza pale fé delP 
Oratwe^ In lomina fi vegga nelle Tragedie tutto ji gran- 
de ne'ìèntimend, e tutto il famigHarenel dire» fchifan- 
dk> Tempre gl^l kiìremi def dir troppa rirtco*, o troppo pro- 
saico r e baUo. ^s) troppo fa del lirico, e det PlndarJccy 
Quella erpredìorie dì Fulvio Teffii nella prima Scena deiiaf 
ili» AJciaa, ove la Donna è a difeoi^fo con Lidi» fiia e»-* 
merlerà, nel nK>do che fegui^ 
Lid* £ dùve ^ mìa Reina 

SÌ fola freuolofa ? appetta ufcitt 
Mtù , e PfrojQ' daW eritrea marinaf 
€el hmnofo pie fiémpano^, i litìy 
Cbé alt^dbepgo , f invóli , impazienfif 
fin it dar leggt al crine ^ 
eie vaiabondo] e fciolfc 
\ Af/ beTiijfinM volto 

Scende a pnaiiar co'fuoi te/or' le trine ?* 
. Jluaf 4aieUaadé/ agitata' mente 

Ti filheita il pie curay o. penfiero?' ../ . . 

n medefimo' fu detto dal iCLacine nella fua Bmmcé in* - 
^cfla^ fcliietta , e naturale > ma grave maniera: ìia vù^ 
%^ Wi eempàrifé in coteftù eftremo difordàne ì rin^ettetevf 
^Ma4awui^ t rifntrétt0 invoijieffa: lafciatemi rialzar que-,^ 
M Vfli ftaccéniy e quefii Jparfi capelli , che vi cepron gli 
^^Hi hfciéte^ eie io rimedj atPoltraggiù , che al vofiré' 
tfoko ban fatto le voflre lagrime . C\A al contrario vuol 
vedere uo' ptszo di pro(à pura » e fchietta ^ legga la See* 
na priaM* dell' Acto' primo delia Sofonisba defTrifliQO ^ 

dot 
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idU ^ale , perchè luoghiflìma , ne porrò qui per 6g« 

fio alquanti verfi, ' » » ^ 

afoo* Quando la Mia moglie di Sicbeo 
Dopo r indeffia morte del marito 
In Africa pafsò con certe navi 
Comprando ivi terren isicino al mare , 
FermòJJi% e frabbricowi una Cittade^ 
La qual chiamò Cartagine per mme . 
Ouejita Cittdy poiché i'uccife Dido, 
(the così nome avea quella Regina ) 
riffe continuamente in iibertadct 
Fìnalmence la gran Tragedia del Torrifmondo del^Taflb 
potrebbe di modello tervire dei Tragico ftile maeftoQz» > e 
i'entenziofo » dove lo frafi o nulla j o poco hanno del 
lirico , e per tutto hanno del magnifico ^ e del poetico , 
fé non trabocc^ife in una inevitabile lunghezza , ansplifi* 
cando , efaggerando ^ e replicando in varie maniere , e 
focto varie A^ur^- le colè ftelie in guifa > che T uditore 
del molto udito talvolta poco raccolga « Eccone alcuni 
verft della Scena 3. dèU*A«to t. nella quale Torrifinon* 
do favdla col Configliero , il cui Tcfto è di verfi $o§. 
Laffoi io ben me h* andrei per Verme arena 
Sclinié errante ec. 

Mi afionderei dagli uomini y e dal Cieb. 
Ma che rileva ciò y fi a me medefmo 
2lon mi nafcondo ì fon io , fon io 
Confapevole a me d* empio misfatto •: 
Di me Jlejir ho vergogna , ed a me ftejfo 
^on vile, e grave j ed odiofo pondo ec. 
E così fegue ad amplificare con molta facondia quefto 
fentimento, che farebbe potuto efprimerfi a un di preflj» 
brevemente cosi : Io m' afcondorei bene a tutti gli uomim^ 
e fuggirei il loro commercio i ma che mi giova > fé non 
poj]oJuggi^e me ftefjg ic. 

£ tanto a me bafti aver detto intoniQ alla Tragedia 
anti$:a > e moderna . Psfflìamo alla Commedia • 
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. D«ir antica ComBiediaw 
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Npme j ed cripìfe* dfiUaC^mmedU . 

A Commedia naca , come la Trage<Ìia dal pidramboy 
I prefe il nome dalla voce greca Com^n » ,;ch^ figaiiìca 
GózZjrvigHa y Stravizzay o da Com<f Dio'^del foitazzo , e 
dell' ubbriacfaezza.jCht iblTe il primo a metterla ia pra^ 
tica non dnoto. Lo Scaligero» il Vcflìo^ il Giraldi, ed 
altri molti ne attribuiiieono la gloria ad Eplcarmo Sici- 
liaiRy, oui Platone riguardava come il fiii perfetto auto-' 
re dell'^antica Commedia, e Pianto ie Fera propofto per 
eiemplare, come abbiamo da Orazio ( UL i4 epi0^ %, 
P/autu/ ad esemplar Si^i propera jfe Epicarmh 
Ateneo fegoioo dai Miaturno. ( Pùfff. Z*. i^ .) ed altri , 
dicQAa eflef nata la Commedia dall' iibbriacbczza degli 
AtenieC in un l>orga chiamato Icario ^ dove a tempo di 
'Vendemmia fi raunavano • I fprimi Comici furono alcuni 
Contadini ^ i <{uali malcontènti de'^loro Padroni ialiti fo- 
pra un carro tapezzata di frondi , giravano notte (empo 
pe'^ Villaggi più frequentati da' Padroni f e fermatifi pref- 
fo le loro porte ^ rapprefenta^ano la Commedia ^ che al- 
tra non conteneva $ che lamenti ^ rimp^roveri , e villanie 
contro 1 Piadroni, nomiaaindoli anca, per nome .• Equ^indl 
mcqfue quella Commediri Vtccbìa y o Antica »> della quale 
iirbmo alcuna co(k nel feguente Paragrafo # 

i. il' 

* - IMié fpnit di Càmmedie prfffo gli amUH 

fireci i e LafUtì ; 

TRe fpezie di Commedie riconobbero' i Cxreci ^ e i La-' 
tini: Antica y Mezzana y e Vtuova, VicW Antica nul- 
la v'era di finito j^tna» come s*è dettoy inveiva il Popo- 
lo Ateniefe, ( preffo cui era allora il governo ) cóntro" 
I vizj del pari, e de»vi^o&> palefandone i lora notbi « 

Aìtt* 



Autóri precipui «deU' antica Comnicdkii faronò tH* Greci 
Ariftofane, Eupoll, e Cràcinò^- fra' Latini Livio Andro* 
iììco ; Ma fuccHutò al popolare governo il dominio de' % 
trenta Signori i fu fotco grave pena interdetta V antica 
tomicà maldicenza ) è fuccedecte la Coiìimedia di mezzo ,, 
hella quale dile^giavafi il vìzh. In genei^alei (ènza ferire 
alcud viziofb in particolare : coGcché il foggetto era rea* 
le i &j pomi finti i Ma poco fi maritarne ira* ginfti limi> . 
ti una tal wuzzana Coìnmedla, , cfae poteva farfi P^ idcA 
delle, utili ^ e gioconde Còtnmedie } poicbé i Comici av- 
vezzi i t Inchinati alla maldicenza i biaiiiilaVano iti cai 



dedamenccj i Letterati « Ì)i to%\ fatta Conìmedi^i^im/z^- 
ìco per fenfimento (à) d' alcuni ^ é riputato il pi'ioio in« 
vsncorè Platone antico :^^ e ceid>re Poeta g^eco contempo-» 
raneo di Èui^ipidej é di Ariftofàné, e più vecc^hio di Pia- 



alcun greco efemplareb Fra^ Latici Pacuvio abbiamo Conn 
ponitore di tal rncztanà Commèdia v 

^Ma vedendo quefté a cadére helP inconveniente dell^ 
Antica fu nieftieri di nuòvo Cangiamento > e s' intródufle 
\^ ìluovà Coitimèdla^ dove e i homi j e le cofe eraho 
fìnte) ma non totalmente^ perchè fondate fu la verità 
d*urt fatto civile i o domeftico. Autori Greci della Ì?«p- 
^4 furono Menandro, e Filcmorie feguiti poi da' Latini 
Plauto i e Terieriziqi 

Tra gli antichi Ronfani erano le Coounediè dlÀinte ^ 
fecondo la qualità delle perione rapprefentate ^ e le di- 
y ile i che portavano J in PaìliàU , Prèt efiate j Tegatè i t ' 
tunicate \ quelle ultime cosi dette dalla tunica , o vefté 
Ufata da gente baffa^^.-appèliavanfi TaberiUirie iioo meno 
dalla viltà delle perK)he> cfie dal luogo ^ ove fi rappr^ 
feiitavano ; Eranvi ancora le ÀteUane ida Atella Cittì 
della Campagna ^ ( che 4)ggi credtfi Avérla ) iie' fuoi 

( à) GhùL ÈartoUmci Dottr Comi ti. r. 5. 
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- ^inclpj iiceoziofe^ e piene di ofcenicà) bendìè poi tem^ 
^ ^ pìrfiace dalr Italica fevericà. 

$.11 I. 
Definizione della CemmeJia • 

LA ^Commedia nel Tuo (ènfo generale è un' Opera 
Drammatica, che rapprefeata qu:)Icbe piacevole y e 
lepido fatto. Ovvero una rapprefentazione allegorica dì 
falche coia della vita privata por craccenimento, eìftra- 
zione degli fpettatori. 

. In quefto fenfo la Commedia è oppofta alla Tragedia » 
i foggetti della quale fono gravi ^ e violenti ^ e i Perfo- 
'ft^gi del primo ordine. ' ^ 

iiecondo Ariftotele» è imitazion de* peggiori) cioè del- 
la e la db più infima delle perfone per via dei ridicolo . 

Da Cicerone dicefi la Commedia , imitazion della vtta> 
Io fpecchio de'coftumi) e T immagine della verità. 

In foÀdma può defini rii > o defcrivei'fi una immagine , 
o. rapprelentazione della ^vita ordinaria degli uomini . El- 
la pubblica le loro comuni azioni , e paflioni : efpone , e 
inette in ridicolo i loro difetti ^ per prefervare gli fpet* 
catori da quelli >' e correggerli. 

§. IV. 



Parti della Commedia^ - 

Alla Poetica d' Ariftotele fi cava , che appreffo i 
If^ Greci la Commedia , e la Tragedia hanno le me« 
defime parti di qualità, e di quantità > delle quali fi è 
parlato abbaftaoza.: E^da notare però, che la Favola co- 



» I « 



, perfone per ordinario v' interviene . Il gi 
alla paffiòn tragica contrario nafce anco da una iorgen* 
te contraria . I Co/lumi cattivi , ma non crudeli , e orri- 
bili, ma oneftamente ridevoli. Le Sentenze 9 che dimo- 
(trino Speranze, timori, o altri fimili afietti proprj del- 
la viltà degli Auori . La Dizione , e lo Stile volgare , e 
cernie. 

Quan- 
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Quanto alle parti di quantità > la Commedia' de' Latini 
^Icro non richiede, che i cinque Atti . Avvegnaché il 
primo Atto non può dirfi Prohffy -né 1' ultimo E/odo ; 
perckè non ha Cori ^ e prima degli Atti premette il 
Prologo (èpara^o, il quale efpone la ferie della Favola. 

,E poiché ii RidUo/p è riputato V anima delie Gomme* 
die» io rimetto il giovine a quanto intorno a cioè fi det- 
to» ragionandpfi de' Capitoli burlefcHo qualche altra cofa 
^HÌ aggiungeremo apnartenente al Ridicolo delle Coni* 
inedie anticoe) e moderne. 

Dtl Ridialo delle Cùmmedie • 

NOn parlo 10 qui di quelle mìmiche Rapprefentazior. 
ni de' Ciarlatani , e degl' Iftrioni anche vietate 
dagli antichi Ronfani , e fujminate da' fieri Canoni col*- 
le più implacabili , e levere cenfure » le quali fé da i Go<- 
verni» ancorché cattolici» fi van tollerando» egli è» di- 
ce ^a) Il Martelli, per lafclare uno sfogo il meh «ocl- 
vo ) che d^r fi pofla al cattivo genio de' popolani *» che 
almen per quel tanto» che feggono» e ridono alla Com* 
media » non rubano le botteghe » non fan violenza alle 
vergini , non fanno Ingiuria agli altari « Parlo delle re- 

Solate» e di quelle» che fi^ rapprefentano fra gente one» 
a » e virtuofa . 
^ - Ora r unico fine di tali Commedie è II riformar cot 
diletto II viziofo coftume , come di fopra s'è accennato » 
per comune opinione de' JVtaeftrl tutti dell'arte , quali 
fono, oltre Tullio, Platone, e Ariftotele » ir Patriz) , jl 
Beni, lo. Scaligero ,- Il Giraldi, il Taflb, il Cartel vetro » 
il Nlfiell» e altri. Non é dunque il ridìcolo il vero og- 
getto primario delie buone Commedie , ma mezzo, cmez« 
^0. moderato alla riforma del vizio. Tale fu ilfentlmen* 
to degli antichi Filofofi , I quali riputarono difdicevole 
all'uomo faggio 11 foverchio rifo. Quindi Platone ripren* 
^e Omero» per aver fatto difciogllere in rifa fganghera** 
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te gl'Iddìi» reggendo venir Vulcano sioppicante colla taz- 
«a in mano, per dar loro da bere. 
' E a vero dire , il ridicolo non è cola buona , né prc- 
*iofa , effendo per ordinario congiunto con una certa va- 
na allegria, 0n povertà di mente, e con ignoranza : 'e 
ttrocedendo |ler ordinario, a detta d*Ariftotcle, dal dlfò- 
nello : Bàdìculum a turfi profcifcitur ( Ethìe. 3. ) nefe- 
£uc, che dov'è fmoderato prurito di ridere, non alligna 
4ff^a virtù y Altro è, dice il medefimo Filofofo {Ethic. 
7. ) il ridere ve burlare dell' uomo favio ,ed altro dell* 
ignorante. Quefti, purché faccia fganafciar la gente per 
le rifa, non la perdona né aU'ofleftà, né alla religione r 
laddove il Savio va fpargtndo con garbo , e opportuna- 
mente tra'fuoi parlari ingegnofe facezie, dalle !quali ri- 
fulci un rifo mcKlcrato , raa Tempre a qualche oneftiiTimo 
frutto d'utilità/, o d'ammonizione congiunto, E quefto 
dovrebbe eflere il ridicolo dell* Commedie lavorate fe- 
condo l'arte, e da rapprefentarfi a perfone ben nate , e 
favi* , le quali vogliano moderatamente ridere con prò* 
fitto. Viri fapìentìs animus laxarì w/', non f^M {a)* 

Ma come poi fvegliar potrebbcfi il ri(b nelle Còoibe- 
die? Veramente i^arte^ 9 U regpta ( dice* il P. Rapino ) 
wì han poca parte f e queW Àrifioteli ^ che fa così bene in- 
fepnare a far piangere , non dà alcun fermale precètto a 
far ridere . Del refto , la via lodevole , e ficura è qu<:lU 
di rapprefentare nel più eminente lor grado icoftuttii po- 
polari , cioè un parlatore , un avaro , un cortiglanello , 
un vantatore, una donna vana, un fervo fciocco , un giu- 
dice jntereflato , un procuratore ignorante, un aftuto ar- 
tigiano, e tante altre maniere di coftumi, che tuttodì fi 
mirano fra gli uomini di baffo , o mezzano ftato . Ma 
debbono tal vizj cori tal grazia efprimerfi, e con tal gar- 
bo dall'accorto , e virtuofo poeta, che gli fpcttatori fie- 
no moffì ad àbborrirli; non ad inyoglìarfene. 
' Io poi non credo , che poffa raccoglierfi un tal ^frutto 
da molte delle odierne Commedie, le quali altro non in- 
fognano, che l'arte indegna di fare alP amore, né altro 
fonte in effe trovafi del ridicolo, iche il Idifonefto'. Ma 
proprio della gente ignorante è il faper far ridere con 
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dìfbnefte iimnagÌDi) e con laidi fenfi. E dico iptorante y 
anche perchè tali Commedie contrarie fono dlretcaiMii'- • 
te alle leggi della vera Commedia ì e per cai motivo fo-^ 
no anche riprefi i più famofi Comici fra ^i Latini Plau- 
to , e Terenzio dal Boccaccio Autore per altro del cana- 
to llcenzlofo Decamerone. Tra ili antichi Comici Poeti , . 
dice egli (tf)» ve ne furono alcuni de^poco onefti , come 
T laute , e Terenzio , che perciò più fono paruti con le loro 
njergognofe invenzioni macchiare la ffleniida gloria della 
'Poejia . E veramente Plauto , Arlilofane*, e Terenzio 
( dice bene il Muratori {b) fé alle altre virtù delle lor 
ÌZommedie avejfero congiunto ancor la modeftiaiy e la ve^ 
recondia^ maggior commendazione mertterebbono a [nojlrp 
tempi . E pur codeftì Comici antichi per opinione del 
Garzoni ( Viaz. univ^ v. Com, ) fono ailai n)eno ripren- 
fibill de* moderni, de' quali ei dice: luei Comici profani ^ 
ohe pervertono Parte antica^ introducendo nelle Comme^ 
die difonéjtày e cofe fcì^ndalofcy non poffono pajfare fenzM 
aperto vituperio y infamando fé fiejft ^ e l*arte infieme con 
le fporcizie : e guanto maggiore ornamento acqui/la l* Arte 
comica da* precedenti , tanto maggiore infamia trae da co* 
fioro* 

Gli ùtSi autori Francefi citati dal Muratori ( ivi ) fi 
fcagliano contro il loro Molière per le fue fcandalofe 
Commedie, U Molière ^ dice il Sig. Baillct (e) eunode^ 
fià pericolojt nemici , che il Secolo , o fia il Mondo abbia 
fvegliato contro la Cbiefa di Dio, E de* Comici di tal 
fatta dKTe Lattanzio» ( Lib, €. z9, } che docent adulte^ 
fiat ittm Jinguntf <y» fimulatis erudiunt ad vera. j^C^^ltS. 

< »,. • A ^ 

5. V I. ' ■* 



Suggetto , e Intrecciò delle Commedie • 

IL Suggetto, o (la l'argomento delle Commedie", e 1 
nomi delle p^rlbne fono per lo più interamente finti, 
come nella commedia nuova degli antichi; purché fifer- 

P * bi 




{a) Geneal. degli Dei L. 14. 
ih) Verf. Toef. T. %. C 3. e. $. 
{cìtom. 4» lugemens des Scavane. 
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bi il verisimile. Dlfll per lo più; perchè non ci è divie- 
to alcuno , che ia commedia polTa coftitairfi di fug getto 
già fapuco) o vero: laonde» per fentimento del Murato- 
ri , biaiìmar non fi può chi ha fatto Tervlre qualche No-- 
velia del Boccaccio per fondamento d' una commedia . 
Benché più lodevole imprcia è il fabbricar del fqo quedl 
drammi, e inventar tutto l'argomento, giacché il veri- 
fimile richiedo nelle commedie non fi efpone , come- fi è 
ài fopra accennato ^ a verun pericolo^ come avviene nelic 
tragedie^ 

Ma il miglior Jibro j d' onde cavare abbondanti Sug- 
getti per le commedie, è il gran libro del Mondo j dove 
fi leggono i varj gen) , coftumi , e vizj delle nazioni , 
per metterli con dolce, e non velcoofa fatira in ridico- 
lo del pari, e in abbominio. £ da tal libro dice d' aver 
tolte le Tue Commedie il chiariflìmo dottor Carlo Goldo- 
ni, le. quali,. tuttoché prive dcHa dolcezza delverlb, {q^ 
no comunemente applaudite. 

Quanto all' Intreccio della favola comica vuoiti , maf« 
ftme dagli Spagnuoli j più ravviluppato , e più maravi- 
gliofo della tragica, cbme fi é detto, elfendo aelle pri- 
vate perione più varj , e più mirabili gii accidenti . Nel 
refto non riescono meno phufibili delle favole di Viluppo 
ie favole di Carattere , quando i caratteri fan 'lavorati 
al tornio della natura, e fui gufto deljiaefe, dovefirap- 
prefentano, come dopo molta fperienza del Teatro ci fa 
fapere il medefimo gran comico Goldoni, il quale iuqueft' 
altro libro del Teatro ha imparato, (dic'e^li nella Pr^/. 
del I. T. delle fue Commedie ) Con guai coleri fi4ebban 
fapprefentar fulle Scene i caratteri y le pajjioniy g]li avve^ 
wmentiy che nel libro del Mondo fi leggono.,..* E a di* 
ftinguere ciò eh* è più atto 4 far imprejfiene fugli animi , 
a deftar la maravigiiai il rifo ,;. in modo perì , che- 
.non urti troppo o^endendo ec. Alla pag. 7* fi fcaglia col 
Grifbftomo» e Tertulliano contro gli ampreggiamenti/can* 
dalofi ec. de' Teatri: e però comincio a dubitare , fé 1' 
Uomo Pi udente y \a,,Vamelay la Vedova fialtra^ e qualche 
altra commedia, ( che pajono urtar troppo offendendo la 
modeftia della famigliuola Innocente ) fieno di un comi-» 
co sì zelante. 

Finalmente è da avvertire col Menzinl ( Art. Toet. 
Lp V. ) che non fempre « e poi fempre s' intrecci 
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li noclo clelle cotamedie per via di letteric 5 o di ri^* 

tratti . 

£ qui non convicH , che aìJlietf lajjt ; 

CÀ' oggi fenza la lettera , V ritratto 
ISLon pàr^ cb^ alcuna per commedia pajft, 

Ò venga poi à iVIlupparfi i^ intrigo fempse per Via di 

fponfali . ^ - ^ 

Tilè diJTmìl ia ^uèfia è f altra iaecid y 
Di fempre terminar negli Sponfali , 
E tener fempre una medefma traccia • « 

JS^àfi la dubbia i)ìta de"^ mortali 

Sia Jcarfa di JÌ fatti altri accidenti , , 
Or funefti ^ or felici , or buoni , or mali * 

§. Vlt. 

m 

Stile y e Verfo deità Commedia . 

LO ftiie^ che alla Comniedia fi éoiìvlèné è iirempilcei 
e naturale ) benché Orazio Art, Voet. dica: 
Interdum tàmen ^ voces Qomoèdia' toUit ^ 
Iratttfque Chremis tumido delitigat óre, 
^lal differenza fia tra lo ftile, tragico 1 e il comico ^ fi è 
al $. Xié della Tragedia a fuflicienza {piegato. 

Quanto al verfo j per avvifo di Orazio Sat. 4^ Lib. i.j 
^ ieconJo han praticato i latihì comici Plauto , eTcì'en- 
zio co* loro profaid giambi 5 fi accofti per quanto fi puà 
alla profa , e al parlar famigliare é 

Ideino 4uidamy Como^dia nec He poema 
Ejfet , qjuajivere , ^uod acer fpiritus , ae liii 
Kec verbfs , nfc rebus' inefi ; nifi quod pede certe 
Differt fermoni fermo merus ìsk. 
Quindi fra t Tofc^ni T Ariofto fu il primo a mettere 
in opera nelle fue commedie T endecadllabo fdrucciolo 
fclolco, che molto fi avvicina alla profa . Un tal verfo 
Arioftefco è flato imitato da Pierjacopo Martelli nella 
fua graziofiffima Commedia intitolata : Che bei Pazzi . 
Altri hanno adoperato gli cndecafillaW fciòlti, ma.fram- 
mifchiati diverfi piani, efdruccioli^ e tronchi ^ con una 
fiudiata negligenza ^ quanto al fuono , terminandoli con 
monofillabi, e ron'atticoU , o fegni de* cafi . Tali fono 
fra le antiche lecohimedie di Gio: Maria Cecchi fio« 

P 3 rea- 



I • 



2^0 Dilla Vcefia 

reatino > itnicato dal Maifei nella Tua comiriedìa delle 
Cerimonie. Pofl'ono aricfae frammifchiarfi aglicndecafilJa- 
bi 1 fetrenarj o fcioltl > o con qualche rima accidencale, 
come fi è decco del verfo tragico. 

. CAPO ULTIMO 

Di altre fpezie di Dramini. 

$.1. 

DelU Tragicommedia. 

I 

LA Tragicommedia è una fpeziedicomponlmentoldrani- 
matico , che rapprefenta qualche azione accaduta fra 
perfone eminenti, il cui evento non è infelice, e in cui 
fi ammette una mifiura di caratteri men (tt) . 

In fomma è un meicuglio di Principi , e di Privati , 
ed è il Iblo cafo , in cui fi permette alla Commedia d'in- 
trodurre Re, ed Eroi. 

Per la Tragicommedia v'è fiato fra* moderni Critici un 
gran piato . Da altri fi condanna , come mofiruofa in- 
venzione di alcuni moderni > i quali ad onta delle Mufe 
hanno introdotto un Dramma ignoto agli Antichi , che 
è né carne, né pefi^e. Né fufPraga il dire, che il Ciclo- 
pe di Euripide abbia forma di Tragicommedia , rappre- 
sentando da una parte giuochi , e burle ; e dall' altra 
{rravità di Perfonaggi, e termini con lieto fine, cioè eoa 
o fcampo de' compagni d'Ulifle , e degli, fchcrni di Po- 
lifemo : non fuffraga» dicono, tutto ciò ; Tenendo ripu- 
tato uà tal dramma Azione Satirica > e non Tragicomi- 
ca : e così dichiarolla fra gli altri il Patrizi nella fua 
Poetica, dicendo: il ciclope d'Euripide non é Tragedia, 
ma Satira per le perfone , che vi entrano più che d' U- 
lifle, e di Polifemo, cioè Sileno, e Coro di Satiri. 

Neppure vale ( ripigliano ) T addurre 1' Anfitrione di 
Plauto, il quale nel Prologo fa coti dire a Mercurio: 
J^id contraxifiis frontem ? quia Tragoediam 
Vixi fufuram hanc? Deus, fumi commutnvero 
Eandem beine , fi ifoUìs iS'C. 
Faciam lU-^cemmiftafit Tragìcomwdìa . . 
Ma chi non vede^ che Plauto noa parla fui fcrio? quafi 
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voglia fchermirri da coloro, che l'accufaiTcro, checro|>. 
pò innalzair^ la commedia, facendola ufcire daMuoi cer* 
mini con l'introduzione di Dei incerlocutorl .. Egli in 
ciò djmoftra di non voler contendere con elfo loro , e 
burlando pare , che dica loro ; pigliatela cerne ifolete , f&, 
non vi piace come Commedia , ricevetela conte Tragicmi^ 
nì^dia\ ^ ^ ' ^ 

Non mancano Catcavia Critici di buon nafq , I quali 
piglian le parti della Tragicommedia. La&io ftarequan* 
to ne dice il Guarini nei Compendio della Poefia Tragu 
comica Opera tratta da' due Verati dal medefimo compo>» 
ili in difefa del fuo Pafior Fido: riferifco foltanto quan- 
to ne Icriyono altri Maefirì fceveri d^ogni impegno. 
. 11^ P. Alefliandro Donati de Art. Poet. Lio. %. Ibftieo^ 
che ^on fu mica ignoto ad Ariftotelc un tal componi» 
fne«to mifto di pedone vilr , ed illuftri : dicendo egli al 
Ca^po imdecimo della Poetica , tale appunto eflereil' Odif- 
fea 4i Omero . Secundo loco je^uitur % qeiee a nonnuUis in 
primo collocatur , ilU ex duplici genere Compofino ; quo 
ordine Odyffea efty ut quaidiverfa ratione partim ex PR^!^ 
STANTIORIBUS PERSONIS , PARTIM EX MUMILU 
BUS conftet . £ benché quivi del doppio fine faufto , ed 
ìqfaqfto dell' Odiflea fi ragioni, come vuole il Robortel-> 
lo; tuttavia non fi efcludc dal Fiiofofo la mefcolanza di 
due generi di perfone, eflendo neirodiflèa le illuftri > 
quali fono Uiifle , Penelope , Telemaco , e i Rivali : e le 
vili, quali fono il Bifolco, la Nutrice, e le Serve, e tut- 
te di varia fortuna. Quindi fé dell' OdifTea formar fi vo- 
leife un Dramme j . làrebbe .una fpezie di iTragicom- 
inedia . 

Potrebbefi anco addurre l'autorità 'del Suida (aXy m 
il Aieifandro Sardo (&) , che così ne parla; Dalla Tra^ 
gedia , e dalla Comrjf^edia vennero le Rintoniche Favole 
da Rintone Tarentino vilijjimo^ e ridicolo giuocoliere , ed 
erano Favole pfene di ridicoli, le quali chiamano Italiane 
Tragicommedie, ovvero Ilarotragedie . Di quefio Poeta 
fi /trova menzione preflb Ateneo Lib. 3. che ne cita una 
commedia intitolala l'Anfitrione. Il medefimo Ateneo dai 
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Patrìzi citato parla d' un tale Alceo Atenienfe , che 
compofe un Poema col tìtolo dì Comico-tragico • 

Adunque la Tragicommedia non é d' invenzione cosi 
moderna > come fi crede » e non è affatto, vero , come 
vorrebbe il Signor Dacier > che gli Antichi nulla fapie- 
vano di tali coitiponimenti . £ però hoxì è degno dì rl- 
prenfione il Guarino per aver compofta la Tragicomme- 
dia del Pàfiùr Fido fenzà licenza di Ariftotelé , e fenza 
oiuno ereiDpio degli Antichi ( che pur non farebbe un 
gran pcccaco ) ; ma più tofto per aver fatto , come of* 
&rva il Muratori y (d) Un Componimento degno bensì di 
gran lode ; ma difettofa nel fin politico del vero Teatro ; 
cicè nel giovare aì popolo ^ veggendofi quivi noHriprovatay 
ma perfuafa da i configli d\una Corifea , daW e/empio di 
Dorina i e. da altri non pochi ragionamenti tanto pia 
perniziofi ^ quanto più teneri , l^ impudicizia , Y la follia 
de^hajfi amori* 

Altri finalmente tian cambiato il nome alleTragicom-» 
snedie, chiamandole commedie Eroiche. Quello titolo dà 
Pietro Cornelio al iUo D. Sancio , che dovea y per opinio- 
ne del Martelli, più toftd annoverarfi fra le Tragedie di 
lieto fine , delle quali parla non l^nza lòde Ariftotele * E 
rifteflTo Martelli Commedia* Eròica vuol 5 che fi chiami 
il fuo David in Corte y e di tal titolo he dà ragióne nel- 
la Dedica alia Signora FauAina Maratti Zappi y di- 
cendole : 

yy Sono Alcune Azioni non tragicfie, le ({uali, fecon-» 
,> do il mio credere , per utile della Repubblica dovreb- 
5, bonfi in Scena rapprefentare . Sono quefte certe Azioni 
3, private dì grandi, e riguardeVoli Perfonaggi, eflèndo- 
,> che i Principi ancora operano alle volte fecondo In 
yy neceiTità dell'umana natura 5 che ne fa ' foggetti alle 
^ 3, paflfìoni; di modo che, fé fi riguarda r Azione, potrà 
^ ,, dirfi Comica , ma perciocché viene <)ue(la Condotta al 
3, fuo fii^e da Pcrfoae di pubblica dignità , il Dramma 
„ che la contiene, fi potrà dire^ Commedia Eroica. 

„ Chi più ne vuol fapere , legga', oltre alle meozlo- 
pate difefe del Guarino , 1' Apologia contra V Autor del 
Verato di Jafon de Nores.,li Trattatelo lopra laTragì- 
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éomnscdla del P. Mafenio nella fua Taìaftr^jEloquentiéi^ 
libata parc« III. Il Proginnafma ^6. Vol.^. di UdenoNi-» 
deli : e il Librò della Ti'agedìa di Vincenzo Gravina ^ 
dove fenza tante cirimonie fi mette. alla berljiia ìWafi^t' 
iFidù del Guarini ^ 

i ir/ 

bella Favola Vafioraki 

Molti Autori I, falvo gl^lngie(i » definifcotì ìa P^/^d-* 
tale ; un Opera Drammatica ^ dove i Perfonaggi 
fono vcftiti fimili alle Wnfej ed a'Pafterii e trattafide* 
loro proprj amori ^ La Scena è fempre ne'Caiiìpi i o ne* 
Bofchij e però dicefi anco FaDela Bofcbèrìfccia ì 

Dalle Paftoratiy mA rozze > ed imperfette de* Contadi- 
ni pieni di vino nacquero poi gli altri Drammi regolati^ 
come s'è detto di fopra ; Fra i Tofcarii Torquato Taffa 
è riputato Inventore della Favola Paftòrale perfetta » 
com'è il fuo Aminta: benché, il Guarini ne'fuoi Verati 
dia tal gloria ad Agoftid de' Beccari Ferraréfe j Autor 
della Paftòrale ^ intitolata il Sagrifich rapprefentata ht 
prima volta in Fefrara nel 15^?. , 

Da quanto abbiam detto dell'Egloghe potrebbe cavar- 
(i l'intcriore artifizio dell^ Vafibralì . Del refto voglia 
qui avvertire col Crefcimbcni DìaU v. Voi. 6. , che gli 
erokbi argomenti ripugnano non poco all' elTenza della 
Favola Pafioràle ; contuttociò non folo non è vietato ,> 
ma lodevole fi giudica il trattarvi in forma eroica , cioè 
nòbile, e attratta dal coftume vile quegli argomenti ^ che 
ad c(fa non difconvengono : sì pci'chè le Favole Paftora- 
lì, quantunque pel carattere fi appartengano alla Comi- 
ca, non fono totalmente dirette al rifo 5 com' è la Com-» 
iTìedla; anzi più toflo tendono alla commifera^ione, che 
rilguarda la Tragica 5 ricevendo in le gli avvenimenti 
tragici più volentieri j che d'altra forte; si perché, feb- 
bene tra i paftori é inverifimile la favella fublimc degli 
Eroi ; non fono però inverifimili i buoni cofiumi , e % 
buoni abiti, mercè de* quali poflbno anche j Paftori, per 
quanto fopporta la lor condizione, operare in forma eroi- 
ca , e le loro rufiiche anioni vcftire di nobiltà . Tale ap- 
punto è la belliflìma Favola Paftòrale dcli'cruditiffimo 
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Cardinal Pietro OttoboDÌ intitolata VAmore ernca tfà'^Pa" 
fiorii dove fi trattano i £bnipUc4{> e innocenti amori di 
. Èurillay e dr(.ifo. 

Famofa ancor è l>ar Favola Bofchereccia di Guidobaldo 
Boiiarelli col tìtolo di Ft/li di Sciro: e dalla (bttUe, ed 
aurea difefa , che l'Autor ne pubblicò con le (lampe > 
molte, e belle dottrine fu quello genere potranno appren- 
dere . Gran lode pure ha rifcollò a tempi nodri la Morte 
di Kicff dramma Paftoralc di Vanemù Qiffeo Paftore Ar- 
cade I con alcune oflervazioni di Alcìjlo SoUfdio P. 4- 
ilaropat*^ in Qen,9va pr^ffo Bernardo Tarigo U54^ - 

Defta Sàtira Scenica. 

EBbcro i Greci uil Poema rapprefenfratìvo , eh* era usi 
Imitazione di Semidei , che taU i Satiri , i Titiri , 
ì Sileni fi riputavano, anzi Dei per alcuni, o Vulgo do- 
gli Dei; Tia poi, che da Fanno i o da Saturno nafceiièro, 
fecondo la varia opinione de' Mitologi* ta loro forma fu 
reputata mezzo uipana , e ibezzo caprina], e perchè alle 
bufibnerie, ed alle ingiurie inclinavano.,, furono poi detti 
Sileni, maflTimamente allorché deformati con ceffi orribili 
di vecchiardi apparivano. Era dunque la J^fmV^ un Dram- 
' ma , che né Tragedia , ni Commedia poten dirli ; ma una 
terza fpezie di Rapprefentazione , in cui s' ìmitavan quei 
Satiri , e quei Sileni non tanto nella figura , quanto nel 
coftume maledico. Nel Ciclope già mentovato di Euripide 
abbiamo un efeoipio dell' azione i^tirica de'Greci. De'La^ 
tini, dice il Martelli {a) non ce n'è rimafto perfetto 
cfempio ; ma (òio una b^n piccola idea nel Drammetto 
della Podagra lafciatoci da Licinio. Fra i Tofcaai U pri- 
mo Componitore di tal Dramma fu Grò: Battifta Giraldi 
Cintio, il quale l'anno 1545. diede fuori qna Satira, ìq« 
titolata Egle y divila in cinque Atti iiuerfecati dal Coro, 
con più Scene per Atto, nella quale molti Satiri ,, e Nin*- 
fé ragionano. Uu* altra ne ha comporta Pierjacopo Mar- 
telli, intitolata U Piato dell' S, ma breviflima di quattro 
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fole ^cene. Il Boileau ne ha dato anche un perfetto efèsn- 
plo nel fuo idioma Francefe, perfeguicando colle lue in^- 
nocenti j e puogeatiffime Satire la talfa letteratura . 

§- IV. 
Della Farfa. 

LA, Farfa era nella fua origine un jJuoco^ o tratteni- 
mento de^ Ciarlatani , e deMoro Buffoni in mezzo la 
ftrada, per raccogliervi la bafla gente . La voce d Fran^ 
cek, e fignifica ripieno per la varietà de' giuochi 3 e degli 
fcherzi, co' quali era mifchiato il giuoco • Altri la deri- 
vano dal latino Facetia^ o Farcire y rienapierc.> 

Al prefente la Warfa è portata dalla Piazza ai Teatro, 
ed è divenuta usa fpezie di Commedia , o Divertimento 
degno di alcoltanti migliori • Il ^no fine è puramente di 
piacere, e non lafcia cofa, che poiTa contribuirvi > comun- 
que iàa firavagante, e inufitata . Quindi il Dialogo è" or- 
dinariamente di nodo baflb, le Perfone d'ordine inferio- 
re) la Favola, o l'Azione triviale , e ridìcola ; e la na- 
tura, e la verità in ogni parte efagerata , per dedare 
un ridicolo più palpabile: e nelle occafioiii mette da par- 
te le Leggi delle regolate Commedie. UnaF<rr//f grazio- 
fa abbiamo nel Teatro Italiano del Martelli » intitolata 
A Re malvagio Configlìer peggiore ^ in 'cui gì" Interhcutori 
fono Elbpo con fei Beftie ; il Lione , la Volpe , il Cervo » 
i'Afifio, ii Porco, e I*AgneiIa: il Coro è di Quadrupedi, 
di Galli, e di Galline* i^Mfmi fono le Scimie. L'idea di 
quéfta Farfa dice d'averla tolta da una ;certa Tragedia 
di Beftie in lingua greca, intitolata G^r/^^m^omtfr^i^ , che 
vale in noftro linguaggio Guerra di Gatti , e di Topi in 
Vcrfi jambici compofla ; ellendo gl'Interlocutori iorcini 
Crtillo dallo ftrido di quelP animale cosi nominato: Tiro* 
clopOy cioè rubatore di cacio : vi ha un Coto di Ancelle 
tutte Tope: vi ha il Topo Trombetta , e vi ha la Topa 
Generalefla . 

Altre Favole drammatiche caprlcciofe , e irregolari , 
che da' Teatri non muficali fi fono rapprefentate , come 
^ono la Ditirambica , la Marittima , il Dialogo , la Kap- 
prefentazìone poITon vederfi nel Teatro Italiano del Mar- 
telli. £ aon è da tacere la Favola Pefcatoria da Anto- 
nio 
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' h*iò Ongaro inventau , e con molta leggiadria^ mefla iil 

opera , come fi vede nel fuo Akeo , benché lavorato fui 
modello àtW Aminta del Ta(!o , Reftà foio a dar qualche 
contezza del Teatro Muficale « 

" Del Dramma par Mujtcài 

E Lia è quanto curlofa d trattarfi , tanto difficile àfcicM 
gUerfi la gran quiftione; fé le Tragedie , e Comme- 
die degli antichi Greci j non folamcnte at^ Corti iiaa an- 
- cdra negli Atti fi cantaflero ihteramencé j e con mufica 
vera. Legga fi intórno a ciò T erudita ^ e ben lunga difler- 
tazione dei Muratori* Veramente da varie coiighietturelj 
e teftiroonlanze addotte dal Gravina {Tràg. pagi yy. e 
feg. ) pare , che il canto .eonvenifie a proporzione à tutte 
le parti della Tragedia , e dico ^ à proporzione , perchè 
altro (dice.qùefto Critico) era il canto ce* Cori i ed al- 
( ito dèlie Scene i il primo era il Melos ^ il fecondo era il 
ÌHumerO i o V Armonìa : cotne appunto in oggi diftiaguefi 
tie' Drammi il canto del Recitativo , eh' è più feolplice i 
e naturale > da quello delle Arlette é 

Checché ne fia degli Antichi i fori io forzato à difpét- 
td di quel genio ^ che ho per la mufica % a riferire con 
lajnaggior brevità alcune poche cofe del molto j che ne 
han detto in contrario i Maeftri delP Arte Poetica , e i 
Componitori fteflii di si fatti Drammi per Mufica* Scelgo 
fra i Maeftri il Muratori ^ è il Martelli: fra Componitori 
/i portolo ZcnOj t II Maffei * 

Il primo adunque (^ ) fa una lunghifiimìa coricìonef coti- 
tfo la Mufica Teatrale d* oggidì, e ne annovera igravif- 
fimi difetti^ de' quali altri fi oppongono al buoncoAuiiiei 
ed altri alla bu^na f^oefia t La Mufica Teatrale ^ dìc^cgìì % 
è condotta ai una [moderata effeminatezza , onde ella è 
più tofto atta a corrompere gli animi degli Uditori j che A 
purgarli y e migliorarli come dalV antica Mufica fi facet'a. 
Quindi adduce l'autorità de' Savj, antichi {i) da'qualifu 
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altamente blafimata la mufica effeminata come corrompi* \ 

trice del popolo. Ed ecco (co|ichiude) il primo difet- 
to de' moderni Drammi i che «per avventura è il piì^ 
confiderabile, benché il meno oflTervato. Vorrebb^egli ag^ 
giugnere il gravìfllìmo dapno» che vieqe alle Cicca ^per ca- 
gióne de't'rofeflbri fteflì della Mufica dell'uno , e dell* 
altro fefTo : ma Te ne aftien^ con artifiziora reticenza \ e 
paflfa a' difetti della Poefia, la ^uale la fa da ferva della 
Mufica , de' Maeftd di Cappella » e dé^ Cantanti • Dice 
ìnqoltres che i Poeti non poiTono comporre cola perfetta 
in genere di Tragedia, e quand'anche la componeifero % 
mai non s'gttiene il fine di eifa , non ilvegUandofi neiP 
Uditore né il ferrerà , né la compajftone , anzi niun nobi* 
}e affetto , allorché fi cantano i Drammi . Che 9 cagione 
degl^ine^perci Mufici non riefce naturale l' albione imica- 
ta. Che le Ariette iatrufevi la rendono inverifimile > e 
molto ridicola. Che non par probabile a' buoni intenden- 
ti de' coftumi ) e per lo più fia cagione .di rifo quei far 
ne' Drammi} che tratto tratto ^li amanti fi vogliano uc- 
cidere» perche noi) fono alTai felici le loro faccende j; e 
che tanti Principi , e Regnanti 'rinunzino allegramente 
per cagioii d'amore al Regno , o cerchino di fazìar colla 
morte la crudeltà delle Donne. Che finalmente i moder- 
ni Dratnmi confìderati in genere di poefia fono un mo- 
ilro» e un'unione di mille inverifimìli . 

Afcolcifi ora il Martelli ^ il quale alia Seff, 5. del fuo 

Dialogo , pf r bocca del fuo impoftore Ariftotele con gra-? 

zia, e garbo (àtirjco lungamente difcorre fui Melodìam- 

fnny facendo delle prevenzioni a chi s'impegna in fimili 

componimenti , e infegnandogli il non men difficile ) che 

dif«ttofo loro artifizio . }_t preven:i^ioni a un di preilb ib- 

no: che il Poeca?prima di eleggere i'Aeions ^dìfamini la 

capacità del Teatro , la fama del Mai^Aro di Cappella , 

e de' Cantanti) perdifporre l'Opera a lor genio . Sopra 

tutto efplori l'intenzione del}' Imprefario , cioè quante 

mutazioni di fcena egli voglia ordinare al Pittore i le 

commette macchine all' Ingegnerò , e quali- abiti conten- 

' ga la* fua giiardarpbba ; e le vuol framezzare gli Atti ^coti 

gualche leggiadro balletto. 

Prevenuto di tali cofe avrà l' avvertenza di fcegliere 
una Storia favolofa mida di Numi, e di ]Eroi; una Sco- 
ria vera di Eroi per fondamento all'Azione > capace di 
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tali avvenimenti, che poffana agevolmente nel dato Tea- 
tro rapprefentarfi : capace di tai Perfonaggi , che adattar 
fi poflano a quelle Voci, che fon dcftinate, e conferìcah 
coir Imprefario , e col Compofitor della Mufica, fé ne ri- 
ceva prima T approvazione , e poi metta mano adifporla. 
L'ufo comanda, che il Melodramma fia divifo in tre At- 
ti . Neiringrertb della Faipola ( fcordandofi de' modeftl prin- 
cipi della Tragedia ).fl Teatro fi vegga goernito di per- 
fonaggi con qualche apparenza , che defti la maraviglia - 
Uno sbarco, una Morel'ca, «np fpeccacoio di Lottatori > 
o di altra fimil cofa fanno inarcar le ciglia degli Spetta- 
tori • Nel fecondo Atto fi penfi al tiluppo tanto delle A- 
zioni , quanto delle Paffioni . I leggieri equivoci , i tra- 
vcftimenti, i biglietti, i ritratti cosi fofpetti a* Tragici, 
fieno a' Melodrammatici in maggior pregio, isia tale in- 
trecciamento ingcgnofo , e fia più a cuore lil Mirabile i 
che il Ver^'fi'w'le. Le Paflìonl fien varie, ed oppofte: ma 
l'amorofa paffione di ^ tutte l'altre trionfi, la ;quale, per- 
chè più comune , più piace al corrotto genio degli Uo- 
mini. 

Nel 5. Atto fi penfi allo fvilu'ppò, e fia puf anche per 
macchina, fé lo permetterà 1* ImpreOirio; che certamen- 
te farà più accetto 'per la maraviglia dell' apparenza , 
ancorché il nodo per avventura non meriti d' incomoda- 
re un Nume a fcender dal Cielo per ifciogUexIo. 

Nelle Agnizioni fi creda facilmente a un abito improv- 
vifamente cangiato , a certi arredi , e fegni provati nella 
cuna del perfonaggio, quando era bambino , e fimili 
Le Tffripezie fieno Tempre di meQa in lieta fortuna , ne}- 
la quale termini il Melodramma per lo mezzo degl'Ime- 
nei . Dopo tale economia delibazione, fi divìda Iciaicun 
Atto in Scene; ma con quanto ftcntpi per fajr compari- 
re egualmente l principali, e incontentabili Cantanti : e 
ciò con riguardo alle voci , fecondo l'intenzione del 
Maeftro di Cappella 4 

Quindi fi metta in verfi 11 Dramma, che cofta di R^- 
chatiTOy e di oirtette . Il Recitativo dovrà chiuderfi in 
verlb endecafiilabomifchiato col Settenario: non fia trop- 
po lungo, per non recar tedio. Le Ariette fieno o fem- 
plici, o compofte. Semplici fono quelle, che ad' una vo- 
ce; Compofte^ quelle che a due, o che a più voci fi can- 
tano; quelle a due voci fi chiamano Duetti: quelle a più 

voci 



VÓCI Coti. C^uefie Arlette fi compoogono di prà metri « 
( come abbiamo detto neli' Introauznne y parlando delle* 
Cantate j dove potrà rlleVarfi PcAeriore artifizio del Mf* 
lodramma ). Solamente» ripiglia \i Martelli > fi racco» 
Aiandanp nelle Ariette le Comparazioni di Farfalletta %^ 
di Navicella, di Augelletto» o di Rufcelletto , o altre 
propofizioni generali da valerfene ( non fó (e oneftamen* 
te ) nelle converfazloni . Che pazienza! 

In fomma fi fuda meno a comporre luna buona « ch« 
una cattiva Tragedia , e fi deduce dal già detto , che il 
Melodramma i un* imperfetta imitazìon de^ migliòri ^ e ia 
confeguenza un'imperfetta Tragedia > che non può vive- 
re con applaufo fuor delle note » e del canto . Nà fon 
di ver fi i Pentimenti del Crefcimbeni (tf ), e del Gravina 
nel Tettato della Tragedia . 

Apodolo Zeno poi uno de' più celebri Componitori di 
quefto genere di Poefia in una kttera al Sig. Muratori 
ib): Civita i Drammi y dice, per dir fincér amente il mìa 
fentimento y tuttoché ne abbia molti compofti^ fono il pri^ 
mo a darne il voto della condanna* Il lungo efercizio mi 
ha fatto conofcere , che dove non Ifi di in molti abufi ^ 
perde fi il prirm^ne di tali Componimenti , che è il dilet^ 
tu . Via che fi vUote^ftar fulle regole , più fi /iifpiace ; e- 
fé il Libretto ha gualche hdatoreLyJó-Scemt ha poco con- 
corfù. 

Tanto ancor dice il Mafie! nella 'Prefazione del fuo 
Teatro Italiano y e fi ripete dal Becelli nella Prefazione 
della Wnfa Fida^ Dramma per mufica dello fteffo Maf- 
fei; cioè, che dopo la maniera, che ora corre di mufi- 
ca ne'noftri Teatri, i Drammi non Ceno altro, che un* 
arte fiorpiata in grazia d*un^ altra y e dove il fuperiore 
ferve alf inferiore , e dove il Voeta luel luogo ci tenga , 
che tiene il Violinifta , odc fuoni per ballo . 

Parmi d'aver detto abbaftanza della Voefia Teatrale , 
per cui non fi può dar altra regola, che il piacere , e 
r applaufo del popolo, efTendo pur troppo vero, quanto 
dice il Sig. Bordellon in uno de'fuoi Dialoghi •'' Che in 
tutte le altre cofe i Fihfofi infegnano al peflù\ ma nelle ^ 

cofe 
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ttfi del Teatri il p^olo è <tuellot cheìnftgna ai fthfo. 
f. Io fatti AriftQCelc raccoife le fuc regole dall* offerva- 
zioae di ciò, che univerraimente piaceva, e perciò quel 
che piace anche oggi , non dico già a qutl minuto po- 
polo ■ che delie sfacciate buffonerie molco fi piace ; ma 
a'piìt intendenti j e a' più faggi può , ^ dee fe'rvire dì 
regola , 
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TRATTA DAIV OPERA IKTITOLATA 

RIME, E PkOSE 

Del S'ignor 
MARCHESE SCIPOINE MAFFEI 

Stampata in Venezia PAnno 17 19. 

Ofciachè ) o gcntilifCmi Còmpaflori , feguendo 
quei gctKrrolb iftinco, che vi lipinge a voler 
richiamare una volta fu i voftri Colli ieMu- 
fé; egli v*è pur piaciuto) che dalla tanto ri* 
nomata Adunanza degli (6) Arcadi di Roma 

Q^ otten^ 




(a) Quefta Lezione ^ o fia Difcorfa fu tradotta Jn Fran* 
zele con delle Note del Traduttore > e inferitol nel ;• 
Tomo delia Bìbliotheca Italica in lingua Franzefe Cam- 
pato in Ginevra dal Boufquet nel 1728. 

(b) Nel 1690. a 5. d'Ottobre iniUcuitafi: in Roma una 
Converfazion Letteraria in forma di Repubblica Demo- 
cratica col nome di Arcadia diede principio a quella ce- 
lebre Accademia, che abói^cciando una gran parte de^ 
Letterati d' Italia » e non pochi anche di là da' Monti ^ 
e diramacafi per «iltre tante Colonie , quantb fon le Cic« 
tà« fibrifce ora con moka gloria. La \\x:^ iofegna è la Si- 
ringa di fette Canne , circondata di Lauro , e di Pino • 
IJ* Arcadia^ d'onde prcfe il noir.e era un Paefc ameniflfl- 
mo nella parte interiore del Peloponneib , cosi appellata- 
da Arcade figlio di Giove. Non era quivi luo^o , o no» 
me, che alla Poeiìa non folle confecrato ,. e iopratutto i 
due Monti iiVfo, e Menalo, llvi , fecondo kt. crede»?* 
de' GentlU ,. facea la iìia dimora Vane Dio de'Paftoricoii 
le altre canipedri Deità.. Il pregio, fingolare di quefli^u^ 
tichi Arcadi era T eccellenza della vita PaAorale ^ e U 
erfc;yin dclk Miifica... 



otteagafi VsiHzlonc d^ una Ìor Cdìonia «elte l^érohdi 
Campagne; eccoci pcN* la prima fiata lietamence raccolti 
iofieitie > per dar felice comiaciacnento alla iadevoleeben 
petifata intraprefa . Voi fapete , che prìnao fondamento 
dì tale i(tituz!one (i è il non avere akra cura , che II 
coleivdmenrer deUe buoae lettere : e però il tutto ui>rcii- 
inente ordinando a noftro diletto e profitto, ti radunc» 
remo quando^ e dove |riu ci tornerà in grado ^ fenza ap- 
parenza di pampa, fenza dldinzione di gradi > è fenza. 
foleani^ di fuflziQn,!, cofe tutte, io cui le piùdelle Ac- 
cademie miferamcntC fi perdoito, e per verità dallo ftu-^ 
dio divecfe troppo e lontane. Nelle recite noftré , fecon^ 
do r Arcadi<io rito , non faremo da venia obbligo di pre-^ 
.fcritto argomento incatenati giammai f ma recherà ^cia^ 
liebeduno quella fpecie di componimento , che pia gli an- 
elerà a verfo, ed in quella materia , ch'egli fielfb fi fari 
eletta . Per tal via notjt verremo a privarci di godere i 
migliori p^fci degP ingegni, nati d* ordinario dal vario 
impeto dcIU fantjfia di ciafcano, e fo{>ra i (oggetti Vo-» 
lonrrarj e geniali , ed al proprio talento conformi • No- 
iìvo principale fcopò farà di ritornare anche in quefta 
non ignobil parte d'Italia quel buon gu{l,o nelle belle let- 
tere, che nel trafcorfo Secolo n'andò per verità non pie- 
col tratto^ lontano.. Ottima cofa parmi però che farebbe^ 
fé oltre all'efempio de^vofiri Componimenti, alcun di voi 
raglonaiTe talvolta delP Italiana Poefia, e de^ fuoi diverfi 
caratteri , e delle principali lue perfezioni . Per 1' odier- 
na Converfazione , che pofTiamo dire efler anzi un invito 
atie future adunanze, ho determinato ^ poiché vi piace ^ 
che io alcuna cofa dica, di porvi innanzi nulla più, che 
un breve quafi Catalogo di quei Poeti» che TArcadiari- 
conofce per li migliori di no&ta, lingua, non intendeiido 
jperò di far menzione di tutti i buoni , che troppo luogo 
il folamente ricordargli farebbe. Sarà quefio un mofirare 
quafi in iicorcio , quai Cieno gli fiili , che 1' Arcadia fé- 
gue , ed approva : e rimettendo a più lunghi , e meglio 
appoggiati ragionamenti il far conoicere in che partico- 
larmente confidano i rari pregi di quefii Autori^ poco in 
oggi ne direm di più che i nudi nomi ^ rignorazione^ o 
Tobbiio de' quali è fenza dubbio la primaria cagioiie del- 
ia caligine, in tui da tanti fi giace* 
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(é) Quando, É doivé ftarcefflTd rtcallaiia^oefia > .riait é 
cerco per modo, che dubitar non (t pofla • II Quadrio 
t^d. 1. lib. I, jD/^. i« Ctf^. ». la (lima véri Gmiltfien te piti 
antica' Ati dodiceiimo fecolo , e ofierva con Adriano VjI* 
lefio F^ad^e della Scoria di Francia; che nel iioo. gli ft 
erano cominciaci i terfi in quell^ idioma . Concemporanei 
nacali > fé don le forfè ancora più antichi , è verifimile § 
che vanti pur* la Poefia Italiana. Tuitavolca^ foggiugne^ 
il Quadrio» più vetudi verfi del 1135. non fi fono péra»* 
che liell Italia trovaci. Eflìi folto un^Ifcrizione nella Cbie** 
fa Cactedralé di Ferrara fopra Parco dell'aitar maggio^ 
re» che cosi dice: 

Il mille cento trentdcinque nato /^ 
Fo iueftù Tempio a itorzi eónfe€rato\ 
Fo Kicolao Scolptoret 
E Glieliho fo /* tiuSore é 

Del refto comunemente credefi naca la [Poefia 'tfalianii 
ìjlì Sicilia liei duodecimo Secolo, quando fiori Ciullo dal 
Clamo, ù fia Vincenzo d* Alcamo Città della Sicilia^ pri- 
llo Poeta Italiano ^ di cui ci irimane una Cantilena da 
tioi fopra citata al $. TLL delU Voefid teatr. Leggafi la 
D'i^^rta^sione quarantefima delle Antichità Italiane del 
celebre MuratdH Tom. 1. part. 1. dove alla pag. stj.Ci^^ 
f Siciliani t àiìct queftp Autore, foQifo i Primi a comfor^ 
re iietfi in lingua italiana ^ già e Jlabìlih eia i più degli 
eruditi , e ^uei Sonetti più antichi delta 'nofira lingua i 
che fi fon confervati , vengoHo attribuiti ai Poeti £ Si* 
eilia . Vie abbiamo un* idonea tefiimonianza nel Trionfo: Jf 
Amore CaK 4. el<rve il Petrarca additando \$ frecedenti 
Poeti Italiani , dice } 

Ecco Cin da Piftojaj Guitton d'Arezzo; 
Che di non efìer primo pTar ck'ìra aggia^ 

Ècco 1 due Cuidii che già furo in preiszo^ 
Onefto Bologtìefe : 'e i Siciliani , 
Che fur già primi éc. 

La forma poi de' Verfi j e V ufo delle Riine rion àp" 
t>refefo i Siciliani da' Provenzali, .conia còl Crefcimbeni 
precendjno alcuni Autori j ma più predo, coinè coi Pc^ 
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Il quafi cominciafFe a balbettare nel duodecimo Sècolo d\ 
pofira faluctii,, allorché c^omìnciò a prender fbrma la no- 
idra lingua: ma fu nel fufTeguente, ch^ella cominciò ad 
acqui (lare non poco luftro , come colrivata da" molti , che 
riduflTero a forma certa la più parte di que* regolati liri- 
ci/ Componim'cnti , de' quali fino al ài d'oggi ella fi va- 
le. Allora venire p^rò a ftabilirfi il carattere della Liri- 
' et Toicana» diverfo da quello della Greca, e della La- 
tina : ma^quanto quefto cara.tterc fia eccellente?, in che 
confida la (uà divcrfità, e perchè diverlo nafcefle » cofe 
con qualche mia meraviglia non tratrate{daMottIffimi no- 
ftri Crit'ci, rimetteremo a miglior congiuntura. Gr quel- 
li , che in tal temno fingolar lode riportarono , furono 
fra gli altri (/?) Quido^GuinìxzjsUi ^ (b) Guitton à'AreZ" 
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(rarca ftima il Muratori, da'Qreci, eda'Latlnié A buon 
fontOy foggiunge il Muratori, ho dallif mia il Petrarca ^ 
il quaU mila Prefazione delie f uè EpìfloU familiari ^ trat- 
tando de* ^l^^^ ^^ fi €ompofii , _fa menzione delle Rime 
fue volgari colle feguepti .fì^e l'^arsmtilcendìs Valgi 
auribus intenta y fuis isn h/a ìegibjis utebatur^ Qiiod gè- 
nus afud SICULOS ^ ut fama efi ) non m'ultis ante pc- 
^ulis renHtuwiy brevi per ornnem Italiam^ ac longius ma- 
riavit , apud Qtitcorum , aù Latinorum, vetujlijjimos cele- 
bi^atum i fiquidem Ì5^ Komanos, vulgares, Kbxihmìcé tan- 
tum Carmine uti folitos accepimus . Queftc parole fecero 
prederò al Caftclvetrp nelle Giunte aT lib. i, delle frofc 
del Bembo, che vanamente fi fpacciano 1 Provepzall per 
Padri , e Maeftri dell' Italiana Poefia . 

(tf) Guido GttinizelHy o Guinicelli Cavaiier Bolognefe 
^u il primo, che incominciò a nobilitar la Poefia Italia- 
na , perchè per le fìie rime, quantunque? per lo pi^aipo- 
rofe, andò fparget^do di bei ièntimeqti , m;|fl[)mamente 
Platonici; e però da Danto, che fu fup fcolare, ^bbe H 
titolo dì Maffimo. Non blfbgi^a confonderlo con un altro 
puido della famiglia Gbijlieri anch' egli Bolognefe^ e che 
fiori nel tempo medeCmo, cioè 'circa 1' ^nnq ino. Di 
ambedue fa menzione Dante nel *TrattatQ della Volgare 
Eloquenza. 

^^b) Guitton (^ Arreizo Qaval'or Gaud^ncJ fiori n^l 



^•^'j e {a) Guido Cavalcanti i Ma benché II fondo di <|ue* 
ili occimo fia ; non percanCjp , non eilèmfo ancora la no* 
ilra lingua alia fua pulitezza ridotta , ed ufcendo quelle 
tmt qiiafi non ancor ben ficure ti ppppgnar fa barba* 
rie'» che ancora opprimeva quei tempi ^ appajpnptiviijue'- 
ìli Scrittori di quella {Purità , e vaghezza > che ^ì ibave 
rendono la nofira PoeGa \ onde non è da configliarne là 
frequente lettura a cbi^ non ha il fegreto , .per altro 9Ì 
utile a th\ (a valeriehe, di pefcar nel torbido^ e di ca*. 
yarè, come in Cnhio facea Virgilio » dal fango legemi^eé 
II Sècolo del 1300. é, per le bielle lettere il Magiiìlra* 
le; poiché ci diede que^ grandi, ed illuftrl efempjarl di 
guaiti, ^o per dire, fcriilèro biene dojpo loro^« Il divi* 
no {b) Òahtc è sì gran fonte di I^peua , che per quan^ 
co le ne attinga, pili fempre ve ne rimane . Il fuo mirabii 
Poèma può dirfi una prova di quanto pofla inqueft'artel'inge* 
£no umaao. Né di picdot pregio fon te^^ftò rime ,'febbene 
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ìijfo.Egli fu^ o alm^ho credenti il j^rimo» ebe regòlaflè|^' 
é perfezioiJaiTe il Sonetto Italiano riducendold aquatror- 
dici Vtrfi d' undici fillabe. . 

( « ) Guido Cava/canti nobile Fiorentino fiori nel Seco^ 
ÌQ xì Ili è fi diftinfe èton. meno a^lla Poefia ,^ che nella' 
Filofofia^ onde. conip9ff diverfò Opere in proia , e in ver - 
fo, e t.ra^^r alerei Le Regole del bene fcrìverè i è il fa- 
/nofò Póeant ìqW Amor Terreno comentato dà Egidio Co- 
lónna» è da.ntolti aWf. Morì nel ,i3Òo. 

(b) Dante Alighieri nfatd iti Firenze net 1165. morcp\ 
in Ravenna npl ijti ..Si -vuol crédere^' ctf egli non per * 
altro iiltitolafle Commedia il fuo Poema , che per lo ri- 
fp , e per \t maldicenze > delle quali t avea fparfo ^ e nònt 
2^vcfle $itra mira nel comporlo, che di fare un mifto di 
tutte le mawijere coftriich^ de' Greci ,^ de' Latini , e dì 
tutte le forte di Siatirè altresì, coftir dlrabftrà r Acca-» 
deriiico Aideano Nlccola Villani preffb il Crelclmbdni Fo/; 
i. Coment. %nt:^U! Ifi^ della Volg. Poàf. l}bi a. C.^u Frat 
tanti comenti dèlia Commedia di Dante il più facile , e 
più utile è quello del p; Pompeo Ventare Sanéfe; fradlif- 
U\ Dante in Verfi Tofcani il Crèdo , ed altre Orazioni 
duella Cbiefa ; ejcio fece per iigan^are un certo Lombare 
do M^vcilfo ini Teo/ogia, che il rit>utava 'eretico. 
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cfturatc da quell© di (tf ) VrMncifco VetratCM gran refti- 
fucorc della lingua Latina, grande ampliacorc della To- 
l'canSf Iftorico, Filofofo, e colui finalmente , 2chc porfc 
agli ftudlj migiiori la roano, perchè riforgefferadairobli- 
vione. Ed eccoci, valorofi compagni , quel Duce , t^be 

JirJma d'ognaltro l* Arcadia feguir fi pregia, e feguendo 
l quale traviar non fi può giammai : quegli che al lun- 
ffi volger degli anni fempre più gloriofo riforgc , e di cui 
a gran ragione gentilmente cantò un noftro CoMpaftore: 
Vion fa qual dolce in fi chiudati le rime , 
E fuc fpcranze a fral foftegno appoggia 
Chi [pera finxa Luì le glorie prime ^ 
Dentro quefto Secolo affai fi diftinfero ancora (i) Bu<h 
nacc^rfo NLont emagno , e ( <: ) Cino Rinucmi , e più di lo- 
ro 
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{a) Francefcó Petrarca nacque in Areszo a io. Lu- 
glio del 1304. Ritirato in Valchiufa 15. miglia diftante 
da Avignone compofe gran parte delle Tue Opere cosJ La- 
tine, come Italiane, e fra T altre il latino Poema delP 
Africa i che in quel Setolo ignorante parve una così gran 
cofa; che fi vkle in un giorni Aefib efibita la corona d* 
alloro dal Senato di Roma, da'Cancellieri della Univer- 
fltà.di Parigi: ma determinò di antiporre a Parigi Ro- 
ma', dove agli S. d'Aprile dell'anno i34t« ricevette in 

V 

gì ,_ , -. ,, .., 

la porta deili Cbieia d'Arquà in un' Arca foAenuta da 
quattro coionette coli' epitaffio leguente. 
Frigidi Francifci Lapis èie tegit ^jfa Petrarca : 
SuJ'cipe , virgo parens , aaitiMm ; fatf Virgim parce ^ 
Feffafue jam ferri j CaU requìefcai in arce, 
(b) Buonaccotfù àaMontemagno fiorì nel i^^i. Fu uno 
de' più felici imitatori del Petrarca. Celfo Cittadini nel- 
le lue Origini della Tofcana favella facendo il catal<>go 
degli Uomini illuftri, che accefero a perfezionare l' idio- 
ma Tofcano mette il ÈHontemagno ixnmediacaiaente dopo 
il Petrarca. 

{e) Cina Rinuccini Figlmolp di Francefcó, ragguarde- 
vole Cavalier Fiorentino , fu celebre circa il 1390. Le 
(uè Rime vengono affai comnfiendate dal ClSrefcimbeni , 

che 
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ro il gentilifliino (a) Ciiiù ìa Vifio^d > ekt fu Maefiro 
del Petrarca oella Poefia , e di Bartolo helle (^gi . Non 
cosi -fortunata fu TEtà del uò^. Poco in elTa fi a€C«l«> 
alla cultura dellafnoftra lingua ; forfè per gli ftudj delia 
Grecai che allora grandemente fiorirono , e per Tufo gran- 
de della Latina, e poc^ altresì a mantenere la gravità , 
e grazia della noAra Poefia* Adai infelici riefco- 
no però i più di t^ei Poeti ^ e pochi altri di quel tor« 
no poflbno dirfi del noftro (tudio aiFatto degni , che il 
dottiffimo {b) P0liziano , il (r) B^ì^rdo (d) Giufio de' 
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che un Sonetto net vero ne allega di buona forma, etro- 
vanfi manofcritte nella Biblioteca del Cardinal FlavioChigi. 
(^) cine df Pifloja riputato dal Crefcìmbeni il pia 
dolce , e gentil Poeta Volgare inpianzi il Petrarca . Il fuo 
ftile ha deli' antiquato , ma il pcnfare è jgiufto . Mori 
. in Bologna .nel iii6. y, la Brblioceca Fidojck del P* 
Zaccaria . ' ! ) 

{b) Pditiano (Angelo) uno de'Rlftoratorl della Vol- 

gar Poe(]a,/e de' più dotti » e puliti Sctlr^ofi del Secolo 

X.V. nacque in Moncepukia'no neltà Tofcana a 14. Lu* 

glio i4j4.>è (limato dal Crefclmbeni inventore del Ditio 

rambo Icaliano^. Il Poema, ch'ei fece fopra il Torneo di 

Giuliano de' Medici gli acquiilò una grande riputazione t 

e la fua Storia Latina della Congiura Paziana fu ftima- 

ciifima^ Compofe molte opere in verfi greci, e latini aìf- 

(ai riputate» Morì in Firenze a' 2^^ Settembre 1494. Il 

cognome fuo èra Cìno , o Cini , e non Bajft , o Baj^o v. 

Crefcimb. nette fue Correz^ del lib. 1. dell' Jfi. pag. ^^5. 

(e) Boiardo (Matteo Maria) di Ferrara , Conte d! 
Scandiano • La principale delle lue Opere è il Poema , o 
fia komai^ deir Orlando Innami>rato ^. Quefto Autore fi 
é modellato fopra V Iliade d'Omero: ma j& il Conte Mat^ 
teo (dice l^Atanagi) fefje sì culto né'Verfi eroici , cofne 
i fiato ne^ lirici a quel eia fi vede in quefto Sonetto èc. it 
fup Orlando Innamoratù^ farebbe più lodato y e perfetto Poe» 
ma, Francefco Berni rifece con iiìceltezza di lingua que* 
fio Poema ; ma trasformolio di ferio in ridicolo , e di 
oncfto in ifcandalofo , Mori ia Reggia a' i^. Dicembre 
del 1494* 

(d) Gii^ù de* Ganti hobik Romaao fiori poco dopo il 

Pe- 
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tonti e ( i } Lorenza às* Medici ; è in qoalctie ^aH^ il 
{b) Bemviènij (e) e Serafino Aquilano • Ma ecco final- 
tDtììtz r aureo Secolo XVI. che comprovò toIPefempitf 
de'noftri roffemzione fatta già da Vellejo Patercolo oc* 
Latini > e tie'Grccì , cioè , che gii eccellenti Profeflbri 
delie bièlle Arti trovanfi per lo più fiorire nelPiftedà età « 
Ciò che intorno alla Poètica defta'fingolamiente la mera* 
viglia à PetTere (lato il buon ienfo allora .s\\ univerfale i 
che di taiito numero di Scrittori non fi fa rinvenire chi 
' buon nòli fia : talché quando un'Opera di quél tempo ci 
dà alle mani , febben nuovo $ ed ignoto ne riefce il no- 
me, può prenderfi ciecamente* Né dee già penfarG;perd, 
che fieno tutti fiablimi» e rari, ma égli è pur véro ^ che 
noa vi d trovano inezie » e che febleiiè , a fnifura delle 

forre 
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Petrarca, di cti! (eguì le orme coti riputazione. FuilpiuL 
antico X Autore, (èeondo il Crefcimbeni , che fiafi valutd 
de^Verfi Intercalari , é(jme fi vede lii una Tua Egloga i 
che comincia col feguente Intercalare di tre Vérfi* 

Udite monti alpefiri ti miei ver fi i 
ÌPiumi correnti f e rivti 
Udite quanto per amar fóffèrfi. 

(a} Lorenzo de" Medici détto, il Magnificò y o iWeccbié 
(per difiidguérlo da un altro Lorenzd chiamato il Gran'- 
de dellMnéfsa tlobiiiflfìma famiglia ) fu riSoratore dèllat 
Volgar Poéfia , tnol^o adoperandofi per ritornare it buoni 
ftile del Petrarca nel iu® fplèndóre . inventò le Staiizé 
alla Contadiaefca , e i Canti Carnafcialerchi . £' ftimatof 
dal Crefcimbeni il prinlo dopo Dante , che coùiponefse 
Satire in terza rima^ còme fi vede ne'fuoi falmofi Beoni i 
e nella fua Compagnia det Mantellaccio . Fiorì fui 1470. 

(b) Benivieni (Girolamof) fiori nd Sècolo, XV. fcrifsc 
alcune Rimp fpirituali da nói fopra citate al Òap.$. del- 
le Canzonette . ti I>xalogo di Antonio Manetti fepra il 
fito, la forma, e mifurcf delP Inferno di Dante fa difte- 
' £0 di pianta dal Èenivieni . 

(e) Serafino AiutlaHo i dalPAqUiU fu Cavaliere AtU 
la Religione militare di S. Giovanni. Nelle fne Poefie ^ 
più che 1^, fodezza de'fentimenti^ altro non ebbe irì ca-^ 
ra, che' dilettare con bizzarri concetti > e fpiritcfc iflvcn- 
zioni • Mori in Roma nel 1500. 
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tbhze toro , btii va bòh più prónto » e ed! còli Iptù Iene» 
paiTo ; (èguono però tutti le buone tracce ; e camminano' 
lielU via dritta. Or fra gli altri leggladriflin^o oltre ogni 
credere è f tf ) il Sannazzar^ nell'Egloghe , t nelle Ri- 
me : non può conurendarii abbaftanza {k) ii BeMbo nelle 
Canzoni; nelle Ballate; e in quatlto ha fcrìtto è fuperio» 
re ad ogni lode il divino ( e ) Arioflo nel maravigliofo 
Poema , nelle graziofe Satire j nelle belle Commedie « e 
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{a) Sannaxzaro (Jacopo) detto pure 'àSììis SinccrkJt^ 
SanHatarU'S celebre P0eta Latino, t Italiano, nac^ub in 
Napoli Tanno i45S* Fu» fecondo il Crefcitebeni i il pi# 
antico Poeta l^ofcano, che mettefse in ufo ii vero carat- 
tere deir Elegia in vstz^ rima, benché non fi valef9e di 
fuetto nome. Havvi un gran numero di Tue Poìsfie Lati- 
ite , e Italiane. Fra le latine è princi^lmente (limato il 
fuo Poema de Partu Vtrgims\ ma viene- giuftamentecen- 
iiirato per aver introdotto in un facr» Poema le Driadii 
te 'Hereidi , le Sibille , e Pww , che predice il Mifterd 
• dell' Incarnazione . Fra le Tue Foefie Italiatle la più cele^ 
bre è V Arcadia i i verfi, è Ja profa di <tueft'Opera incanì 
tdho di pari colla delicate:^a, è colT elegante loro fem» 
plicità; Mori in Roma Tanno 1530. mailfuoGarj^otraf- 
portato a Napoli fn ftpolto in unaGhienifi che aveaegli 
fatto edificare in onore della SS; Vergine fuori della Cit^ 
cà. Sopra il fepoicro fta fcoipito il feguentt Epitaffio fau 
cogli dal Bembo. 

Pa facrù cinen fioreìt : bic itìe Marini 
Sinceruj Mufa prcximusy ut tumuk. 

{b) Bemb^ (Pietro) nato in Venei^ia nel 1470. iAàtté 
Tanno 1547* Poeta Italiano, e Latino, Leon X. creoUo 
fuo Segretario , è Paolo IIL fecelo Cardinale . La fua 
Storia di Venezia gli ha fatto un grande onore. La Can- 
zone fopta U motte di Carlo fuo fratello è uno de' mi- 
gliori fuoi Componimenti. Nel Tomo XXIX* degli Opu«' 
fcoli Calogeriani ci è una buona apologia del Bembo . 

(e) Ario/io ( Lodovico ) foprannomato il Divino . Il 
fuo Orlando futiofo è un Capo d'Opei'a da paragonarfi in 
molte colè co^ Omero, e con Virgilio. Fu inventordel- 
k te Commedie ut verfi fdniccioli-. Fu coronato in IVfanta 
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ne* leggiadri Capitoli : fjtnìiliffìvoe foao le Qàì ^ e grjo^ 
ni , e le altre cofe tutte ^ che ci la&Iò («) Bernardi 
Taffo • Ma chi potrebbe favellar desnameate del (ò ) 
6ajpij ed amrblrare abbaftanza la bellKiìma Tua parclcoiar 
maniera di verfeggiare ^ E in qua! parte troivar potreb* 
boafi i pia perfetti, e preziosi inetti di C^) ÀngeU di 

Co- 



•** 



va dair Imperator parlo V. Tanno tjjx. Mori in Fer- 
rara fuà Patria nel 1533. 2^6. Giugno d^annl5^. , egh^ 
ce in S» Benedetto • 

(^jr) Bernardo Tajfo da Bergamo, Padre di Torquétfi 
£1 uno òegV Introduttori della maniera greca nella Liri-* 
ca italiana) e Inventore degli Epitalami. Dalle fue Odi 
tradèro, fecondo il Crefcimbeai , l'origine te Cafizonci^ 
ìe appellate Macreontkbc . Anton Federico Segh^zi ha 
fcritto accuratamente la Vita di Bernardo Ta(io nato 
nel Novembre dei 1495* morto nel Settembre del i5P9* 

(b) Cafa ( Giovanni della ) Gentiluomo Fiorenf 100^ 
e Letterato cte'piàfamofi del Secolo xvi. Abbiamo/di lai 
diverfi t^ibri Italiani in verfi » ed in profa fcritti con 
moka dilicatezza'. ti fuo Galateo è la più flimata fra le 
fue Opere in profa. Fu Arcivefcovo di Benevento , ed 
impiegato in v^rj rilevanti a^ri da' Sommi Pontefici v 
ma quella ftefla Poefia ( dice il Crefcimbeni ) che tanca 
gloria gli procacciò fcritta da lui ondiimentr» trattata 
alcuna volta con qualche lafcivìa gli tolfe peravventura 
di confeguire molto maggiori dignità al fuo gran meri- 
to ben per tutt' altro dovute • Mori in Roma i* anno 
1556. Fu feppellito in S. Andrea della Valle ^ ed Orazio 
Ruceliai fuo Nipote gli fece TEpItaiSo. 

{e) Angelo dì Cofianz^ Storico, e Poeta Italiano ^ SI* 
gnorè di CantalupO) nacque in Napoli circa il 1 54^7 ^fio** 
ri circa i) 15^»! e agglunfe di li dal \\5ÌS' Ad efèn»-* 
pio di Manfignor della Cafa diftaccoiii dalla troppa reli- 
Igiene verfo 11 Petrarca, e lo ilile accomodò alla propria 
inclinazione) e genio; ricoaofcendo nondimeno la *ma* 
tiiera Petrarchefca come bafe , e fondamento di ben covar 
porre liricamente. Berardino Rota fu fuo MaeAno nella 
PlJMfia^ nelU quale di gran lunga lo fuperà. Abbondane 
ti notizie d^ Angelo raccolfe Gianboirnardiao Tafuri ^ 

che 



Cofi49n.»} £ c(ove le eiìgliori, Cansot^ , che di {a) Lutti 
Tronfino i Or dove lafciamo il (^) M«/x<r > (r) il Tr\SÌM , U\ 
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che fono inferite nel Tomo X. della Raccolta Caloge^ 
riana p. ty. 

C if ) Lttìjff Tàìifilh da Nola, nato verfo il 1510. Nel- 
le fue Canzoni dopo il Pecraica non ebbe uguale. Cotu* 
pofe d'anali 15. in ottava rima il f^cndfmmianre ^ di cui» 
perchè indecente » e lìcenztoTo . ebbe a' pentirfi , e in età 
più matura, pet rimediare al tallo commeflTo , compofele 
Lagrinte di J. Pi>/ro , Poema , per avvifo del Grefcimbe* 
ni , maraviflhfo , e incomputabile , cfee fu pot ridotto al- 
la fua vera lezione da Tomniafo Cotto Napolitano > e tra- 
dotto in Franzefe dal Malerbe. Fiori oltra il 1570. La 
migliore edizione delle fué Opere è quella di Bologna 
del 1711. 

{b) Molza ( Francefco Maria ) Modanefe : acquiftof-» 
fi una grafi riputazione co'fuoi verfi latini , e italiani • 
Sono principalmente (limate le fue Elegie : 1 fuoi Capi* 
teli burlefchi vanno imprefli col nome di Mario Molza, 
Mori nel 1544* 

(e) Triffiìtà { Gio. Giorgio di Vicenza . Fu il primo ^ 

sHnpc 
com 

— ^ , _ _, Sofo...^^^ 

Tragedia in verfi fciolti, de' quali è riputato T Invento*» 
re :* ancorché , dice il Crefcim'beni , Teflere (lato troppo 
religiofo olTervatore de' fuoi Maeftri in quelle Opere i 
non poco gli noccia. Mori nel 1550. Il Signor Caftelli 
erudito Vicentino ne ha fcritta Ja Vita • 

(d) AlìXfnanni (Luigi) nacque In l^ìrenKe rannor493, 
mori in Amboife di Francia nel 1556. Dee riporfi l*Ala« 
manni 'tra' buoni Poeti To(cani di quedo fecole xvt. V 



. ^ JragediL ^.^. 

ta del Liberò Arbitrh > ma fu ella lavoro di Francelc^ 

Negri Bairanele apoftata della nollra Cattolica Fede • ^ 



P Alamanni i à) W Muzio ( & ) , il Caro^ (^f^ il 
Guidiccieni {d) \ Marititi^ e tanti altH ^ di queì- 
la lunghiflima fthierà ? La preziofa fcélta di Componi- 
menti di quelli Autori unita dal Rufcelii , 6 intitolata 
da lui Fhri delle Rime farà fempre acca fra h altre per 
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.ime non' men leggiadre fìf corrirpoflo ^ . Abbia* 
ra del Muzio V Arte Poetica in verio fciolto*, e le 



(a) Muzio (Girolamo) originano di diuftinopoli Cit- 
tì volgarmente appellata, Capo d*Iftria , nacque jn Pado- 
va nel 1596.. e mori nel 1576. Molto Icriffe italiaBanien- 
sì in profe , conae in verfo . Fa dotato di grande ^ e Tot- 
tiliffimo. indegno 3 ma inquieto, e brigofo, come il dimo- 
raoftra il Libro delle fae Battaglie ^ che comprendono più 
Trattati fcritti in divertì tenftpi :^nià i Verf^ lo fcuopron 
d'animo affai differente , avendo egli i)octato con fòm- 
ttì'st leggiadria, e. gentilezza , maffime in lode della gen- 
tile, e vircuofa Tullia d'Aragona, dalla quale con Pro* 
fc e Ri . 

mo ancora 
/ dntfotazioni al Petrarca . . , ^ , , , 

.C^) ^^^^ (Annibale) da éivftanòva nella Marca c(' An- 
cóna . Fu Segretario eecellentiffimo di più ragguardevoli 
Perfooaggi, e tale, il dimoftrano le fuc,Lettere . Fix inven- 
tore de' Sonetti Mattaciniy fpecie di Poefia Burchiellefcr 
per beffarli del Caflelvetro , che gliaveacenfurato JaCan- 
aone de^ Gigli d' oro* Il fuo .Canaonierò contende con quei 
del Gafa , e del Bembo. Ce^lcbratiflima è la Cus^^ Trada- 
I «ione i» verfa fciplto deirEnei^e di Virgilio. Mori' in 

Roma, nel 15^6; d' anni^fopra il 59. Le Rime det Caro^ 
fono fiate riftampate in Venezia con a^crefcimento' , ed' 
annotazioni d'^n Accademico Ipocondriaco e eoa l'ag- 
giunta della Commedia degli Straccioni del medefimp Ca- 
ro, l'anno 1757. , ^ . 

(e) Guidiccioni (Giovanni) ^Ln^cheie, Ve/covo dì Fof- 
fbmbrone . Morì Governator Generale della Marca d' An- 
cona circa il 1541. Fu /eguace del Petrarca , ma pòco* 
curante delle. chiufé de'Soqetti, 

(rf) I Martelli, In quefto fecpio xvr. fiorirono tre di 

queffa famiglia Aiir/i?//f, e tiitti e tre buon! PÓetf To- 

ff:ani: Nicolò Martelli Fiorentino > Vincenzo funKipote,' 

, . ed Ugolino Martelli, cbe con Daniele Barbaro fondò^ l*^ 

Accadeqiia degli Infiammati di Padova. 
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fip fola ad Invaghir di Poefia chiunque avrà fior >d'jngo-» 
gno . Chiufe quefto Secolo (a) Torquato Taffo J che tap- 
to grido alzò nel Mondo col Tuo Poema , e che tanto iÙ 
luftrò la noftra Poefi^ colle Rime, colla Tragedia, e fb- 
pra tutto coir Àminca • Né it^ però iafciarfi di far qui 
liiienziotì del ( ^ ) Guariti > ^j^e (rolla fua bella Paftorale 
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(tf) Torquato Taffo celeberrimo Poeta Tofcano , nac^ 
que in Sorento agli undici Marzo 1544* Fv mirabile in, 
ogai fpecie di Poefia Italiana . Eccellente nella Lhi(;a, 
per la gravita, ed eftro Pindarico cibile Tue Canzoni: cq 
celiente neHa Comica per T invenzione della perfetta Fa- 
vola Palloralc del Tuo Aminta : eccellente pell^ Tìagic4 
pel fuo Torrifmondo : nia qell'£^/f<f eccellentiffimo per- 
la (uà infuperabile (Jffrufalernme liber^ita , Abbiamo pure 
del TafTo il Rinaldo Poen^a, ch'ei ^ompqfè P anno iS. 
di fua età : la Qerufalemme conquijlata , con cui pretefc 
di riformare la Tua Gerufalem^^ liberata ccofuràtagli 
diagli Accademici della Cruica : benché rimafe quella ^ 
per fentlmpn^o un i ver fa le del Mondo, ad ogni] invidiofa 
critica fuperiore,- Cominciò pyr^ il Poepiia del Gencfi in- 
titolato Le fette Giornate , che dopo la fua morte fn 
compiuto, e dato alla luce per Angiolo Ingegneri . Chia- 
mato finalmente a Roma dal Card. Aldobrandini Nipote 
di Clemente VHI. gli fu da quello Pontefice deftinaw 
(a eprona 4' alloro pe| Campidogliq: ma il TafTo infer* 
moffl nel tempo , che alleftivatifi \ preparamenti , e mori 
il giorno a quello dedinato per la (bienne funzione, che 
fu il 25. d'Aprile del 1595. n^l Conventq di S. Ono- 
frio, nella tui Chiefa fu feppeìlito. 

(t*) Guarini ,( Gio. Battifta ) nato nel ijìS. in Fer- 
rara, morto in Venezia n^l 16 ij. I^a piò celebre delle 



au ^inwnku upi ^.diiu, cuc; u picftcuuc v;ncic iiava lacri- 
ma a comparire fullà fcena. fn ipolti luoghi fon cosi fon 
migliane! quelli due Poeti in quede loro Favole, chepa^ 
re, che Puno abbia copiato dalPaltro . Veggafi princi-i 
palmente il Coro òtW^ Aminta y che principiai; ^^ be!l^ 
età dell* Oro ^ e quello del Pajlor ^do ^ che comincia p^-t 
fi;::en'e; O.f» ifcìl.t c'(t ddl'Oro, 
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gran pregi» acerelbe alli nodra lloguà , bfcneliè colk trix 
ta nel feguente Secolo penccrafle : De dell' (a)'^ Àìiguilla^ 
fai ma lo corno addietro ) e t)erò rifcotendómi a termi* 
lìar quella ferie ^ prendo ancora II lolo {b) èabridCbia- 
irera Savonefe^ quale a quefto Secolo alcrlvei-emo^ come 
IliCo nella moti di eflo, bencBè co' lunghi anni nMiltóoI^ 
tre nell^altro fi avanzaffe. Quefto^, gentilifljmi Compatto- 
ri, è un di qu«' primi lumi» allo rpiendoi" de' quali preti» 
d»n camnaio^ gii Arcadi nofiri » che quafi in doi^pia icbìe-< 
ra divifi, a^trì il Petrarca , ed altri il Cbiabrei*a profef^ 
fano di (ègiiitare. Coftui di fubllme ingegno dotato » e 
di fàcro fufore ripieno ^ lafciando le vie da"rofcani Mae« 
Ari regnate » prefe ad arricchire la noftra Poefia delia ma- 
niera ae^Gftci: ed acciocché non dovefllmo invidiar pun- 
to Pindaro nell'antichità} Benché da Orazio giudicato 
inimitabile t fi fece Capo di nuovo Carattere in verità » 
|)er altro non dire , niente meno .dell^altro amliiirabile • 
£gli è da avvertiffi perd , the queAo Autore ricerca ftu- 
dio fondato , e fermo , tperchè non poco divelle è da 
principio il difceniere te Tue bellezze ; e meno facile a* 
meno efpertl è il confonder talvolta l'oro fuo eoli' orpel- 
lo de^Poettaftri i e parimente che tutte le tofe di lui , 
come ehe recate da altri avidaniente alle fiampe , non 
fono eguali • S'egli poi fofle Veramente 'il primo, chete- 
ttefiè in noftra lingua quedo modo di poetare ^ iafeeremo 

in- 
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(a) ^nguìllara ( Gli0< AMtca df/l^ ) da Sutfi. ftorl 
liei Ponti6cato di S. Pio V. fu buon Poeta Tragico, Co- 
mico, e Lirico: (crifle alcuni Capitoli burleicbi : ma 1' 
Opera ^ che gli fa pia onore é la Tradofzione in ottava 
rima delle Trasformaiiionid' Ovidio ^ delia quale i allor- 
ché egli la componefva, giudicò il Varchi; cèe i Tcfca- 
ni alfrtbbiro avuto ÙvìMo pia bello { che i Latini • VlOe 
fempre povero» e morì in* Roma in un'Ofleriaf 

ib) Gabriello Cbiabrerd i nacque a iS. Glagi^o del 
l^si- mòri in Savona fua Patria a' 14. Ottok del 163 ^^ 
Oltre le fue Poefie liriche ^ abbiamo anche divelli fuoi 
Poemi eroici; ma non fono egualmente fiicùati • Un ilio 
difcorfb fbpra un Sonetto iti Petrarca fu fiampato in 
Aleflàndria da Gio. Soto 1676. LI edizione pia copiofii 
deli? fue Rime è quella di Venezia del 17^% 
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y^ùikìPitt aà àWìy é per <)dèSe, e Aìilìe àiire éùgnitl^H' 
ni erudite airiftorìa (fella vdlgar Poefia, ed a'^omentar) 
di effe fcrkci, e d'irtilgaei dal noftro Ornerai Cuftode tU 
mettefema i Curiofi . Sappiate fra canto , che in queftà 
^lice età non fu priva la noftra Patria di leggiadui Poe- 
ti , e febbéne i pia di loro rimangono tuttora lignoti ì 
mi giova fperare , che i itomi loro Suor fepolti infieme 
con tnolte noové, ti utili letterarie notisie ufciranaofrA 
non tnolco in- luce coirtftoria de'Veroiléfi Scrittori > ch# 
altri fta. tuttavia dottamente compitando ^ 

Allìro pia noti ci rimane, che il pur òt p^flaCo Secolo 9 
dici quale predo ci fpediremo con dire, ene in eiTo miie^ 
samenlt pretrpitò la icienira poetica in Lombardia prin^ 
cipaknen«e , dove nèflun veftigiò di fna bellezza fi ricoocH 
(ce : fbpra di che farà da ragionari! a t^nrpo opportuno • 
ÌEgli non vuol però intekrderu ^ conoe gU Stranieri fi dan*> 
ilo a credere ^ che Io fpirito di Poeiia A* Italia ufcifse } 
ma quelli elevaci ihgegbl, a* «tuali e' fi ri^aift , poco cu-* 
rarono di fvolgeré cluella corrente , ch^ colla piena del 
Volgo oppresse alcune Provincie . Potrei nutncranri di 
molti Autori , che fovra gli altri feeer tomore ) ma^ tiU 
mo pia utile V emettergli , che il condatmargli^ ^ Dì tre 
ioli farò menzione, che fi traflfero dietro fegùito hume* 
jolbi e che ebbero pure qualche parte degna di lode t 
Irritila il ( ^ ) Marini , che nel princlpid del Secolo fcri£- 
fe, e ne* Sonetti, ch'egli chiamò Bofcherecci, e Marit- 
timi^ alTai fi difiinfe, e molti be'v^rfi fparfe anche nelle 
altre Opere fue ; ma per rinvenirgli troppo bifógna leg* 
gere , eftendo fiato il primo efemsio di coloro « che pre- 
(ero a feguire la i^acilirà del verfeggiare , fenza curaifi 
MulU di più : In fecondo luogo < 6 ) il tefii , che circa la 

metà 
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(ir) Marini ( GIo. Battlfta } nato in Napoli nel 1504 
Sarebbe fiato uno de' pia celebri Pod:i Italiani » fc non 
fi foflè abufato del fuo grand^^ngegno , e *della felicità 
del fuo verfeggiare, per cui divenne famofocorrompitor# 
delia Vol|ar Poefia non meno che del buon coftume , em*^ 
piendo di lafcivie , e di ofcenità le fue piacc^voli Rime * 
Mori in Patria a'i6. Marzo del 16*5. 

{b) nfiì ( Fulvio ) Cavf^lier Modanefe ; Poeta Liri* 



inetà del Secola te Tue Odi com^fe i tenta mia^ e quaU 
chtf volta non afTatto infelicemeate , un magnifico fiìle :} 
ma egli fu i>oco dal miglior eftro favorito j e i dìfectl 
troppo ne attenebrarono i pregi. Terzo (ari {a) ìlMag^ 
jgi, che veri'q la fine fiorì, ed ufcerjdo-tleUa. volgar ìm-^ 
perizia d^l tempo fuo, a molto lìlfglior traccia fi appre- 
se: onde fra l'altre cofc; alcuEil belliilimi Sonetti di lui 
fi veggono: nc^a parlando in /aniverfale dei fito. Carattere» 
^gU non è da imitarfi» perchè s'ingannò^ la alcuni pun- 
ti troppo eflfenziali della ^oefia, com'egli fteflfononmoU 
ti mefi prinu della fua^ morte in lunghi» e replicati di- 
icorfi eoa ingenua candidezza mi confet;mò. Ora non fa^ 
i^ceren^ di ridere « elisegli fu in quello Secolo, quando fi 
cominciò nelle Città a far verfi alla rìnfufa "da . tutti 
quelli} che per via d^ orecchio Raccozzar poteano undici 
fillabe infieme} e tanto più , le d' alcun' altra materia 
qualche cogn^iziQne aveano ; come la PoeGa talento pro-> 
prio,, e Audio particolare non richiedefle, 'ed in quefto 
fu parirnente « che infinita tortpa di Verfificatori corfe 
ad affaticar le (lampe con fogli, che né di Poefia y né 
di dottrinai né d'ujQoanità veHigio. ferbano : cofe tutte > 
che alienaroivo da sjt beli' arte gli uomini di lettere , e 
che fecero cadere in fommo difprezzo la nofira Poefia 
preflb quegli (Iranieri > che degl' infiniti noftri Scrittori 
notizia non aveano. Ma converrà pur loro d' ora innan- 
zi cedetie il campo , di. poi che l'Arc^adia n^a in tempo^ 

della. 



ca, e Tragico.. Nelle fue Tragedie era troppa fiorito, e 
troppo lirico : nelle {Odi ÌTofcane fi propofe Orazio per. 
cfcmplare, e fé aveffe avuto riiguardo , ( dice il ICrc- 
Icimbeni ) alla pulitezza , e feelta della lingua , come 
t'ebbe nell'altre circoftanze ,. ben gli conterrebbe il titol 
d'Orazio Tofcano. Fiorì, e viflfe oltra il. i6<o. 

{a) Magici (Carlo Maria) Milanefe» Accademico del* 
la Crufca, detto tra gli Arcadi NWa Mengladio j Pro- 
feifore di lettere greche in Milano : ebbe uno (liìe , aì 
parer del Maffei , Più. profaico , che poetico : non oftaote 
dal Redi nel Ditirambo è chiamato : 

Lo fpkndar di Milano il favio Maggi.. 
ìt\Qx\ nel 1Ó99. / 



idUAai K^TM di Svezia Ut Roma sì giaa uumero ha 
raccolto di belììinmi Spirici, irpiraci dal genio de' miglio- 
ri Secoli: e tanto più j che livolca Tlcalia alla bella fa- 
ce colà inalzata, fono d'ogni parte corfi i maggiori in- 
telletti a' dar mano a sì hobil penfiero , e le Ar'cadlcbe 




cilraente rilluftramento perviene, giovaci diiperare, che 
la noftra , benché picciola ed unica Colonia , non da per 
eiTerè del tutto inutile, e perchè tale non fia, oltre al- 
la lettura ^e* mentovati Poeti, porremo cura particolare 
in procacciar componimenti deVCompaftori noftri , im- 
prefli che 's'abbiano, o manufcritti. Non ci efcano però, 
di mente molti noipi, che faranno ancora un giorno nel 
Tempio dell' immort^^itàxonlacrati : 0) Menzinì y (e) Rer 

R di. 



(4) Kcgìnadi Svezia ( Crifttna ) lUuftre per Uo fuo 
fpiriro» per la (uà fcienza^ e. per P affetto a^ Letterata s 
Rinunsùato il Regno per la Religidne Cattolica, fi ritir 
rò a Ronpas.dove mori il 19, aprile 1689* Pceflòdiquer 
ila Reina fi teneva fovente una Converi'azion letteraria ^» 
dalla> quale un anno dopo la morte di lei; fu formata j 
come fopra. fi difle, T Accademia degli Arcadi, 
i {b} MfinzifA ( Bifìiedctto . ) Fiorentino , detto fra gli 
Arcadi Eugan^eo Lìbade , t^tfi nti 1646. Tntt/elefiiePoch 
'ficìurono ftampate in 3. Todi in I4. lin Fir^n^ . ^7W- 
Fra qu^fte.le piì!^ celebrt«'e.t>ià (limate fono le fue io- 
òÀciSatvrey l^ArtePùHkayC^ le Carnee W Anacreoiti-' 
che : P Àcc(idcma TMfcMhna » Opera . frammifchia ta di Pro* 
£1.3 e di Ver fi è ftim^ira ilrfuo Capo d'Opera , quantuii- 

2 uè il Menzini la componete nel languore d'una IdropI* 
a^ della quale morì in .Roma l'anno i7P4« ; . 

{^) "Redi ( ii!raiicefco ) pretino , appellato fra gli 
Arcadi^mVìd Traufti^y Medico, Filofoto » e Poeta ec- 
c<illenti(Gmo « Scrifle in ciafctuia di quelle tre profeflìoni 
inira^ilf{iente . Jl fuo Capod' Opera intorno a Poefia Ica- 
liana è il Ditirambo intitolato , Macco m Tpfcana da L^ 

. ar- 



iì , ii) esalmi i (*), UmÌ0 i U Imi i (4) t^i, i ^) 

mi. 
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Witchitó di aénoiztìoni tosi utili ,per cfar fi éìletti ^ 
invcltigàr le àfntiche liocìzid delibi Tofcaòa Pcidia : chii 
irfù belli rpitìci hanno Ctéd^to i che il Ditihhfkbé fid Jt4^ 
to fatto per le Kore , ^ non ie Koté pei Èftfirdkié i M o- 
ri in Pila l' aitilo i6^ii e fu fóp0ltd in Aì^io : La Vj- 
ta del Hédi fcrlttai dair Abbdit Sàhmi lèggefi nel ti 
Tomo delld Vitef degli Arcadi dztùpitó in Homa nei 

ijoi. , 

(4) Pàohctì i Giuféiipè ) dà Ì\^ói uno de^Fondatci^ 
ri deli' Aceadeìxiià degli Ai'cadi ,: ffa' ciuali' fu ietto ÀkJ^ 
Cdléniòi A lui dobbiattìd l'edizione delle Òpei;dadChia- 
brera fatc^ l'atino 17XS/ alfe ^Uali premette' il ^^olticcì 
una \id\\^mi .Etefazioilci .. Fu &égtetafjcl Ìel Cardiaal 
Giaiùbactifid S^iifoU^ € poi Cainoitico di Si AiìgelofmPe- 

<&) lMnÌ0 i Vitfcotisd ; ISiioktiao, fnéi liuìiioià , é 
jatitfof , detco frai gli ^Arcadi Ur4iMo Tégùo . Fu di giiKii^ 
8io si fino ^ che in Roma e^ài' ri^4Ìf^^t4 cime Muffire i 
cooje rtfefrifcc^ il SàWini nelle f^oté aliai Peifj Po(e^To«i 
t. 1^ I^Orf Morì nei ii^Oi j ; . 

(r) i>^r^ i Filippo > Ròiiiiiid^ Seg^tarkr del Gaidi-* 
Hai Conti i e dèli' Afcadìai ibtto il il^^dl Sh^ik^ ^ifji- 
féfiò . I Tuoi Scrifétti i^tifeÉiici , e Burchielt^cJi} Jbkio af- 
iflì lodali dal Cfefdifnbéni 1^ ii Ciménàé SU r$f&P^é 
lik 4. 1^ i9.i à tib. 6. (fé Aé : . ,' 

(d) Zappi ( Gio: Battia^^Feliéè ) fV^Wil^^ Imli^ 
Ide, detc<y tra ^tt Arcadi thji Léutéfioi fu Arvotata i 
e JPbe^flf ^ cfptt^è in und tfite delicato^ y é ^a£^tó di 
v«22i/èd era pur felice^ é <ihf9ic€MÌVmiiò^ìStiii M^M 
ri rief li^^s 

(e) tilìcaid ( Vincértz<y j Vwhntkéi Accad(em%^- 
• U dralcrf, detto' tra gli Arcadi polibif Bntophi fu Ma*» 

ftfo^y dice il Ma^izoienx / di n^oVa fcuol^ ; £óì7ipofè tei 
Slmile iìtd'itBiftìemè TublimeV pdr^td à quel pìit dì altère^ 
za » che poffa aver Fb€ffi2k ^ find a farti da UlCHlii taccia 
re di ecceffivd^ IVIòrt ntl 17^7^ 
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( À) Crtliìmbenì iitH ìàartflU ,- e t^nti ,■ t twt* aleri< d) 

1k i quefti 

{4) UéHf^ii (iuàicbio ) Létiòt pubblieo^ di Mate-? 
in^tici n€ìV Urii^erfitl 4i Ùoiógn^ fii4 Patria , Aflroa^ 
àao i 4 ?oftt4 { i (viòì fcìUti sì 19 ptdCi f cht iti Vcrfoivo* 
glicmo eifere.KnifoYi^raci (r^ le cene belliflhne< (a Poefia 
usa Silé Qefvpfd j cT &n(4(lica ^ matiicì'a di £JaifM ^ Il 
Sigi FraneefcQ ZatLOttì jgOfh i Itfrfgo del Manfr^^di ékclV^ 
elogio I che oe feH(bi ed iitf<frì nel foial. V. dcUe SOf- 
fervazroiìi Letterarie del March. Màtki p. ijt. Morii bcÌ 
i7Ì9^ dettò tra/gli Aifcàdi irì^ 
, (£) Siilthi ( Àiitod Maria ) Accctdémi^ della Gru.. 
fea ^ F^roffeflTofrd di lingue? Kellc^ Itadigf di Firenze fua Pa*» 
tria ^ faMTcf pei* le fiie Traddaiioni dal iQreCff i dall' E- 
breoj dal ÌÀiìàOi e dall' Irfgièreji d«tta ivi gii Arcadi 
iW/e'a Cfdiìéi Mot! nel ì^i^. 
^C^) Éèllinì ( Lòren2!o\) Fid^chtioù A^cildetotcà della; 
£rufcà ^ Filo/fofcf , Medtc<^ i i Aitatortfictf eccellentcf , co* 
ide Io dimoftrario le ttolte ^ edotf iffltiie Opbre fue^ Er« 

Éetay coijìcf ,' 
;iize iyap. È 
»m|^tiiitfeàta 
Ògiii fetta di Uf<<^a pcicfia , ffànìpatd iri Rooij tfet i 
ÙQjKilUfié ifiKiiéd del Menzini» in lode di Cut é fat-' 

io i il ^ale iQcointirìcia itf vef fi f iitnìti fenica legge 9 ^i 
Acuita ini Sdfltcftti ,* CariaSoiiettei e Madrigali , t cbiudt 
toxi altri vera fiéhtti a'pfimi v Mori iti FireriiM 1^ attnor 
i^o}. fii detctf fra gli Arcadi d/W/i' Keieo, , 

(i) CHffcìitibiia ( CJ[io; MàfioJ Macefatefé^ Fdfidjto- 
#é i e prl<nd general Cufiode delta faàfofìl ArcUdia di Ho^ 
tttà i dote fu detto ÀlfiSicò Càfì^ ; dielk Pdetiea eringi! 
ìitruttiflìiiSo i cme il diinofffaiid la fùà ftofrià {delhi VoU 
gaf Poefia i e ifialifìtné i tKalógbi delld belleaù^a di éfla f 
«ra. i«t anche otcìitìo éònfc^te d^fgH Hìttiài Conipodifiiiriti^ 
ffia nel coitn^rre ) fttoi verfi ncM a'Veaeuelnerto^ ti Quel- 
la feliciti cb'egtl da diiiioSrat<^ iiell0 ictiter ife 1ftù(ii ; 
Moti a i. Mairzo ij^àl . -, ^. 

(<r ) Mofùtli ( Pier^/acòpQ ) Pfòfèflbl^ <Ìi iuUtie iee< 
i<re m Bologna > ot« aac^ufc VÉtM i6<|. éi imredtdrff 






fluetti non punto minori, che ben damio a eonofcere non 

kere inaridita là forgcntc Se* gran Poeti. ^ . . ., 

Pfima di terminare il. ragionamento , neceffario è d 

arrertire, che l'averci propofti avaati tanti fiiblumelcm- 

plari non vuol però inferire , che altri fia tenuto fempre 

l lavorar d» imitazione .onde reftì vietato alV ingegno il 

formarfi, fc da tanto foffe, un nuovo modo; e tanto pm 

in noftra lingua, che delle vi*ent* , di cur notizm ab- 

biamo; l'unica effendo, che atta alla vera P«f |« dirj» 

poflk, fcmprc di nuove cofe è capace . Ne abbiamo n. 

wnzi agli occhi l'efcmpio in un Arcade noftro, eh è 

\\{a) èui^ i U «iualc una paf tkolar maniera fi è vcnu- 
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A'na nuovo metro italiano, detto da kiiWr«//«r»», co- 
te foprTa^bbiam detto, trattando àelVerfoTraiico(Joc. 
TMfr e 1 fi XI. J Sino al 1 718. fi fcrifle egli ftcflo la 
Vita"* e Va' k1 T. IL della Raccolta Calogcriaoa Mo- 
rì a ,0 Maggio .717. fra gli- Arcadi detto Mirtih. 

UG«i^i! Carlo 'Aléffandro )fra.gli Arcaii Er'h 
cÙtruo nato in Pavia nel léjo. morto d'accidente fòbita- 
neo in Frafcati l*anijo 17"- Molte delTe fuc Canzoni , 
benché rimate fenza regola, a véano tale armonia , dice 
U Crefcimbeni, ( Coment. Voi. u bb. u ) per Inopportu- 
na collocazlon delle rime, che molti le giudicavano foc- 
topofte alla legge del metro in .udendole «citare .D« 
fi^gio del nuova Qile del Guidi fia il feguente Sonetto 
per D. Luigi' della Cerda uccifo fui mare da Turchi , e 
Jropofto dal Crefcimbeni come efemplare dbll* idea Plf^- 

Eran le Dee (tei mar liete, e gioconde' 
intorno al fin del Giovinetto Ibero , 
■ t rider fi vedeah le vie, profonde 

Sotta la prora del bel legno altero. 
chi fotto l'elmo t auree cbiomf bionde 
Lodava y e chi H real cigUo guerrterp: 
Solo Proteo non forfè allor dalrondey 
de de' Fati fcorgea V afpro penfièro . ^ ^ ^ 
E ben tofio apparir d^lberia i danni, 
E fembianza cangiar l'onde tr anguille, ^ 
- V^Jlo troncar da morte ì fuoì li^H anm. 
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lo formando', elisegli chiama d'Immagine i e Jncfcc sì 
vjva, e forte, che ^on applaufo più fonoro, e con mag- 
gior commozione de'circòftàriti non Tò qual Poeta fofle 
udito giàpnmal. E però chi farà sì felice di produrre al- 
cun nuovo carattere , ( purché rec9ndò la vera e fanà 

. Il 3 idea 

Sentirò di hìetade alte favilk 

Le vìe del mate , e ne" materni osanni 
, , Teti tornò y che rammentoJ$^ Achille . 

Fra i Poeti migliori de* noftri ten^pi diftinto ludgo me- 
dita il Signor .iVlarchefc Scinone fiaffei Autore .del fin 
^ui riferito difcoffoj e celebre in ogni genere di lette- 
ratura. Nacque egli in Verona il-'di t^ Giugae del téjs* 
La Poefia Italiana fu Io ftudio a lui più caro fino all'età 
di 2%i anni . Pàflatd à Roma nel 1699* nuovo i emiglior 
guAo prefe di Pòbfia tutto fui modello degli antichi Mae- 
itri iotmato i che ite' fuoi Compoiiimeati mirabilmente ri* 
fplende:ejì primo faggio lo diede ftampando. ivi V an- 
no fteifo Mti Genetliaco in terza rima per la iiafcica del 
PrÌnci(}e del Pje;nonte , molto Ipdatof' dal Crefciittbeni C<^ 
mene. Voi. i.c. 18. Altre fue Rime rfuioso nel 1719. rac- 
eolté ih Yeoezla^ e pubblicate AA iboletti : e da queftai 
Stampa abbiami tratta la L^zioiie iioora da noi data 9 ed 
illuftrata . Ma egli fi dlAIofe Sfopra tuttf> nella Poefié 
Teatrale.: il ftto Capo d^ opera è la V^r^jyTcagediamol* 
t9 famofa :pei; le molte rifiam^je,.^ tra^uzieixi y che \t\ 
ponchi anni fe'^fie fon fatte j" fono anche moko. lUn^Kitc la 
Commedia delle Ctfimtnie.^.t là Firf<^ Ni»/1».-. Nella dQ^. 
tiflfìma Prcfazioric al t. de'trc. Towtdcl fuo teatr$ Ita- 
liano y oltre le ixioke ditte eccctlenti. cofe i jChe vi fono^ 
efaraina il. Rf^ffeif qual. fbfib .;ii .mQtjfo j .^de t Padri 
eontro gli ancichi^lpòHacoli declefnarono..^ntp < .Q;ie(^ 
prefazioq^;^o 252 é pia a»oi.gli fit^ co4(^dotta^ ed 
egli in rlfpofta^un iowilfiino ìTrajtato fcrl^ ,d^ teatri 
antichi i e fnoaernii in^cuì^iv^rfi, p^9fi ihorali appatte- 
nenti a Teatro fi mefiono in, ihi^tò ; Oiel . qual libra un 
magnifico B|i1ie. xicovette ^Q|r;)9i9K>rtal Poi)tefk:e £et)e- 
detto XIv. m pieTna i^pprov^aionf (jdle dottrine in e(fo 
contenute riguard.a al ^T^^irra •' Adiamo ancora del Maf-^ 
fci per le ftimpè di Verona traduUonì Toetkbe ^ fid 

: J . . .. . Un- 



{dea JelU PoeOa ) aodrà di xinoico inoaiizi agli altri ^ 
non che del pari. Vero, è che ficcotne il fudecto da al- 
cune (ormt di Dante , e del Chiabrera accoppiate con 
ceni modi delle OrieotaU favelle, ha prifo tftmidiquel 
fuo ftile ; cos) anche per la novità dee itteceflarianoieiite 
precedere «0 clatco Audio d^li univeriali 1^1 aefirì • 
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ffnféth)» ftr btn tradurre in verfi efi^mpiificati col Vol- 
g9fri2eamenco del i. lib. dell* Iliade, e di alcuni Gantici 
^della Scrittura, e de' Salmi «. Mori finalmente il di ii. 
Febr. del 1755. in Patria , la quale gli decretò un pui>- 
blico magnificfntiàimo Funerale, e l'onore della fiatua , 
con foletine approvazione del Senato Veneto , come ap- 
pare da una bucale 'del Seretiiflìmo Doge Loredano al 
Signor BartoIoU^éo dradouico Capitano ^ e Vice-Potefià 
di Verona data li. df ri* Marzo 1755. e inferita poi nei 
Tomo quartodedmo^ deila Storia Letteraria d'Italia, do^ 
ve un ben 4ungò, e ben diftinto Elogio fi legge del Maf- 
fei . t poetici Componlmetiti , con che i Veroaefi sfoga^ 
rono il loro acerM dolore ))er tanta perdita, furono 
prefibehè innumerrabili . Bafti recarne in qualche fiiggio 
Jl Tegnente Sonetto del Sig, Ght/cppe Tortili . 
Spìrfé ifntìly che inff^a i Beati affifo ^ 
Jf miftìortal ^hmé^tl ^rcendi e fa/ci , 
É Dio fcorgi , e 'di Ée^ certo ti fafn , ^ 
Là ife that tm' alterna il pianto e *ì r^o\ 
Se Hhierte ha 4mwi H e^rpo tu^ deoifi^^ 

E mn 7 cor , che iuì fra noi put lafei ^ 
' Ùat dm > ì^ve pii Mio ^gner rinnfiij - 
Deb ri'&etkì ina giù piefofi il vifo : -^ 
B mira ^uat di duol nmho angpfii^ 

M'epprifnay àr che di te privo io rimén^i 
Alt mi vitti ed a me grave ^ e noy>fo. 
S fé nel tu9 gioir m^a0iggo,,ed ango, 
XTm non turili o Beato y il tuo ripofoi 
€bf non la tua^ ma la mia forte io piango. 
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ICONOLOGIA 

IN RISTRETTO 

A 

ABbondanza. I Pittori foglionQ rapprefentarla fottob 
figura d'una giovane Ninfa , amabile j di vivace co* 
lorito ) bea in carne > e portante un corno pieno di fiori ^ 
e di frutti i e feconda i moderni Artefici , di tutte ìt 
dovizie dicevoli al fòggetto • Quefio corno vien detto U 
Cpma dell* Abbmulaiiza ^ o Ccmuctpia^ ed è il Corso del* 
la Capra Amaltea, che allattò Giove • 
Aliti^ (vedi Èumemdi) 
dmbitiinte . I Romani le avevano fabbricato un Tem* 
pio. Rapprefentavafi aiata, e co* piedi nudi. 

Amicizia, Rapprefentavanla i Greci foteo la figura dP 
usa Minfa veftita con un abito allacciato , col capo fco- 
perco » e col petto nudo fino al cuore , ove ella teneva 
appoggiata ila delira mano , abbracciando coli' altra unr 
picciolo Olmo fecco» Veftivaola i Romani d'una tonaca, 
nel lembo della quale fcrittò erano quefle parole : la 
Morte y e la Vita* Sulla fronte di lei poi leggevanfi que- 
&e% V Efiate , ed il Veriw . Aveva il lato aperto fino al 
cuore 9 cui élla moftrava coi ^ito , ed alP intorno er« 
quefta ifcrizione da-preffQ^ e da ikifii. 

Àmwe^ ovvero Ci^ido^ £' quello tm Fanciullo nudo , a« 
latOt portante un arco, ed un torcaflb pieno di frecce é 
Alcuna voha gli bendano anche gli occhi. 

àpelh . <^ftó , Nume fecondo* la iavola , è inventort 
della Mufica, della Poefia, delia' Medicina, dell'Arte d? 
indovinare, di quella di tirar le frecce; ed àncb^ècon^ 
(iderato per lo Dio dèlie Arti , pel Capo delie Mufe , e 
per l' Autore della Luce • Viene d' ordinario npprefeata* 
co ibcto la figura d* un garzgfne fenza birba , con una 
gran caodliera , tenente nna Lha , ed avendo intorno a 
le gì' Iftrumenti deUe Arti . Viene anche rappreiantato 
guidante il Carro del Sole tirato da ouaKro cavalli Uan* 
chi : ovvero con un turcaflb gictatou dietro la fichie^ i 
eoa arco 9 e con frecce ì» mano: ovvero in cima al Pa» 
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AdFo in mezzo a|Ie Mufe còti uAà tororià di latirò iti i&s 
fia : in fa&ima (otco'gli attributi tMcerbli àila ]|^ualità ^ 
che gli fi vuol dare/ ^ 

Arpocrate. Dìo del fiienzlo , che rapprefentavafi nella 
figura d^un giovane €opert<f d^ una pelle kdnfpierfa d^ oc- 
chi > e d^ orecchi, e con un dito alla bocca. 
, Atroppo V. Parche . 

Aurata. Vieti rapprelentata con una Stella fopra la te^ 
Kb ,^o tirata da lumlnofo Garto « 

. B 

B Accante . Donna del fcguito di >Bacco ^ che i-apprfcfèri- 
tafi per lo pia fcapigliata/ e-véftita con tiiia; pelle di 
tigre ^ e porta in mano un Tirib^ td uaa facella. 
^ Baccé 4 Dio della Vite . Dipingonio^ con dèe tonfa in 
tefta , fiando a federe fo^ra una botte i ovvero fopra un 
Carro tirato dalle Tigri, da Linci ^ o da Pantere 5 alcu- 
ne volte portante da una mano una. coppa, e dall'altra il 
^arirfo), di cui erail fervito t>er fare zampillare fontane di 
Vino. • 

Bellona. Dea delia Guerra. Parta Ixapelii fpàrfi , ha 
gli occhi infocati, la tnano- armata di ftagelio^ od' una 
verga infanguinata. * , ^ 

Borea » Vento Settentrionale , che vien efprèflo colla 
<^ figura d^ un giovane ,• che fi icuopre il vìib eoa un man^ 
' Cella, ed' ha i iboiz^cchiat ^ e le ale^ - < 

CAlUoffìf .. Una delle i!X. Mufe j e préfìede ali* Elo- 
quenza , ed alla Pèefia Eroica ^^^ 'Vien rapprefen tata 
nella figura d^ona. Ninne;, coniarla imefleviiie', coronata 
d' albrì ^ adornatà.'xiiTglitrlanée y portaste nella deftrd 
> mano una tromba ,"e ndlaifiniftra'un libro. -Alcune vof^ 
te veegiorflefene altrl> trèi almanco 3 vaJe a' 4ire V tlìa- 
^yrOdiffèà^eìEfieide: ; . 

. Ctffif^'. <JucAa; Virtà. ha per fimboìi de' pargoletti^ ch^l 
tiene fra ié braccia*, ed «mcttore infiammato , che' porta 
in naamanok' ^ j 

Cn«rr ««btviàità, che preffedc airAgricoftufi ; t Pit* 
tori , e: gli Scultori rapptefcntanla cDlIe man^tiielle 'pie- 
ne ^ow^rp <?on una falce in. una mano,, •& oell^ altra un 
fiife^tro^i ipighe, e di papaveri ^ . *' ^. . • ' . 
. CIBeie. (Qiie^a Diviaità é la ftisfra^.che la 'Sierra; Vien- 
ne eipretla «con una torre tar*!Ìfpo, nella mani una ciua^ 
.'•"*• * ^ , . - ' ve , 
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^» 3 éi un iéito ) tm VeAó fete^inàta 4i <ì&ri , circondata 
. da animali ielvaggi ^ ed alcuna volta fepra/ uit Carro tU 
rato da Leoni. -* ' ^ 

G/io . tJna delle IX. Mafc prefidente ali* Iftorla . E' co^ 
tonata d' allòro y avente ÌA una matto uno Aile-, o una 
tromba > e nell'altra urx Libro. 

• <ji>m^ . rQat&o Nuflié prtfedeva al paftl > alle f6(te s e 
limili. \Viea coronato di fiori » e nejila iKtii deftra tieiii 
una fiaccola. 

Cupido V. Amore,, 

Ib 

DEpino; Vién mppieféncato col globo idèi Moiido fi>N 
C0 L piedi > e con ^i]^1lrBa > cfae^raechiude la fortt 
ée Mattali 

Diana . Divinità , che prefiede alla Gaccia . Si rat>pire-^ 
Mta &pra utì' Gkrb tirato da Capmll amata d' arcò , 
« di turcadb . Se le polle Mcora pet 4o pia una Lu6à 
fcrefreote folla fronte, v 

Difi$rdiai Porta qoèfla^'da una mano una torcia ^cte*/ 
fa, e nelP. altra de' colubri , o »n p^gnaie . Ella ha le 
yrarn» lìvide » torbido «1 guardò ^ ed io vece 4i capelli « 
ferpcnri'v'C'le mani fo&Bguiiiate/ i- 

ESì? .' )>^t<delia gióvìB^ù , il cui. itunifteìo era tnefcrtM^ 
re a Giove , e perciò viea rapprefèacata eoa ^ VaA 

BlùquenìA ^. PcHmnià. 
i- Erd$ùu Mofsiy che ^rèfiede alla Lirica Póeìiky éfirap^ 
prefentà (otto la fig:uiia ^' una g;iovan6 « é lieta Minfa v. 
Goronano la fua tefta il Mirto -^^ e te Róiè\ e da uàa 
mano' j)^ la Lii-a. ed un archetto dall'altra. Yièoie t^U 
locato affianco Anforè'col foa arcòr, é turcaflbv. 

Ercch. <^4e(io Eroe il più famofo della favolofa Anti<« 
chità venne deificato. Lo vedono con una pelle di Leo* 
tie, e. con una clava. . • 

' JBjlàf^ - Qoefta Stagione ha gli naffi àf tributi cha Ce« 
irére • v. Cerere • 

• Èfer»ità. Il fdo embolo è una inicda aiccdfa ^ ovvéro 
uà (èif pente formante un cerchio. ,' ' 

EumeniéH^y <>i^vero Furie . Tre tie. noverano i Poeti 
Vale a dire,. Aljsrta, Megera , e Tefifone . Le loro te* 
&e fon piene dì ièrpi « e portano o*^ colubri # o fiaccole * 

• • ''^^ itéìer^ • 
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Buurpf* tf«i àékìSL Muftì c^ ftd^eie alla Mu& 
ca. E'coroMCa di fiori, ed kà od^IIe mani carte da Ma« 
lica. Un flauto, o Iftrumeoto d^ altra ipezie^ 

•P ^ -- 

FAma • Ella era meflag^iera di Ciove • Rappre(aitafi 
alata ) ^ che fuona la tromba. 
' F^Mtt» Si rap^refenta «oa riccbe vedi » e colla maf- 
<JNBtB fui votai. 

favore . v. Fortuna * 

FauHo. Nume villefco mezz'uomo, e ofiezio capro cor« 
nuto, e colla coda. 

. * Feliciti . Ndunet'^lfegorfòa . Aveva un Tèmpio in Ro- 
tea • Sch davmo %iì attributi d' una Regina affifa ià 
trono , portante in una mano il Caduceo j e nell' altra 
una Oirnacopia • 

Flora. Divinità, die prefiode alla Primavera • £' tue* 
Ca ornata di ghirlande, e coronata di fiori. 

Fortuna , ovvero Favore . Vien rappreféntata ceii una 
benda fogli occhi ^ con un piede ili aria , e toW altro 
tbpra. una ruota : alcune volte là fanno alata . 

Po^za • Si rapprsfenta fetto la figura d^ una Donna v^ 
ftlta con una pelle di Leone , appoggiata con una mano 
fopra un' eflremità d' una colonna , e tenente nell' altra 
un ramo di i^^mM . Alcnoa wlta ^ accompagnata da 
tto lusone. 

Frauie» Gli antichi la rapprefentavano colla teflauma* 
na , ed il rimanente del còrpo in forma .di ierpente • 
Gli Artefici inodcnii l' hanno fovente rappreféntata nella 
jgnra d' una Donna » avente una maicherà • 
Furie. Vf mmenidi. 

Furore^ Viene dprbflà nella figura d' Uomd caricò di 
catene , affilo ibpm uà mucchio d' armi ^ ed arruffantefi i 
capein^ 

G'Anìmeie » Era il Coppiere degl' Iddii ^ Dipingooto a 
' fitdere fepra in' AqiùU ovvero con una coppa in 
mano. 

Giano . Re d' llalift t celò Saturno da Giove perfegoica- 
to , e per tal benefizio ottenne laTcienza del paflatò » e 
dall'avvenire i e percìè vien rapprefentato con due fac- 
€^. Portava anthe.uu baAonci come quegli» eh' era il 
Proteuoro de' Viandanti « 

Giove. 



&0Vi' Era l'afloluto Signore degl* Iddìi t e degli Uo- 
mini . Sra d'ordioarlo fopra un' Aquila a federe col fuir 
Aline in oiahó. 

<Siunone. Regina degl* Iddìi, Sorella»^ ^moglie di Gio^ 
ve 3 che rapprefèntafi fopra un carro tirato da* pavoni | 
ovvero con uno di quelli uccelli al fianco. j 

eiufiiziu . V. Temide . 

Gtmw. Sono (re Sorelle, Eujréfnei Talia iC A^laja • 
Hanno un' aria ridente , e tenentiTi le loro mani a vi> 
cenda • 

I 

I'ìlv9fn$ • <2uefta Stagione fi perfonifica in un Vecchio , 
che fi fcal3a« 
^ J^idia • L' Invidia diplngefi rporchiflìma , e come h 
più yergognofa Paflìone « Ha gli occhi ftralunati , i^ co? 
lor lìvido , il volto tutto aggrinzato : in vece di capellii 
ha in capo colubri : un ferpente le rode il fèno » ha delr 
le vìpere in nna mano, e nell'altra un'Idra di fette tede» 
Ifima . V. Clio . . : 

LAri • Dei domeftici , detti altranoente Penati • firail^ 
alcune (latuette onorate da' Pagani 9 accompagnati 
per lo più da un cane. 

Lej^» Si esprime colla figura d'una giovane Ninfa ter 
nente uno fcettro, i 

Liberti^. Divii^ità iliegorica *, che fi rapprefimta vtfti- 
ca di bianco , con uno (cettro ^ ed un giogo rocto i Oli- 
vero con un carro al fianco . 

Ute . Viene dipinta iocKf la figura d'una Vecchia , ch^ 
divora Tacchi di Carte. 

M 

MÀrfe. Dio delle battaglie. E' armato da capo api#> 
di , ed alcuna vok^ accotnpagnato da un gallo ^,, 
per aver egli convertito in quell'animale Alett rione $ U 

Siale in vece di Vigilare ^ guardia lafciollo forprei^deur 
a le brucia di Veneree 

Me^mm,. Mofa della Tragedia . Ella è calaata 4i 
coturni; in una mano ha fcettrij e corone > e aell'altxt 
un pugnale. 

VLncgfh. I Pa^am tenevanlo per Meflàggie degl' IV* 
di, fpectalmente di Giove i e per lo Dio deU^EloqueiizI , 

del Com'tnercio 1 e de' Latrocini • Egli i alato i piedi , t 

la 
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la teda ^ é tiene tlà caduceo j ò vetga àtioi^cigllat^ dà 

due ierpenti. 

Minerva . Dea della Guerra , della Sapienza ; delle 
Scienze , e delle Arci . £' tutta annata , in una mano ha 
una lancia, é^vero intorno ^ fé ?arj iftrumentl MuGcali) 
e MattematJcl. 

Monto -^Dio del Motteggio , che viene rapprefentato 
coki un Nailon da matto ^ o che fmafchera up qualche 

volto. ^ . ^ 

Morfeo. Minlftfo del Sonno: è coronato di papaye^l* 
Morte . Si rapprefenta in uno Scheletro umano con !ua^ | 
vede ne^ra coperta di (lelll^, alato » e teneste una falce . 
Muje é Prefeggono alle Scienze, ed alle Artii Alia lor 
tefta è Apollo, e coniagrati fon loro T Alloco, e la Pai* 
ma. La lor dimora è nel Pariiàfo, in Elicona, in Piùàof 
e fimlli. ììp^G fono le Mufe: Clio , Melpomene, Tal ia , 
Euterpe, Terpficore, Erato, Calliope, Urania, e- Polim- 
nia. V. tutti quefii nomìi . . 

NEceJfttà . Divinità allegorica , cne fi rapprefenta fem- 
prè in compagnia della Fortuna Madre di lei y col* 
le mani di bronzo fra l6 quali tiene caviglie, e conj*. 

'Remefi . Dea della vendetta , che fi rappfefi^nta alati 
con in mano ferpenci, e fiacfrole, e fuHa tefta ima eoro- 
.aa^ coprami del cervo. 

Nettuno. Dio del Marc ^ e vien pdAo fdpFra.d.ue cavai- 
£ marini, e con in .mano il trident^e . 
* ìi/otte . Si perfonifìca in una Dónóa ve({ifa in lungo di 
vero ,^ fparfà 'di fteUe, eoa un gufo a4 fianco • 

O 

GCcàJtone . Alcune Volte fiefprlme fottola figura d'un» 
Donna' linda ; ma pia {peffo d' un garzone calvo dì 
dietro , tenente un piede in aria , e V altro fopra uoa 
ruota , avente nn rafojo neUa manca m«ino , ed un velo 
neUa defira. 

Ore. Erano tre, cioè Eunomia^ Diced, ed Ir««f . Sono 
Jiccompagn^e da Temide Madre , e foftengeoo qifadia»- 
€iìt ed oriuolh* ... 

P 

PAci.Si rapprefenta colia te/la mezza Coroiiata d' al- 
loro avente in una mano la (latua del Dìo Fiuto , e 
nell'altra rami d^oUvo. Si efprime anche in ^atro drbru« 

ciare 
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ciare^ uo ctofea d* Armi ) e con un cacl^ep pella deflrd 
inailo^ ' 

Vallade. v Minerva, . * 

Vane,, Dio delle Campagae, e de'Pa^ri, E'cQ^nutoJ 
e l' infèrior parte del fuo corpo di Becco . ^ 

Parche . Erano .tre ibrelìé depoficariq. della vlca degli 
Uomini . eloto teneva la conocchia , Lacbcfi torceva a 
fu(b> ed Atropo tagliava il 81o. 

Venati, v. Lari. !* . 

Vtgrìzia , I Tuoi (imboli Xono la i^maca^ eia tefluggiiie^ i 

'Plutone • Odo dell' Inferno: vien ^prefeùcàco lopra iin c' 

Carro tirato da cavalli neri, ed avente delle chÌA^.nclr ^ 

mani, , « 

Vùiitnnia . Mufa , che pxefiedc all'eloquenza : ed ' è veri- 
tà di bianco^ coronata di perle , tenendo la mano dedrà 
in moto per gettine, e.ncUaiiniftra uno fccttfo. ,^ ' 

Priapa. Dio de' Giardini, e dello Stravizzo . Efprlmefi 
affai baròuto, coi capelli fparfi, cco« in^mano.juna falce*,' 

Provoidenza, E'ftata dipinta fotto la figura d' una4>on- 
na , c/»e« ha. nella manca mano i\na cornucopia , e nella 
deftr^ Cina bacchetta, che (tende (òpra uni globo. / 

Prudenza, Il iìta fimbolo é uno fpe9c4io circondato da 
un lerpcnte.;' 

R 

REligiorte . Vien efpreffa colla figura d' una Donna vè^ 
Salata avente nella finiftra mano una Croce , e neliV 
altra un Libro, eh' è la Bibbia. 

Ricchezza . Ella è riccamente Veftita > tutta coperta 
di S^Jc» ed ha in mano una Cornucopia>. ^ 

Atiri ; Dei delle Selve, mezz' .Uomini 9 e mezzo Ca- 
4>rì, e cornuti. 

Saturno , ovvero il Tempo ..E' un Vecchio armato ^i 
falce, e fovente col fimbolo d'un ferpente, che forma un 
circolo . * 

Silenzio .V. Arpocrate . 

SUiiana.'Qìxì ddUe Forefie^ ha in. mano. unCipcefib.^ 

e vien. fijgùrato come Pane, ó Fauno, v.. quefii nomi.l^ |^ 

Sirene . MoAri marini , che incantavano 1 pa/Teggiet^ 

col feave lor canto. Si efprimono quai belle Donne fiiÀ 

alisr cintola ,«e'Col:feftante del cgrpo, a. coda di pcfce^ 

So^ni, Rapprdcntaniì coll'ale aere di pipifircHo. 

Son'" ^ 
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S^nné « Fcòtotiaed di papaveri » Kttà iii lettd «od ud 
€orod nella mano manca ^ e nella delira un dente d^ £Ie* 
£inte é 

Scfii0 ir. tkfiìnoé 

Sperante * Dipingeri nella 6wiiU di giovane Miiifa ^ 
il^nata di fiorii ^ppoggiancefi iopra ttn^BineoraA 



TAtìé^4 Mii(k dellÉ tìmmeàU i é deik Lìriea ^eefia 
Si ebroda d** ellera , con taaichera iU tanno i t bor- 
^echini ai piedi i 

Tftt^éUi o USL tìli^ìtid* Tietic^ dai vM tfàdò le biìaii- 
tti e dalr altra una fpada nuda i alcuna voleri é bcndaU 

gli òechi« 

TmteranU é &f id dlt pef àtHrikiti ixn tafo i té ud 
freno , 

Tempre V iat^méj 

Tefpfic&rd , MìxÙL i che pitéèié aì(a( fAix&tài é dogoiar^ 
Mute ài batto f è coronata di gbirladdé ^ ed ba un^ ar- 
pi 1 altra ittrtuHctàta muficafe^ 

ftitiW • Dicr Marino ^ ^lézz* ttoàìai ^ a mézza pefce ; 
fia tif maiaftf ndaf conca ^ cui fuona p€t annUorkre Net-^ 
fuM/ 

V 
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Éneré 4 tiest deib Bellezza' , e Macfre d' Anione , Ì 
foprjf ùtf Cocchio* tirato dalle Cólotab^y grdai Cfgtfi. 
Virfù. Vietf Stufata inr una Donostf Vefiita di ^iàfofcor ,* 
éi ^ititit ùPit2i Uffa Dieftra quadrata. 

Vitti^id . Sr fapprefetftar alIHa fopraf uff froféoT d' Af- 
.011, alata ^ tà avente itf una manor colroiie à^aììsHofi eé^ 
#Kf^^ef ttttiràltr» vfnfa p^InHi/ 

f f Si^^. JVfttfà y ché^ preiiddé all'^ Àé(M€mi^ Elk ha: 
KJ una: vìéfte asxutra,- coronata: di &ék y foìlpieiittf unr 
Iglobov t circondata d'ìffromenti JV^atteioiatici v , 
^fishdno' , DV de^&ochr fottcrranei , e ddle* fiiciri^ cCj 
G^e» Si efpYimicr da l^abbro, cobi uà laartdUo' ìa aàtUÉ^^ 
• tecceditef fòprìa tn^'lnfc^idind. 
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Ztfii^é Ventò Ùt6kXitk\t i li £qì foflìàrt i dolce , e 
vieti figurato in uni ^loViirif di graziofo afpetto co« 
^i fiori. 
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